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F 1 1 1. 

t ILLIBATISSIMA  , E GLORIOSISSIMA 

VERGINE,  MADRE  DI  DIO  . 


E alcun  bene  per  avventura  può  in  Ter- 
ra r Umana  induftria  produrre  , di  lafsù 
certamente  , ove  in  trono  profondamente  adora- 
bile in  un  col  Divin  Figlio  fiate  l’Univerfo  reg- 
gendo ; qual  dono , eh*  elio  è , della  munificen- 
za d’un  Dio  ( EccL  3.  13.  ) fi  vuole  dal  Uomo, 
che  di  ragione  non  manchi  , Tempre  mai  rico- 
nofeere  ( 2,1.  ) ; e tale  co m’ effetto  ri- 

mirarfi  proveniente  dalla  Pietà  fingolarifiima  del 
cuore  tutto  liberal  d’una  Madre  , qual  Voi  , o 
GRANDE  AMABIL  VERGINE,  fiere  , Tempre 
attenta  a’  bifognide’  Figlj,  nè  fianca  giammai  d’im- 
piegare a prò  de’  medeiimi  appreflb  al  celefle  lor 
Padre  l’efquifitezza  pollentiflima  de’  proprj  me- 
riti ( EccL  3.  3.  etSap.j.  27.  ) , come  quella  , 
di  cui  non  fenza  ragione  fla  fcritto  ( Pr^?z;.8.  3 i.) 
volere  fiano  le  delicie  Voflre  il  trovarvi  co’ Figliuoli 
degli  Uomini.  A tanto  io  dunque,  ò DIVINA  POS- 
SENTISSIMA REGINA  , riflettendo  , e debito- 
re alla  fovrana  Voftra  liberalità  ricono feendo ini 

Al  di 


di  qucili  nuovi  pochi  Saggj  d’ Architettura  , dei 
quali  fto  ora  per  far  partecipi  gli  Studiofi  di  sì 
bella  Facoltà  ; penfo  non  potere  altrimenti  adem- 
piere al  mio  dovere  , che  con  fare  alle  glorie 
dell'  Altezza  Voftra  ammirabile  di  detti  Saggj 
non  meno  , che  degli  atti  i più  oirequiofi  , e i 
più  divori  del  cuor  mio  un’  umile  oflerca  . A Voi 
per  tanto  , O GRAN  MADRE  , gli  ofterifco  , a 
Voi  gli  dedico  , a Voi  gli  dono  ; e come  tali 
i’ardir  darommi  , col  perdon  Voftro  , di  decorar 
loro  la  fronte  co’  raggi  viviflimi  di  quel  Nome, 
onde  si  nobilmente  andate  , e con  tanta  gloria 
adorna  ( Lue,  i.  2,7.  ) i Ben  è vero  , ò Ipecchio 
puriffimo  di  Divinità  ( Sap,  7.  26.  ) , che  fe  alla 
dappocaggine  li  riflette  , ed  a’  demeriti  di  chi  ve 
roiferifee  , oflèquio  non  è quello  , che  degno  an- 
dar polla  d’alcuno, benché  menomo  de’  Voltri  fguar- 
di  : ma  non  perciò  dubitare  già  deggio,  che  men 
Hate  per  moftrarvi  propenfa  a fecondare  1 deliri 
tuttoché  languidi  di  colui  , il  quale,  abbencliè  di 
quanti  quaggiù  in  Terra  v’adorano,  il  più  vile, 
cd  il  più  abietto  riconofcafl  , ciò  non  oftante  , 
nell’  infinita  ognora  , ed  inellimabile  Voflra  be- 
nignità confidando  , cotanto  ofa  al  Solio  Voftro 
appreJIarfi  ; mentre  confiderò  , che  fe  alla  Gran- 
dezza , e Perfezion  Voftra  convenire  tai  Saggj 
non  polTono  per  difetto  , che  di  merito  v’  ha 
nell’  Offerente  ; non  lafciano  però  cl’appartenervi, 
ftante  che  lineamenti  eglino  fono  d’ Architettura; 

linea- 
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lineamenti  vale  a dire  d’un*  Arte , la  quale  non 
fenza  ragione  dir  puoiTi  propria  a Voi  eflere , e 
fpecialmente  diletta.  Imperciocché  di  Voi,  o AL- 
TISSIMA SIGNORA,  fi  legge  'aver  fin  da  princi- 
pio, allorché  quella  dementar  Macchina  fondando 
ftavafi,  attefo  in  un  col  Divin  Facitore  ad  archi- 
tettarla, le  cofe  tutte  componendo  (Prov, 
ed  opera  efier  fiata  della  fapientiflìma  mano  Vo- 
fira  la  Fabbrica  di  quella  rnifiica  Cafa  , cui  fette 
reggono  le  colonne  da  Voi  fielfa  operate  {Prov, 
9.  i.  ).  Aggiungo  l’effer  Voi  quel  Muro  cotan- 
to felice  , fovra  cui  gii  eterni  fpiratori,  qual  fo- 
rdla  rimirandovi  ( Cant,  8.  8.  ) , come  quella  , 
in  cui  di  virtute  l’infuperabil  Monte  concentrafi, 
( EccL  2,6.  24.  ) fortezze  decretarono  edificar- 
vi d’argento  ( Cant;  8.  9.  ) ; Voi  dfer  quella  for- 
tunatilTuna  Porta  con  tavole  di  nobil  cedro  dagli 
fpiratori  fidli  deftinata  commetterli  ( iòid,  ).  Ag- 
giungo , che  effe n do  i Difegni  , che  quivi  ccn- 
tengonfi  , per  lo  più  di  Fabbriche  ‘di  Cliiefe  , 
così  come  in  quelle  , a meno  fir  non  fi  può  , 
che  in  quelli  ancora  al  vivo  fìmboleggiata  dimo- 
firifi  quella  Dignità  , che  in  Voi  si  altamente  , 
e con  tanta  gloria  Vofira  fi  ammira  nell’  elfer 
fiata  prefcielta  a fervir  , qual  Tempio  vivo  di 
Tabernacolo,  in  cui  Umanato  abitaflc  il  Veltro, 
il  mio  , 1’  univerlal  Creatore  : onde  oltre  a quel- 
lo di  Figlia  , il  pregio  a confeguire  venifie  di 
Madre,  e di  Spofa  infieme  di  Dio  {Lue,  i.  35.) 

Aggiun- 


Aggiungo  • • ^ . Ma , a che  fto  fìfatti  motivi 
adducendo  ? E dove  mai  , mefchino  me  , lo  ftol- 
to  mio  pcnficre  trafportami  ; mentre  parto  fup- 
pongo  del  mio  ingegno  ciò  , di  cui  ne  fiere 
Voi, più  che  io  fteflb ,rArtefice  ( Sap.  8.  6.)ì  Deh 
il  fallo  perdonate  , ò GRAN  MADRE  ; e giacché 
dubitare  più  non  poflò,che  fiate  per  aggradire, come 
di  cofa  Voftra,  Tofterta  , che  a Voi  fo  ; perfua- 
fo  non  darfi  bene  , cui  non  fi  poffa  dalP  amplif- 
fima  benignità  Voftra  TUmano  cuore  promette- 
re ( Sap.  6,  17.  ),  pregovi  Prodigio  ammirabil, 
che  fiete  di  bell’  amore  ( cant.  tot.  et  prafert.  8. 
7.  0*  Eccl.  24.  24.  ) vogliate  infiemernente  alla 
offerta  rOlFercnte  ancora  pietofamente  riguardare  ; 
c liberale  in  oltre  moftrandovi  delle  continue 
Voftre  beneficenze  , quella  Materna  Benedizio- 
ne , che  a terra  proftrato  umilmente  da  Voi  im- 
plora , largamente  doniate  , non  meno  , che  agli 
altri , a colui , che  in  realtà  fi  riconofee  , ed  in  un 
fi  confeffa  . 


Della  Sovranità  Voftra  • 


L'infimo  , ^ 7 più  indegno  Servo 

L'ARCHITETTO  BERNARDO  YITTONE , 
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PASSI  DEL  SACRO  TESTO 

CITATI  NELLA  PRECEDENTE  LETTERA  . 


Eeeì» 

Moti, 

EetU 

Sap, 

Frov, 

Lue* 

Sap» 

Prov, 

Provt 

Cant, 

Eccìù 

Cattt, 

Luc0 


Sap0 

Cant» 

Ecth 


J.  V.  ij. 

la.  ar. 

?•  ?• 

?•  “17. 

8.  $1» 

I. 

y • 

8,  jo. 

9*  I* 

8.  8. 

8*  9, 

I.  ?5* 


8.  6. 

6,  17. 

8.  f. 


Omnis  enim  homo  , qui  comedit  , & bibit  , & videt  bonum 
de  labore  fao  , hoc  donum  Dei  cft  • 

Reddite  ergò  , qu«  fune  Caefaris  , Caefari  ; 8t  qu*  funt  Dei  « 
Deo  . 

Deus  enim  Judicium  Matcls  exquicens  firmavit  in  Filios  • 

Et  cum  fit  una  , omnia  poteft  . 

Et  deliciae  mese  , eiTè  cum  filli  s hominum  • 

Et'nomen  Virginis  Maria  , 

Candor  eli  enim  lucis  cternae  , 8t  fpeculum  fine  macula  Dei 
Majefiatis  , & imago  bonitatis  illius  • 

Curn  co  eram  cun^a  componens  • 

Sapientia  asdificavit  libi  domum  , excidit  columnas  feptem  • 

Quid  faciemus  forori  noftr»  in  die  quando  alloquenda  eft  ? . . 

Fundamema  acterna  fupra  petram  folidam  ; 8t  mandata  Dei  in 
corde  Mulieris  fanét*  , 

Si  muriis  eft  , aedificemns  fuper  cum  propugnacula  argentea  : fi 
oftium  eft  , compingamus  illud  tabulis  cedrinis  . 

Spiritut  Saniftus  fupcrveniet  in  te  , & virtus  Altiflìmi  obum* 
brabir  tibi  . Ideoque  & quod  nafeetur  ex  te  fan«Stum  ^ 
vocabitur  Filius  Dei  , 

Quis  horum  , quae  funt  , magis  quam  illa  eft  artifex  ? 

Et  in  omni  providentia  occurrit  illis  , 

Aqu»  multae  non  potuerunt  extinguerc  charitatem  , nec  lu- 
mina obruent  illam  . 

Ego  Mater  pulchese  dileéitonie  • 


PASSI 


vm 


PASSI  DEL  SACRO  TESTO 


Citati  nella  Dedicataria  del  primo  Volume  d' Architettura 
fono  il  titolo  d’Iftruzioni  Llementari  . 


Ecch  7* 

Pfalm.  Iti,  5.  & 6. 

Prov»  ^6. 

5.  Reg.  $ & 6. 
Ezecb.  40.  41.  & 4^* 
A^oc,  ZI.  5. 

Gè»»  I.  z6. 

Jer,  19. 

Pfalm,  iz6,  I. 


I,  Corìnt,  3.  16, 

Ibid, 

6,  19. 

jer. 

X.  IO. 

EccU 

49.  9. 

’Afoc, 

ai.  16* 

Ibid, 

T-r> 

Ad  locum  , undè  exeunt  flumina  , revertuntur  , ut  iterum 
fluant  . 

Quis  ficut  Dominus  Deus  nofter  , qui  in  altis  habitat  , &.  hu- 
milia  refpicit  iu  coelo  , St  in  tura  ? 

Praebe  Fili  mi  cor  tuum  mihi  . . 

Ex  integro  • 

Ex  integro  . 

Ecce  Tabernaculum  Dei  cum  horninibus  , St  habitabit  cum  cis  • 
Faciamus  hominem  ai  imaginem  , & fimiliiuiinem'noftram  . 
Longum  eft  : «iificate  Domos  , & habitate  . • 

Nili  Dominus  sedificaverit  Domum  , in  vanum  laboraverunt 

?[ui  *iificant  eam  t Nifi  Dominus  cuftodierit  civitatem 
ruftra  vigilar  qui  cuftodit  eam  . 

Nefcitis  quia  Templum  Dei  eftis  , & Spiritus  Dei  habitat 
in  vobis  ? 

An  nefcitis  quoniam  membra  veftra  Templum  funt  Spiritus 
San£ii 

Ecce  conftitui  tc  hodie  fuper  Gentes  , & fuper  Regna,  ut  evel- 
las , & deftruas  , & difperdas , 5t  dilfipes  , & asdifices 
& plantes  . 

Confecrams  eft  Prophera  , evertere , & eruere  , Se  perdere  , & 
iicrum  adificare  , & renovaie  . 

Et  civitas  in  quadro  poftta  eft  , & longitudo  ejus  tanta  eft 
quanta  6t  latitudo  &c.  , & longitudo  , & altitudo  ejus 
aqualia  funt  . 

Non  intrabit  in  eam  aliquod  coinquinatum  • 


PRE- 


i X. 


PREFAZIONE. 


Onjìderando  Vaggradimento  , cui  farmi  , che  apprejjo  U 
Perfone  fludiofe  incontrato  abbiano  le  Elementari  Ifiru- 
zioni  d' Architettura  già  da  me  pubblicate  , per  cui 
impegnato  trovomi  a far  loro  parte  di  que'  ulteriori 
faggj , che  promi/i  fare  feguire  alle  dette  IJtruzioni  , 
ed  al  dejio  altresì  pur  riflettendo  , il  quale  più  che 
giuflo  ho  /corto  in  alcuni  , che  apportato  venga  loro  con  qualche  ul- 
terior  Spiegazione  alquanto  più  di  chiarezza  , e di  facilità  alV  in- 
telligenza d'alcune  parti  di  ej/e  , le  quali  con  loro  flefft  anch'  io 
pure  conofco  ejjerjì  per  Soverchia  brevità  di  difcorfo  un  po’  troppo  fcar- 
famente  Spiegate  ; penfo  ejfer  di  ragione  il  tentare  di  Soddisfar  si 
agli  uni , che  agli  altri  colla  produzione  , che  ora  fo  di  quefle 
nuove  Iftruzioni  . Contengonjì  in  quefle  , oltre  alcuni  difcorfl  in/er- 
vienti  a ri/chiarire  le  dette  parti  , varie  altre  notizie  pure  ^ che  di 
molto  poflono  a mio  avvifo  il  genio  appagare  di  coloro  , che  anflo/t 
vanno  de’  mezzi  valevoli  , dopo  li  primi  generali  Elementi  , a fa- 
cile render  loro  la  traccia  , che  guidare  gli  dee  all’  acquiflo  delle 
più  alte  Architettoniche  Percezioni  . 

Prefentafl  adunque  qui  in  primo  luogo  un  breve  Trattato  prati- 
co di  Mifura  , in  cui  il  modo  Specialmente  adiitaft  di  mifurare  le 
Vòlte  ^ come  quelle  , che  per  la  varia  , e firavai^ante  loro  forma 
Sovente  fono  nella  mifura  delle  Fabbriche  a’  Mifuratori  d’inciampo^  e 
di  cagione  all’  errare  . Imperscchè  egli  è certo , che  , tolte  quelle  , 
che  dtconjt  a botte  , Folte  non  fonavi  ^ in  quanto  al  modo  , in  cui 
perlopiù  fare  fi  Sogliono  , delle  quali  ( per  quanto  to  fappia  ) da: a 
fin  ora  in  luce  fiafi  regola  per  mi  furarle  , la  quale  , fé  non  preci - 
jamente  , cotanto  almeno  s’approffimi  al  vero  , che  compatibilmente 
Servir  pojfa  in  pratica  , nè  luogo  lafci  a temere  di  troppo  fenfibile 
errore  . Molte  , lo  ih  , fono  quelle  , che  a tal  propofito  vanno  tutto 
dì  manufcritte  iti  giro  per  le  mani  de’  Mifuratori  ; nè  , fé  ben  jii~ 
mo  , alcuno  ve  n’  ha  , che  non  ne  vada  riccamente  proviflo  , Ma 

B che 
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she  giova  ? Se  regole  elle  fono  , che  certezza  per  lo  più  in  fé  van- 
tare non  pojjòno  maggiore  di  quella  , che  conciliare  lor  poffàJa  nu-- 
da  autorità.  à*un  Perito,  che  nel.  produrle  altra,  {corta  ,,  o- fonda- 
mento  al  più  forfè  non  ebbe  ,,  che.  una'  femplice  prova ^ , che  mec^ 
canicamente  fatto  avrà  con  fendere  in  piano,  per.-  via'  di  modello 
la  curvità  d'una  Volta  , fenza.  accorger Jì  , che  cangiando  proporr 
zione  in  una Jìejfa  fpecie  di  Folte  le  lunghezze  colle  larghezze  ,.  e' 
le  une  e le  altre  colle  altezze  , vengono  pur  anche  a cangiar  propor- 
zione le  parti  fuperficiali  , che  le  compongono  \,e  che  now  baila,  il’ 
fapere,,che  una  regola  Jta  buona  per  mifurare,  una  Volta  determina- 
ta ad  una  certa  proporzione  di  dimenjtoni,  per- poterla  credere  abi- 
le per  le  altre  ancora  di  fìmile  fpecie  , fe^  ragione  non  v'ha  , che 
univerfal  la  dimofìri  , ed.  a quelle  tutte  applicabile  , Infatti  ejfendofe- 
ne  ef aminato  più  d’una  fono  trovate  , quali  fi  prefentivan,  falla- 
ci . Quindi  Jlimato  fi^  è di  prefcindere  intieramente  da  ejje  ; e Jhlo^ 
ritenendo  , quai  fodt  , ed  inf allibili  principi  , quelle  , che  per  la  sfe- 
ra , e le  di  lei  parti,  e per  l'Unghia  Cilindrica  li.  Matematici.,  infe-- 
gnano  , venir  da  effe  , coll'  opportuno . riguardo  alla  varietà  , e na- 
tura.de’ ’ cafi  9 tutte  quelle  altre  deducendo  , che  infervir  debbono  a. 
mifurare  le  fuperfìcie , per  le  quali  non  ci  danno  effi  regola  alcu-- 
na  : poiché'  in  quanto  a.,  quelle  , che  lafciato.ee  n'  ha  il  P.  D.  Gua- 
rino ,.  oltre  all'  effsr.  per  lo  più  ofeure  , e difficili  , e poco  , ad  un 
femplice  Mifuratore  intelligibili  ^ al  vero  talora  , per  non  fo  quale 
innav.vertenza  delP  Autore  fiejjò  per  altro  fugace  , non  reggono  . Tale 
è il  fonte  ,,tal  la  natura . delle  regole  , che  qui  fi.  vengono,  per  la- 
mijura  di  dette  fuperficie  ,.^e  delle,  fovra  efpreffe  Volte  additando',  e- 
ben  mi  perfuado , che  meno  feco  non  portino  , e di  brevità  , e di  chia- 
rezza di  quanto.,  ne  può'  la.  comune,  pratica  efigere  per  averne,  a, 
far  ufo  , 

Seguono  dopo  quefio  breve  Trattato  varie  Annotazioni  fopr a il 
Sifiema  , che  nelle  fuddette  hlementarj  Ijhuzioni  cont'tenfi  , delle  ac- 
que correnti  , e fuJfècutivaMente  la  maniera,  per  via  ■ d'efempj  efprefà 
di  formar  attualmente  il  calcolo  nella  mifura  di  tali  acque  y cofa  , 
che  intieramente  ivi  erafi  ornmejjà  ; e fenza.dd  che  ben  conofeo, 
che  mal  vi  fi  poteva  , chi  ben  non  fi  trovajfe  ne’  Matematici  Rudi- 
menti verfato , appigliare  . Paffando  indi  al  metodo  già  propoflo  per 
devenirc  con  facilità  alla  regolare  di  fi  rib  azione  della  Pianta:  d’un 
Edificio  relativamente  alle  di  lui  aperture  , fi  inte  che  come  co  fa 
nuova  , ed  a cui  avvezza  ancora  non  è la  mente  degli  Architetti  , 
pareva  che  refìajfe  , in  ordine  alla  fua  applicazione , in  qualche  ofeu- 


XI. 

^rìta  \ perciò  pure  Jl  prende  quivi  a darne  ulteriore  ^ e ^piu  chìant 
fpiegazione  . 

Ciò  sbrigato  Jt  ^pajpt  a razionare  dell*  Eftimo  de*  Beni  sì  Jlahi- 
li  5 che  mobili  , il  modo  accennando  , che  deve  un  valente  E(ìima<‘ 
tore  ojjèrvare  per  ben  maneggiarjl , e rettamente  procedere  in  ejjò  . 
Al  che  in  feguito  prendejl  a difcorrere  Jòvrce  il  miglio  volgarmente 
, chiamato  comune  d’Italia  , e fuccéjjìvamente  fovra  la  materia  dei 
Ponti  y [oggetti  entrambi  di  non  'lieve  importanza  ^ ne  abbafianzei 
finora  da  alcuno  , per  quanto  ;io  fappia  ^ [chiariti  . 

Vaver  poi  io  Sperimentato  quanto  diffidi  co  fa  rie[ca  ad  un 
Principiante  , terminati  che  ha  gli  fludj  necejfarj  , il  darfi  giujìa 
le  occorrenze  all’  efercizio  di  Jùa  Pro[eJfione  ^ quando  ancora  ajfifiito 
non  va  da  ójjerv azioni , che  viaggiando  , abbia  potuto  fare  [ovra  h 
opere  de’  valenti  Architetti  atte  a prefintargli  alla  fantafia  idee  y 
e penfieri  al  di  lui  propofito  confacenti  ; ovvero  di  libri , a cui  aver 
■ pofid  in  tali  emergenti  ricor fo  , mi  ha  dato  motivo  di  [aggiungervi 
un  ammafio  , che  ho  fatto  a tal  propofito  di  varj  Dìfigni  , che  parjì 
mi  fono  i più  atti  a potere  a tali  Principianti  fervir  d’Efimplare . 
Rapprefentano  i detti  Dìfigni  varj  Edifìcj  , ed  ornamenti , che  a tal 
fine  fcielfi  fra  quelli  y cui  dato  mi  ha  A' occafione  motivo  ài  efcogd 
tare  , o per  mandarli  giufta  le  commejfioni  impoflemi  ad  eficuzio- 
ne  y 0 per  compiacere  il  puro  genio  di  mia  inclinazione  , provando 
meco  (ìefio  la  maniera  , in  cui  mi  vi  farei  potuto  , occorrendo  a 
me  il  cafo  y appigliare  . E.  per  fecondare  tal  mio  intento  y difficoltà 
non  ebbi  già  alcuna  d’inferire  fra’  detti  Difigni  alcune  poche  fiale 
già  p&fte  nelle  fovra  mentovate  Elementari  Iftruzioni  ; le  quali  però 
rapportate  qui  fonofi  in  più  grande  forma  , affine  d’arrecar  loro  tut- 
ta quella  y e di  (Unzione  , e chiarezza  y dì  cui  per  bene  ejfire  in- 
tefe  tenean  per  anco  hìfogno  , E perchè  l’intento  mio  pure  è di  da- 
re ad  un  tale  amm affò  quell’  affòrtimento  , che  per  me  puofft  mag- 
giore ; però  ove  fra  le  cofe  mie  riufiito  non  mi  è di  trovare  idea, 
o penfiere  confacente  al  propofito  , fono  ricorfo  alle  cofe  altrui  , 
fcegliendo  fra  le  varie  , che  mi  trovai  avere  per  ufo  mio  vìaz^gìan- 
do  raccolto  y quelle  y che  par  fi  mi  fono  all’ uopo  maggiormente  oppor- 
tune . Nè  crederei  già  à’ ingannare  me  fteffò  al  perfuadermi  , .che  fo  , 
confi der andò  la  varietà  colla  nuovità  infieme  de’  penfieri  . y che  in 
ogni  genere  . ho  qui , e di  Fabbriche  , e d’Omamentì  conferto  ; che 
v’abbia  y chiunque  'Vorrà  di  quèfie  Produzioni  far  ufo  .y  a trovar 
cofa  valevole  a [vegliargli  la  fantafia  ; cosi  che  fia  per  rnifiire  a 
lui  facile  nelle  occafitoni  , » che  prefintar  fi  gli  poffòno  , all’  e/cogi^ 
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nazione  eccìtarft  di  nuove  leggiaire  idee  , e di  concetti  all'  efigenza 
adattabili  dell’  occorrente  bijogno  . 

Ma  ^ confejjù  tl  vero  y fe  qui  han  termine  le  mìe  fatiche  , ciò 
non  già  avviene , perchè  più  oltre  non  [iendanjì  i miei  concetti  ; 
ma  sì  folamente  perciò  , che  più  avanti  portar  non  pojjòno  le  for- 
ze mie  i loro  Prodotti  . Dicalo  chiaro  ^ non  è quefìa  mia  che  un. 

fempltce  abbozzo  di  quell’  Opera  , dì  cut  viva  ho  ognora  in  mente 
l’iiea  non  fenza  rammarico  di  nem  poterle  per  me  dar  perfezione,  e 
rammarico  altrettanto  maggiore  , quanto  più'  grande  feorgo  il  van- 
taggio , che  a-  trar  ne  verrebbero  gli  ftudioji  di  que/t*  Arte  . Ed 
in  vero  chi  è , per  poco  che  di  ftudio  egli,  abbia,^  e d’efercizio  nel- 
la medejima  , e per  poco  che  àbbìa.  d’attenzione  impiegato  nella  let- 
tura anche  de’  più  clajjìct  Autori  , il  quale  non  fappia  mancare  ai 
loro  fcritti  un  certo  che  pur  affai  importante  per  far  jì.  , che  vi 
pojjàno  li  detti  (iudioji  trovare  que'  lumi  , che  loro  fono  necefjarj 
per  renderfì  a fufficienza  ifìrutti  , ed  intelligenti  in  tal’  Arte  ì E 
perchè  ciò  , fe  non  perche  troppe  , e-  troppo  varie  , ed  intricate  fono, 
e troppo  in  confeguenza  difficili  a confeguirfi  le  fetenze  , le  facoltà  , 
e le  materie  , che  perfettamente  faper  deonjì  da  uno  Scrittore  Archi- 
tetto , per  potere  i precetti  , e le  cofe  fue  dotare  di  quelle  condizh  - 
ni , che  fole  far  le  potrebbero  quali  perfette^^  parti  mirare  ? On.ie 
ne  avviene,  che  non  trovandofene  per  lo  più-  , chi  fcrive  , bacante- 
mente  provvijìo  , non  può  che  imperfette  fuori  dar  le  fue  proiuzio' 
ni  , non  fenza'  grande  , ed  incomodo e pregiudicio  della  Gioventù  , 
la  quale  per  quanto  attorno  agli  fcritti  loro  s'am^giri  , raro  è che 
appieno  vi  trovi  , ed  in  legittima  forma  ragionalo  ciò  , chi  ella  vi 
fi  fa  per  ijìruirjì  , a cercare  ; fventura  , che  a lei  poi  ' è cagione 
d’andar  , come  a’  più  accade  , operanda  a tentone  , e di  metter  in 
tal  modo  a rifehio  , in  un  colla  fpefi  dell’  Opera  , la  propria  fua 
riputazione  . Da  gran  tempo  è già  , che  penfando  io  (ìava/fovra  un 
sì  fatto  pregiudizio  di  que  fi’  Arte  , non  meno  pure  ,.  che  falla  manie- 
ra, nella  quale  vi  fi  farebbe  potuto  provvedere  . Dopo  lungo  penfire 
ne  ho  il  mezza  ( e tah  a mio  avvifo  può  facilmente  ejfir  l’unico) 
finalmente  feoperto  ; nè  certo  in  vano  parmi  , che  lufingar  mi  po- 
trei d’averla  indovinata  ,.  fe  come  certa  a me  pare  V efficacia  del 
mezzo  , certo  egualmente  pur  fojfi  , che  v’aveffèro  , come  io  hò  prin- 
cipiato a por  mano  coloro  fra'  Matematici  , ed  Architetti , a'  quali 
effindo  rtufeito  , od  occorendo  che  riefea  di  produrre  cofa  alcuna 
importante  di  nuovo  in  materia  di  fabbriche  , o di  fchiarire  meto- 
dicamente qualche  difficoltà  concernente  queff  Arte  , o pure  di  ri- 
tto- 
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trovar  coja , che  ad  ejja  pojfa  recare  vantaggio , fi  trovano  in  fia- 
to d’andar  continuando  , e via  più  arricchendo  la  prefente  Raccol- 
ta . Imperocché  in  tal  modo  ciò  , che  per  i motivi  fovra  addotti 
non  può  per  fe  filo  un’  Architetto  effettuare  , coll’  opera  , e collo 
fludio  di  molti  a ridur  verrebbefi  col  tempo  finalmente  a perfezione  ; 
cofi  , che  non  poco  recherebbe  ad  ejji  di  gloria  , e di  vantaggio 
a quefta  s'v  nobile  , e jrì  commendevole  Arte  . E ciò  tanto  più  age- 
volmente effettuar  fi  potrebbe  , quanto  che  , facile  effendo  , che  tro- 
vando ella  per  la  fingolarità  de’  fuoi  pregj  un  qualche  Mecenate  , 
che  la  cura  s’incarichi  d’unirne  mfieme  , e alla  fiampa  confegnar- 
ne  i Prodotti  ; altro  ad  effe  non  cofierebbe  , che  il  foto  incommo- 
do  di  fendere  in  carta,  i lor  ritrovati , accompagnati  , ove  ve  ne 
foffe  il  bifigno  , degli  opportuni  Difegni  , e quelli  fare  al  detto 
Compilatore  tenere  , 

Era  mio  penfiere  d’unire  qui  in  feguìto  alle  prefenti  Ifiruzio- 
nt  una  Raccolta  , che  già  tengo  in  apprefio  , di  quelle  leggi  , che 
nel  Codice  , ne’  Digefii  y e nelle  Novelle  di  Giufiiniano.  difperfe 
trovanfi  , concernenti  le  fervitù  sì  civili  , che  rujfiche  , gli  Edi- 
fici , i fondi  campefiri  , e la  condotta  dell'  acque  ; come  altresì 
delle  fentenze  più  effenziali  de’  Gtureconfulti  , e fpecialmente  del 
Dottore  Bartolommeo  Cipolla  fiora  le  dette  fervitù  , come  noti- 

zie , che  al  dir  di  Pitruvio  fono  neceffarie  all’  Architetto  ; 
e ben  cono  fio  il  pregio  , che  apportato  avrebbe  a quefio>  Volume 

l’avervsle  inferte  ; atte/o  che  nijjùno  fin  ora  v’  ha  , che  io  fap- 

pia  y il  quale  dato  fiafi  la  pena  di  togliere  con  una  sì  fatta 

produzione  a quegli  Architetti  , a cui  cale  il  render  fi  in  tutto  abi- 
li al  loro  officio  , l’incomodo  di  dover  quelle  andare  non  fenza 
grande  [lento  , e tedio  loro  mendicando  da’  libri  de'  Giureconjulti  ; 
ma  perchè  di.  troppo  grande  veniva  ad  efferne  la  mole  , pertanto 
ho  (limato  non  dover  (E avantaggio  ingroffare  il  detto  Volume  , ri- 
fervandomi  di  mandarlo  a pubblica  luce  a più  congrua  occafio- 

ne  ^ fe  al  Cielo  piacerà  , e fcorgerò  , che  continuino  gli  fiii- 
diofi  ad  onorar  col  beìiigno  loro  aggradimento  le  deboli  , e me- 

/chine  mie  fatiche  . 

Ben  mi  rendo  intanto  perfuafi  , che  le  Perfine  di  fenno  non  di- 
/approveranno  quella  facilità  , eh'  è in  me  di  fecondare  l’inclinazio- 
ne , che  naturalmente  mi  porta  ad  impiegarmi  a pubblico  beneficio  , 
ancoraché  pojjà  ciò.  a me  rhifcire  di  difeapito  nel  produrre  5 che  fa 

le  cofe  mie  preffo  che  in  tutto  fprovvi/le  di  que’  requifiti  , che  pur 

troppo  ricercanfi  per  poterne  gin/i  amente  dal  Pabblico  fperare  un 

benì^' 
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benigno  comfratimento  ; mafjimamente  ove  avere  Jl  voglia  riguar- 
do alla  difficoltà  , che  v'  ha  di  rendere  appagato  il  genio  di  tutti,^ 
fìante  la  dt/parità  , che  naturalmente  Jì  da  tra  l’operare  di  una 
e quello  d’un*  altra  Nazione  , refìando  afatto  impojtbile  il  potere 
egualmente  ad  effie  aggradire  . E qui  ben  confla  maggiormente  ave^ 
re  di  forza  in  me  avuto  la  fiducia  , che  -pofta  ho  nell’  altrui  uma- 
nità 5 onde  abbia  ad  effiere  nelle  mie  debolezze  fcufato  , che  il  ti- 
more , cui  fletterò  quefle  ognora  in  me  produce.ndo  della  pubblica 
da  me  meritata  -cenfura  ..  r£  ^ certo  con  migliore  configlio  avrei  a 
coluta  che  a ciò  fare  fpronommi e con  affai  più  .di  ragione^  che 
il  faggio  di  lui  Compojitore  a quel  fuo  Amico  , che  a nuovi  fcritti 
fifortavalo , potuto  in  rifpofla  rinviare  .il  feguente  i 

;S  O N E T T ,0 
•'<C 

‘Spirto  gentil  ,’che  tutto  àKCiel  rivòlto 

Sogni  {limate,  ed  ombre. vane  , e fumi, 

E poche  rofe  in  mezzo  a molti  dumi 
Quanto  'ha  di  bello  il  terren  globo  .accolto;; 

’ Poiché  alla  Patria  il  dir  mio -pare  incolto, 

E eh’  al  lecondo  voi  l’ale  mi  fpìumi  , 

Come  volete  voi , eh’  io  più  confumi 
Carta,  e mi  tinga  al  fin  di^feorno  il  volto  ? 

Meglio  farà  che  metta  io  flefTo  il 'freno 
Al  van  desio  d’onor  , e tenga  afeofa 
. L’opra  , .u’  l’occhio  d!invidia  non  s’cilenda  ;; 

4 Che  per  far.  chiara  oltra'/l  Danubio,,  e /I  Reno 
La  fama  altrui  ,'la  mia  già  renebrofa 
,Dar  per  fegno  al  fuo  ilral , eh*  ognora l'òfTen’da.’c 
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LIBRO  PRIMO 


Il  quale  contiene  le-  notizie^- concernenti  la  Mi  fura  delle  Fabbriche, 
UiMoto  5 e la,  Miiura.  delle  acque  correnti,  e la  maniera 
nuovamente,  dcogitata  per  ditlribuire,  regolarmente, 

gli  Edificj^., 


DIVISO  IN  TRE’.  SUPPLIMENTi: 


SUPPLIMENTO.  PRlMO> 


làj  cui  Ji'  tratta,  della.  Mi  fura  delle  Fabbriche 
DIVISO. IN  DUE  SEZIONI.- 


■ww'imiii  I.  I 1 II  I ■!  I II  \ itm' 

SEZIONE-  PRIMA. 

Della.: Mijùra  di  varie  Figure  jì  piane  , che  folide  • infervìentee 
di  fondamento  a . quella  delle.  Volte  . , 


PROBLEMA.  li. 

Ritrovar  la  fuperficie  de'  triangoli  mijìilinei^  che^refìano  nei- 
quattro  anz^oli.  d'un  Quadrato  , entro  cui  vi  Jìa  ifcritto 
un  Cerchio  , o.  d’un.  Rettangolo  ^ in  cui  i ferii t a.  vi  Jìa, 
un\  Elijfe 

I avrà  la  fuperficie  di  qualunque- Triangolò  )mifiilineo  Tav.i. 
ABC.  compofio  dalle  due  rette  AB’,  BG  facienti  an- 
golo  retto  in  B,  e dalla  quarta  di  cerchio- AG  ; o Fig.  z, 
FEG  compofio  dalle  due,  rette  ineguali  FE  , EG 
facienti  pure  angolo  retto  in  E , e dalla  quarta  d’E- 
liiFe:  FGi  , con.  moltiplicare,  uno  de’,  loro  lati  per  li  tre  quatior- 

dicer- 
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dicefimi  dell'  altro  , ovver  moltiplicando  intieramente  un  lato 
per  l’altro  , e prendendo  li  tre  quartordicelimi  , vale  a dire  un 

lettimo  e mezzo  del  Prodotto  . Cosi  luppolo  Ila  il  lato  EF  del 

fecondo  di  efll  Triangoli  Piedi  14.  , ed  il  Iato  EG  Piedi  20.  , 
moltiplicando  il 

Lato  maggiore  EG  Piedi  20, 

per  li  tre  quattordicellmì  dell’  EF  , che  fono  3. 

S’avrà  di  Prodotto  , e per  la  quantità 

fuperficiale  d’elTo  Triangolo  FEG  Piedi  60. 


PROBLEMA  II. 

Ritrovar  la  fuperficie  d’un  Anello  piano  , e fue  parti  . 


Fig,  3. 


2VK 


La  fuperficie  fi  troverà  del?  intiero  Anello  AHBI  moltipll- 
cando la  circonferenza  media  EGH  , ovvero  la  metà  della  foinma 
delle  due  efireme  ABH  , ed  ICD  per  la  larghezza  AI  d’ elTo 
Anello  ; il  Prodotto  farà  la  fupercificie  cercata  . 

Ma  fe  fi  vorrà  foltanto  la  fuperficie  della  di  lui  porzione 
ADB  , fi  moltiplicherà  allora  P arco  medioJ^FG  , oppur  la  me- 
tà della  fomma  degli  efircmi  AFB  , ed  ID#C  per  la  di  lui  lar- 
ghezza AI  ; ed  il  Prodotto  farà  come  avanti  Ta  bramata  fuperficie  . 


PROBLEMA  riL 
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Ritrovar  la  fuperficie  d’an  Anello  curvo  , il  cui  moàine  fta  una 
porzione  della  circonferenza  di  un  Cerchio  , d’un'  Elijfe  , 0 d’al- 
tra^ figura  , come  pure  delle  di  lui  parti  . 


4«  Sì  moltiplichi  la  circonferenza  media  ABCD  , fe  la  fuperfi- 
de  ricercali  dell’  intiero  Anello  , ovvero  l’arco  medio  ABC  , fc 
quella  lòltanto  fi  vuole  della  di  lui  parte  EBH  ; per  la 
circonferenza  EGF  del  Cerchio  , ovvero  Elific  , o di  qualfifia 
altra^Fisura  , che  gli  dà  il  raodìne^  ed  il  Prodotto  farà  la  fu- 
t perficie  richieda  . 


PRO- 
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PROBLEMA  IV. 


Ritrovare  la  fuperficie  convejja  di  ciafcheduno  de'  due  pezzi  , 
ne'  quali  dtvifo  trovijì  un  quarto  rettangolo  di  Cilindro  da 
un  piano  , il  quale  nel  fegarlo  pajjì  da  un  capo  per  il  lungo 
d'uno  de'  di  lui  lati  , e dall'  altro  per  l'angolo  diagonale 
mente  oppojlo  al  lato  medejìmo  . 

Sia  un  quarto  Cilindrico  ABGDE  fegato  da  un  piano  , il 
quale  paflàndo  per  il  Iato  BC  , c per  la  diagonale  CE  ne  fpar- 
ta  la  fuperficie  convefia  ABED  in  due  altre  BED  , e BEA , del- 
le quali  maggiore  è la  prima  ; minore  la  feconda  : fe  ne  rin- 
verrà la  fuperficie  in  quefio  modo  . Rifpetto  alla  prima  B ED  , 
fi  moltiplicherà  il  lato  ED  per  Taltezza  BC  , ovvero  per  i fette 
undecimi  dell'  arco  BD  ; e si  per  l’uno , che  per  l’altro  verfo 
prodotta  ne  verrà  la  dì  lei  fuperficie  . In  quanto  alla  minore 
BAE,  fi  moltiplicherà  il  lato  medefimo  ED,  o Ila  AB  , che  è 
lo  flelìb  , per  i quattro  undecimi  dell’  arco  AE  , q fia  BD  ; ov- 
vero s’aggiungerà  ad  EF  il  fettimo  d’AF  , e della  Tomma  profa- 
ne la  metà  , fi  moltipllcherà  per  quella  parimente  la  lunghezza 
AB  ; ed  il  Prodotto  ne  darà  la  gìufia  quantità  , come  richie- 
defi  . La  feconda  di  quelle  Regole  è anche  adattabile  a que’  quar- 
ti di  SI  fatto  genere  , che  provengono  da  un  Cilindro  di  bafe 
elittica  . 

PROBLEMA  V. 

Ritrovar  la  fuperficie  convejfa  d'una  femisfera  , come  pure  d'una 
femisferoide  di  bafe  circolare  , fi  tozT^a  , che  acuta  . 

Si  della  femisfera  , che  della  femisferoide  di  baie  circolare 
già  fi  è data  la  maniera  di  trovarne  la  fuperfieie  , almeno  im- 
plicitamente , ai  Problemi  5.  e 7.  del  Gap.  2.  dell’  Articolo  della 
Milura  , che  fia  pofio  nelle  fovramentovate  IfiruzìonL  d’Archìtet- 
tura  , ove  11  può  ella  vedere  : ma  ciò  non  ofiante  ho  llimato 
non  dover  qui  ommetrere  la  maniera  , che  or  paffo  a foggi  un- 
gere efplicitamenre  per  dette  femifigure  , per  eller  quefia  egual- 
mente adattabile  tanto  all’  una  , quanto  all’  altra  dì  dette  figure, 
e per  elTer  , in  quanto  alla  femisferoide  , affai  più  facile  , e più 
breve  di  quella  , che  fi  è data  nel  fuddetto  Problema  7. 

Si  della  Icmisieta  adunque,  che  delia  lemisicroide  , purché 
' * C ihi 
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fia  quefla  di  baie  circolare  , fi  avrà  la  fuperficie  convelTa  , vale 
a dire  la  fuperficie  sferica  , o sferoidea , che  l’avvolge  , fe  uni- 
rafiì  l’alrezza  al  lemidiametro  della  bafe  , c prefanc  della  forn- 
irla la  metà  fi  moltiplicherà  coll’  intiera  circonferenza  della  bafe 
medefiina,  il  prodotto  farà  la  ricercata  fuperficie  . 


ESEMPIO 


• Sia  il  femidiametro  della  bafe 
^ - - lalrezza  della  femisferoidc 

Sarà  la  fomma  loro  


Trab.  3.  3. 
2.  3, 


Trab.  6. 


La  metà  della  quale  è Trab.  3, 

Che  moltiplicati  per  la  circonferenza  della  bafe,  cioè  per  22. 


Danno  di  fuperficie 


Trab.  66. 


PROBLEMA  VI. 

Ritrovar  la  fuperficie  convejfa  d*una  femisfera  di  bafe  quadra  , 

e de*  fegmenti  di  ejfa  . 


Ciafcuna  delle  quattro  AEB  , BEC  , CED  , DEA  eguali  par- 
Ftg,  6.  ^ compongono  l’intiera  fuperficie  convella  d’  una  si  fatta 

femisfera  BAEGD  , divifa  egualmente  per  mezzo  in  modo , che 
il  taglio  pafii  pel  di  lei  apice  , forma  due  porzioni , come  BEIF  , 
FIEG  in  tutto  fi, nifi  alla  maggiore  delle  due  fuperficie  coflituen- 
ti  l’intiera  fuperficie  convelTa  d’un  quarto  d’  un  Cilindro  , delle 
quali  abbiamo  difeorfo  nel  Problema  quarto  ,/coficchè  il  femi- 
lato  BF  in  quella  figura  rapprefenta  il  lato  ED  nella  figura  5. 
di  detta  fuperficie  cilindrica  ; cosi  la  femilarghczzi  FG  il  lato 
DG  ; e Taltezza  EG  Taltezza  BC  . Nella  lidia  maniera  pertan- 
to , che  in  quella,  fi  procederà  in  quella , per  ritrovarne  la  fu- 
perficie ; la  quale  in  confeguenza  s’avrà  con  moltiplicare  il  pe- 
rimetro intiero  della  bafe  ÀDCB  per  l'altezza  EG  . Dato  per 
efempio  , che 


II 
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Il  lato  della  bafe  Ila  - — Piedi  12. 

Numero  de’  Iati  — — 4. 

Sarà  il  perimetro  intiero  di  ella  Piedi  48. 

L’altezza  GE Piedi  6. 


II  prodotto  Piedi  288'.  quantità  totale  della  fuper- 

fide  sferica  richiefia  . 

In  altra  maniera  pure  ritrovar  fi  potrà  la  fiefià  fu  perfide  ; e 
farà  con  tirare  dall’  apice  E al  punto  F , in  cui  per  mezzo  divi- 
fo  trovali  uno  de’  Iati  BG  , la  retta  EF  ; e quella  moltiplicare  per 
fe  fiefià  . Il  quadrato , che  quindi  ne  viene , darà  uno  de’  quarti 
di  detta  fuperfide , il  quale  quadruplicato  , fe  n’avrà  la  fuperfi- 
eie  intiera  . Cosi  nello  fiefib  Elempio  mifurandofi  la  detta  retta 
EF  , fi  ritroverà  efiere 

Piedi  8.  5.  IO. 

Che  moltiplicati  per  8.  5.  10. 

Fanno  Piedi  72.  . ..  quanto  è un  quarto  di  det- 

Li  quali  moltiplicati  per  4.  ta  luperficie  . 

Danno  come  prima  Piedi  288.  . . . intiera  quantità  della  me- 

— defima . 

Ma  fe  fi  avefie  a ritrovare  la  fuperficie  d’un  di  lei  fegmento  F/^. 
KLMNO  , fi  potrà  come  avanti  tirare  dall’  apice  M alla  metà  di 
un  Iato  della  bafe  del  fegmento  KLNO  , come  in  P , la  retta 
MP  ; c quella  mifurata  , operare  nel  refio  come  ivi;  cioè  molti- 
plicarla per  le  llefia , per  averne  dal  quadrato  un  quarto  della 
fuperficie  convella  dello  fiefib  fegmento  ; il  quale  quadralo  mol- 
tiplicato di  poi  per  quattro  darà  la  fuperficie  totale  convella  del 
legmento  medefimo  . 

Altra  maniera  dì  ritrovare  la  fuperficie  d’un  tale  fegmento 
farà  di  tirare  da  mezzo  a mezzo  dì  due  Iati  oppofii  LN  , KO 
nel  piano  della  bafe  del  fegmento  medefimo  la  retta  PR  , c 
prendendo  dal  di  lei  mezzo  perpendicolarmente  fino  all’  apice 
M l’altezza  QM  , moltiplicarla  pel  perimetro  intero  della  bafe 
ABCD  della  Itmisfera  ; il  prodotto  darà  l’intiera  fuperficie  con- 
vefia  di  detto  legmento  . Dato  pertanto  , che  l’intiero  perime- 
tro della  baie  delia  femisfera.fia  come  avanti 

C 2 


Piedi 
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Piedi  48.  { 

L’altezza  QM  fia  2 6. 

Moltiplicando  ^6. 

24. 


Ne  rifulteranno  Piedi  120.  . . . quantità  fnpcrficiale  richieda  di 

deito  legmento  . 

Che  fé  non  fi  avede  l’intiera  femisfera  , ma  Ibltanto  il  fem- 
plice  , e nudo  fegmento  ; onde  s’ignoralFe  la  quaniiià  del  peri- 
metro della  di  lei  bafe  ; converrà  in  tal  calo  ( fcrvire  volendofi 
della  feconda  di  dette  due  maniere  ) ritrovarlo  cosi  operando  ; 
cioè  mifurata  la  retta  come  avanti  tirata  PR  , fe  ne  prenderà 
la  metà  ; la  quale  fi  quadrerà  ; ed  il  quadrato  fi  partirà  per 
l’altezza  QM . Al  quoziente  , che  ne  verrà  , s’aggiungerà  la  ftelfa 
QM  ; e la  fomma  farà  il  lato  della  bafe  della  femisfera  ; il 
quale  quadruplicato  darà  l’intiero  di  lei  perimetro  . Sia  a cagioa 
cl'efempio  la  metà  della  retta  PR  , cioè 

PQ.  Piedi  4.  IO.  6* 
Moltiplicandoli  per  — 4.  10,  6. 


ip.  6.  o. 

2.  5 3. 

I.  j.  6, 

o.  2.  5. 

Ne  rifulteranno  — Piedi  23.  p.  2. 

Che  divìfi  per  Piedi  2.  4 coPituenti  l’altezza 

QM  daranno  di  quoziente  Piedi  p.  6. 

A’  quali  aggiungendofi  quelli,  che  colliiuifcono 

l’altezza  QM  , cioè  li  detti  2.  6. 


Ne  verrà  per  il  lato  della  bafe  femisferica  Piedi  12. 
Che  moltiplicati  per  4. 

Danno  per  l’intiero  di  lei  perimetro  — Piedi  48. 


PRO- 
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PROBLEMA  VII. 

Ritrovare  la  folidità  d'una  femisferoide  di  bafe  quadra  , o 
quadrilunga  , jì  tozza  , che  acuta  . 

L’area  della  baie  ABCD  di  qualunque  darà  fmile  femisferol- 
de  BAECD  ( Fig,  6.  ) sì  tozza  , che  acuta  , moltiplicata  per  i 
due  terzi  dell’  alfe  GE  ne  dà  la  bramata  folidità  . Sia  a cagion 
d’efempio 

l’Area  della  bàfe  Piedi  quadr.  144. 

l’allè  Piedi  ^ , e quindi  i di  lui  due  terzi  <5". 

Sarà  di  tal  femisferoide  la  bramata  folidit^  Piedi  cubi  86*4. 

Ch’  è quanto  rifulta  dal  moltiplicare  li  Piedi  quadri  144. 
per  li  Piedi  6. 

PROBLEMA  Viri. 

Ritrovar  la  fuperfìcte  d’una  femisferoide  di  bafe  quadra  , 0 
quadrilunga  , si  tozza  , che  acuta  . 

Si  fingeranno  due  altre  corifimili  femisferoidi  concentriche  di 
fuperficie  colla  data  femisferoide  , ed  infilfenti  colla  medefima  fo- 
vra  uno  fielTò  piano  , una  delle  quali  fia  alquanto  maggiore  , e 
d’altrettanto  l'altra  minore  della  data  femisferoide  medefima  ; e 
fi  noterà  quel  poco  di  differenza  , che  vi  farà  dall’  affé  di  que- 
lla all’ affé  di  quella  . Ciò  fatto  fi  ritroverà  la  lolidiià  dell’ima, 
e dell’  altra  con. e nel  Problema  antecedente  ; e la  minore  fi  de- 
trarrà dalla  maggiore  . Il  refio  partito  per  la  notata  differenza  de- 
gli affi  darà  di  quoziente  la  ricercata  fuperficie  . 

Sia  per  elépio  uno  de’ lari  della  bafe  della  data  Semisferoide  Pdì  10.  3. 
l’altro  — — 15.  3. 


Finganfi  qui  due  altre  femisferoidi  , d’una  delle  quali  fi 
rìfiringa  , o ritiri  per  ogni  parte  la  fuperficie  conveffa  entro  quel- 
la onde  I 4- 

Sarà  uno  de’  lati  di  effà  Piedi  io. 

l’altro  15. 

Sarà  l’area  della  bafe  — — Piedi  quad.  150. 

Sarà  il  di  lei  affé  Piedi  6. , i cui  4 Piedi  4. 

Quindi  moltiplicando  ne  rifulterà  la  folidità Piedi  cubi  600, 


Paffan- 
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PalTando  ora  all'  altra  di  dette  due  femìsferoidi  , 'e  fingen- 
dola , a tenore  di  quanto  fi  è detto  , fuori  portarli  dalla  fupcr- 
ficie  convella  della  lemisferoide  propofia  onde  i 4 ogni  parte. 
Sarà  uno  de'  lati  di  dia  Piedi 


IO.  6. 

15.  6. 


155- 

7*  P- 


Sarà  l'area  della  di  lei  bafe 


Piedi  quad.  i6i,  9. 

Sarà  in  oltre  il  di  lei  afie  Piedi  6.  3.,  idi  cui  4 I^^^no  Piedi  4.  2. 


dei. 

✓ 

27.  I.  6 


E quindi  la  folidità  >—  Piedi  cubi  d78.  i.  d. 

Dai  quali  detraendo  la  folidità  della  prima,che  trovata  fi  è di  doo. 

Refiano  Piedi  cubi  78.  i.  d. 

Che  divifi  per  oncie  3. , vale  a dire  per  d'intiero,  12. 


che  vi  fono  di  differenza  dall’  uno  all'  altro  afie  delle  due  ^37.  d. 

3- 

fìnte  femisferoidi , danno  per  Quoziente  la  fuper-  

ficie  bramata  di  Piedi  quad.  312.  d. 


In  altra  più  facil  maniera  . 

Se  la  femisferoide  farà  di  bafe  quadra  s’aggiungerà  alla  metà 
d'uno  de'  di  lei  lati  l’altezza  di  efia  . Della  fomma  fé  ne  pren- 
derà la  metà;  e quella  fi  moltiplicherà  per  l’intiero  perimetro  della 
bafe  : il  prodotto  farà  la  ricercata  fuperficie  . 

Ma  fe  ella  farà  di  bafe  quadrilunga  , s’aggiungerà  l’altezza 
alla  metà  d’uno  de'  lati  minori  , e prefa  la  metà  della  fomma  , 
che  ne  proviene  , fi  moltiplicherà  per  uno  de'  lati  maggiori  ; 
cd  il  prodotto  darà  la  quantità  d’una  delle  due  porzioni  fuper- 
ficiali  della  femisferoide  , che  infifiono  fovra  i lati  maggiori  . 
Unendo  poi  l’altezza  & uno  d«'  lati  maggiori  , e moltiplicando 
la  metà  della  fomma  ^ che  ne  proviene  , per  uno  de’  lati  mi- 
nori , il  prodotto  farà  la  quantità  d’una  delle  due  porzioni  lu- 
perficiali  d’eflà  femisferoide  , che  ìnfiflono  fovra  i lati  minori  . 
Sicché  aggiungendo  li  detti  due  prodotti  infieme  , e duplicando- 
ne la  fomma  , che  ne  rifulta,  il  quanto  , che  indi  ne  verrà  , 

farà 
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farà  l’intiera  fuperfide  di  detta  femisferoide  . Ma  fe  ^ dopo  che 
fi  farà  aggiunta  l’altezza  alla  metà  di  cìafcuno  de’  due  lati  , ia 
vece  di  prendere  la  metà  delle  loro  fomme  , fi  lafceranno  que- 
lle intiere , e tali  fi  multiplicheranno  in  vece  delle  loro  metà 
per  i lati  come  avanti  ; cioè  fc  la  fomma  proveniente  dall’  al- 
tezza , e dalla  metà  del  lato  minore  fi  moltiplicherà  per  il  lato 
maggiore  ; e quella  , che  proviene  dall’  altezza  , e dalla  metà 
del  Iato  maggiore  , fi  moltiplicherà  per  il  lato  minore  ; e fe  ne 
aggiungeranno  infìeme  i prodotti  ; la  fomma  di  quelli  d.4rà  l’in- 
tiera fuperficie  d’eha  femisferoide  . Eccone  per  maggior  chiarezza 
un 


E S E 

M P I 0 

Lato  minore  — 

■—  Piedi  IO. 

Lato  maggiore  — 

— Piedi  1 2 . 

Di  luì  metà  — 

— Piedi  5. 

Dì  lui  metà  

Piedi  6. 

Altezza  

4- 

Altezza  

4* 

Somma  loro  — 

— Piedi  5>. 

Somma  loro 

— Piedi  IO. 

Lato  maggiore 

12. 

Lato  minore 

IO. 

Prodotto 

— Piedi  100. 

Prodotto 

Piedi  108. 

-, 

— 108. 

Somma  de’  prodotti  , e fuperficie  totale  della  

femisferoide  * Piedi  208. 


PROBLEMA  IX. 

_ yeiwr- 

Data  qualunque  sfera  , 0 femisferoide  , Jia  quella  di  bafe  circola'' 
re^  ovvero  quadra  ; Jia  quefia  dt  bafe  circolare  , ovvero 
elittica  ; quadra,  ovvero  quadrilunga  ; Jia  ella  tozza  , ou- 
vero  acuta  ; Jìano  anzi  pure  e l’uria  , e l'altra  di  • bafe 
poligona  5 od  in  qualunque  fi  voglia  guifa  rifaltante  , co~ 
me  a rofa  , a raggj , ondeggiante  , e Jìmilt  ; ritrovarne  in 
uno  (ìejjò  , € generai  modo  la  Juperficie  . 

Sì  moltiplichi  il  perimetro  della  bafe  per  la  metà  dell’  altez- 
za , ed  aggiungafi  al  prodotto  l’area  della  fiefià  baie  ; la  fomma 
darà  la  bramata  luperfide  . 

Sia  a cagion  d’efempio  da  mifurarfi  una  femisferoide  di  baie 
quadrilunga  , il  lato  maggior  della  quale  fra  piedi  20.  il  minore 

pie- 


Je 


CU^Jlx*  A.  (fk-ncuft/. 


et- •ly'i 


l’it  f 


V 
cidi.' 
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piedi  15.  , e l’altezza  piedi  7. 

Il  Iato  maggiore  20.  raddoppiato  fa  

Il  lato  minore  15  raddoppiato  la 

Li  quali  fommati  danno  di  perimetro  . . . . 

Che  moltiplicati  per  la  metà  dj  Piedi  7.  coitituenii 
l’altezza , cioè  per  — ^ 


Danno  di  prodotto  

A'  quali  aggiungendo  l’area  della  baie,  cioè  quella  , 
che  producefi  dal  moltiplicare  il  iato  maggiore 

di Piedi  20. 

per  il  lato  minore  di  ...  if. 

Che  fono  . . . • Piedi  300 

Ne  rìfultano  per  la  fuperficie  di  detta  femisferoide  . . 


Piedi 

40. 

30. 

Piedi 

^ -1  ^ 

70. 

3-  4 

210. 

35- 

Piedi 

245. 

300. 

. Piedi 

545- 

Similmente  occorrendo  a mifurarfl  qualunque  parte  dì  tali 
fuperficie  comprefa  fra  due  piani  , che  perpendicolarmente  infi- 
flendo  fu  la  bafe  , fi  vadano  a fegare  nell’  alle  della  femisfera, 
o femisferoide  , a cui  elle  appartengono  , le  ne  ritroverà  la 
quantità, moltiplicando  quella  porzione  di  perimetro,  che  comu- 
ne avrà  la  parte  da  mifurarfi  colla  totale  lua  lemisfcra  , o fe- 
misferoide,  per  la  metà  della  di  lei  altezza,  ed  aggiungendo  al 
prodotto  l’area  della  bafe  della  parte  medefi  na  comprefa  fra  li 
detti  due  piani  , la  fomma  darà  la  ricercata  di’  lei  fuperficie  . 

Ma  fe  fi  trattafie  d’iina  qualunque  parte  determinata  in  una 
confimile  femisfera  dal  taglio  , che  in  eifa  faceiTe  un  piano  pa- 
ralello  alla  bafe  , la  fuperficie  fe  ne  ritroverà,  moltiplicando  il 
perimetro  della  bafe  di  tale  femisfera  per  l’altezza  totale  della 
parte  da  mifurarfi  ; il  prodotto  farà  la  quantità  ricercata  della  di 
lei  luperficie  . 


PRO- 
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Data  ma  Sfera  tagliata  da  fei  Circoli  eguali  , e paralelli  a due 
a due  fra  loro  , e toccanttjì  nelle  loro  circonferenze,  trovar 
la  fuperficte  de'  Triangoli  Sferici,  che  tra  efjì  nmangoìio  \ 
de'  Segfnenti , che  refiano  tagliati  fuori  dai  Circoli  ficjji  ; c 
de'  Quadrilateri  curvilinei  provenienti  dall’  unire  quattro  di 
detti  triangoli  ad  uno  di  si  fatti  Segmenti,  ancorché  Elittici, 


I.  Li  Triangoli  , che  in  tal  modo  fi  formano  in  una  Sfera  , 
fono  otto  , e tutti  eguali;  ed  infieme  giunte  le  fuperficj  loro  egua- 
gliano prolTimamente  quella  d’  uno  de’  llelTi  Segmenti,  onde  ne  le* 
gue  , che  fendo  quelli  eguali  , fia  la  luperficie  si  di  tutti  infierac 
li  detti  otto  Triangoli  , che  di  ciafcuno  d’  cflì  Segmenti  la^Tet^ 
ma  parte  della  fuperficie  della  Sfera  , in  cui  cffi  efilfono  ; ed  in 
confeguenza  quella  di  ciafcun  Triangolo  fia  la  part?^^.!.  della  fu- 
perficie  medcllma  . Sicché  , data  la  Sfera  ^ a cui  appartiene  al- 


cuno  di  tali  Triangoli  , che  Ila  da  milurarli  , fe  d’  elfa  Sfera  fi 


troverà  la  fuperficie  , e quella  divideralli  per  ^6.  , darà  il  Quo*  ^ 
ziente  la  fuperficie  Triangolare  bramata  . Più  facilmente  pefeiè^fr 
confeguirà  operando  in  quella  maniera  . Cioè  fi  quadrerà  il  femi- 
diametro  della  Sfera  moltiplicandolo  in  le  llefib  . Indi  fi  dirà  per 
la  Regola  del  tre  : fc  qp.  dà  ii  ,che  darà  il  formato  Quadrato? 
Operando  fecondo  la  Regola  , ne  verrà  la  fuperficie  d’  uno  di 
detti  Triangoli  . 

Sia  ex  gr.  una  Sfera  , che  abbia  per  diametro  GC  di  Piedi 
18.  , ed  a cui  fi.ino  detratti  li  lei  Segmenti  dinotati  dai  .piani 
^ ABCI  , CDEK  , EFGL  , GHAM  , HiKF,  ed  MBDL,;  onde  ri- 


malli fiano  gli  otto  Triangoli  ICK  , KEF  , FGH  , e gli  altri 
che  nella  figura  ravvilanli  ; d’  uno  de'  quali  , come  ICK  , a 
trovar  fe  ne  abbia  la  luperficie  . Prefa  la  metà  del  diametro  GC, 
che  farà  di  Piedi  p;  fi  moltiplicheranno  quelli  in  le  ilelfi  ; e fe 
ne  avfà  il  Quadrato  di  Piedi  81.  Dicendo  indi  : fe  qp  dà  11  , che 
daranno  Piedi  81  ? e moltiplicando  fecondo  la  Regola  81  per  11; 
ne  verran  di  Prodotto  Piedi  8pi  , che  divifi  per  qp.  danno  di 
Quoziente  Piedi ^8  2 j : e tanta  è la  fuperficie  di  detto  Triangolo 
ICK  . Di  quelle  regole  però  non  converrà  far  ufo  , che  in  calo 
che  picciola  fia  la  Sfera  , a cui  tali  Triangoli  appartengono  . 

2.  La  maniera  da  praticarli  in  ogni  cafo  larà  di  ritrovar  la 
fuperficie  de’  lei  Segmenti  ,e  quella  dedurre  da  quella  delia  Sfera: 
il  rimanente  farà  la  fuperficie  de’  delti  otto  Triangoli  ; dalla  qua- 
le poi  facil  cola  larà  il  delumcre  la  fuperficie  di  quel  loro  nu- 

D mero 


|-  Jfìài  in.  M , 6 jjlL.  ULé  è cflty)  tTO- 

•f-o  CfUtji  .S—  nuL  ’jjL  


26 


ISTRUZIONI  DIVERSE 


mero  , che  occorrer  potrà  da  miifurarfi  . Più  brevemente  tro ve- 
raci la  lupeificic  di  quattro  in  fpecie  di  tali  Tiiangoli  dcduccn- 
do  il  triplo  dell’  altezza,  o fia  laetta  d'  uno  degli  anzidettì  Seg- 
menti dal  feniidiameiro  della  Sfera  ; e moltiplicando  il  relto  per 
la  circonferenza  del  Circolo  , che  taglia  per  mezzo  la  Sfera  rne- 
defima  ; il  Prodotto  farà  la  fuperficie  di  netti  quattro  Triangoli  . 

3.  Per  ritrovar  la  fuperficie  d’  uno  de’  fovra  efprefiì  Segmen- 
ti , G di  qualunque  altro  , che  dare  fi  polfii  ( ove  praticar  non 
fi  voglia  la  maniera  accennata  nelle  Inllruzioni  Elementari  al 
Prob.  6.  del  C.  2.  dell’  Articolo  della  Milura  , ovvero  quella  , 
che  v’  ha  in  fine  del  Probi,  p.  qui  precedente,  ) ,.  s’opererà  come 
legue  : cioè  ; fi  quadrerà  il  diametro  della  bafe  del  ^gmento  dà 
rnifuraifi  ; ed  il  Quadrato  „ che  ne  rifalla,  s’ aggiungerà  a quel- 
lo , che  provenirà  dal  moltiplicar  il  doppio  della  di  lui  altezza 
in  le  fiello  . Della  fomma  loro  fe  ne  prenderanno  gli  undici  qn,%t- 
lordicefimi  ; e daranno  quelli  la  fuperficie  di  detto  Segmento'. 

4 Se  la  fuperficie  fi  ricercallè  del  Quadrilatere  curvilineo 
AICKEFGH  , eh’  è uno  de’  due  , che  rimangono  nella  Sfera  con 
detrarvi  li  quattro  Segmenti  ARCI , GKED  ELGF  , e GMAH  , 
c contenere  in  fe  fcorgefi  il  Segmento  HIKF  , c li  quattro  Tri- 
angoli ICK  , KEF  , FGH  , ed  HAI  fi  dedurrà  il  lemidia  necro 
della  Sfera  , a cui  tali  Segmenti  appartengono,,  dal  lato  dèi  Qua- 
drato , fui  quale  ìnfiile  il  detto  Quadrilatere  . Il  rimanente  fi  mol- 
tiplicherà per  la  circonferenza  del  Circolo  maiTìmo  d’  elTa  Sfera, 
del  Circolo  vale  a dire  , che  comune  ha  il  diametro  colla  Sfera 
rnedefima  ; ed  il  Prodotto  farà  la  fuperficie  di  detto  Quadrilatere. 

5.  In  altro  modo,  pure  fi  potrà  quella  agevolmente  ritrova- 
re; ed  è con  prender  la  mifura  d’  uno  degli  archi  formati  dàlia 
curvità  ricorrente  per  i!  colmo  della  fuperficie  da  1 a F , o da  H 
a K , e quellxì  moltiplicato  in  fe  llelTò  ,.  aggiungervi  al  prodotto 
il  luo  undccimoc  la  fomma  darà  di  detto.  Qiadnlàtere  la  giuda 
fuperficie  . Cosi  nel  nofiro  cafo  o l’uno,  o l’altro  mifurandb  di  det- 
ti archi,  fi  troverà  elTèr  Piedi  14.  1.  p.  li  q.U'tli  moltiplicando  in  fe 
ilcffi  fanno  Piedi  2qq,  q.  3.  a cui  aggiungendovi  il  loro *ì^iH(lècim:Q^ 
eh’  è Piedi  18.  2.  2.  ne  rlfultano  come  avanti  Piedi  218  2.  5. 

6.  Se  un  Quadrilàtere  confimile  occorrellè  da  mifurarfì'  fovra 
una  Semisferoidif  di  bafe  circolare  , si  tozza  , che  acura  , fiiuil- 
meiive  pure  ritrovar  fe  ne  porrà  la  quantità  rupcrfìciale  , qua- 
drando l’arco  in  efib  ricorrente  per  i termini  q.ui  avanti  addita- 
ti ; aggiungendo  però  al  quadrato  non  già  alFolutamente  l’un- 
decìmo  , ma  tale  quantità  , che  abbia  ad  eiTo  la  proporzio- 
ne indicala  da  quella,,  che  aver  fi  troverà  l’altezza  d.ella  Semi- 

sferoi- 
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sferoide  alla  metà  della  diagonale  della  pianta  , o bafc , fu^  di 
cui  infirte . 

Settimo  . Che  fc  la  femisferoide  , fovea  cui  un  tale  Quadri- 
latere occorreiTc  a mifurarfi  foffe  di  bafe  Elittica  , in  tal  cafo  , 
per  ritrovarne  l’area  , converrà  mifurare  entrambi  gli  archi  pel 
di  lui  mezzo  come  avanti  ricorrenti  , e quelli  moltiplicar  inlìc- 
me  , ed  aggiungere  di  poi  al  prodotto  loro  o l'undecirao  alTo- 
luto  , le  l’altezza  della  femisferoide  farà  eguale  alla  metà  della 
diagonale  della  pianta  , fu  cui  infide  ; o tale  non  cllèndo  l’al- 
tezza della  femisferoide  , quella  ad  edb  undecimo  proporzionale 
quanthà  , che  additata  verrà  dalla  proporzione  della  della  al- 
tezza colla  metà  della  diagonale  oune  avanti 

Giova  qui  avvertire,  che  facilmente  fi  può  d’una  , e qua- 
lunque quantità  la  divifione  effettuare  per  49.  , e ’l  Quoziente 
rinvenirne  con  prendere  il  fettimo  del  fettimo  della  lleiTa  quan- 
tità . Cosi  nell’  efenìpio  fuddetto 

Dividendo  li  Piedi  '891. 

Ptr 7- 

Ne  viene  di  primo  quoziente  . . . Piedi  127.  3.  5. 

Che  nuovamente  divifi  per  7. 

Danno  per  ultimo,  e bramato  quoziente  Piedi  18.  t.  z ~ come 
avanti  . 

PROBLEMA  Xr. 

Ritrovar  la  fuperficie  convejjà  del  corpo  , che  nafee  dat  circoH-- 
volgere  intieramente  un  femifegmento  minore  di  Cerchio  at- 
torno allea  femicorda  , per  cui  fegato  egli  refia  da  ejjò  Cer- 
come f pure  delle  di  lei  parti. 

So  che  ha  dato  la  regola  di  mifurare  la  fuperficie  d’un  fatto 
corpo  il  Padre  *D.  Guarino  alla  propofizìonc  i6.  della  parte  fe- 
conda dwd  luo  Trattato  della  Mifura  delle  Fabbriche  ; ma  noto 
mi  è altresì  Io  sbaglio  occorfo  in  ordine  a tale  regola  , non  me- 
no che  ad  altre  ancora  da  elfo  propodc  . E perchè  il  fapcr  in- 
dagare la  quantità  d’una  tal  fuperficie  è cognizione  affai  impor- 
tante nella  mifura  delle  Fabbriche  , come  quella,  che  ferve  di 
fondamento  al  ritrovare  la  giuda  quantità  della  fuperficie  , c 
folidità  delle  Cupole  ; ho  per  tanto  llimato  di  ragione  il  fog- 

D 2 giun- 
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giungerne  qui  la  vera  regola  dedotta  dai  più  certi  , e fonda- 
mentali principi  Geometrici  : ella  è dunque  tale  , Sia  il  prò- 
9*  poflo  corpo  AHCDE  generata  dalla  rivoluzione  del  femifegmento 
AKDF  attorno,  alla  femicorda  AF  ; ed  MLAD  la  femicirconfercn- 
za , di  cui  è porzione  Tarco  AKD  ^ che  dona  il  fello  ad  ella 
corpo  ABCDE  . Si  ritroverà  primieramente  DM  diametro  del 
Cerchio  ^ di  cui  MLAD  è la  metà  ^ ed  AKD  una  porzione  ; e 
ciò  facilmente  s’effettuerà  in  quella  maniera  : cioè  11  prenderà 
Taltezza  del  corpo-  AF  e quella  11  quadrerà  moltiplicandola  io; 
le  Hellà  ed  il  quadrato  , che  ne  verrà  , lì  partirà  per  FD  fe- 
midiametro  della  bafe  di  elli).  corpo  ed  al  quoziente  ,,  che  ne 
rifulta  ,,  il  quale  farà.  MF  y s’aggiungerà  la  Iteflà  FD  ed  il 
compodo;  farà  l’intiero  diametro,  cercato-  MD  . Ritrovato  adun- 
que MD  diametro  del  predetto  Cerchio  ,,  fc  ne  rinverrà  la  cir- 
conferenza moltiplicandolo  per  tré  ed  un  fettimo'  ed  il'  prodót- 
to che  farà  cllà  circonferenza  ,,  11  moltiplicherà  per  l’al- 
tezza  del  propollo  corpo  AF  ; ed.  il  prodotto’  lì-  ferberà  a par- 
te . Sì:  troverà  di  poi  la  circonferenza.  BCDE  della  bafe  d’  elTa 
corpo-  c quella  R fottrerrà  dalla  circonferenza  provenuta  dal 
diametro  MD.  del  fuddetto  Cerchio-  • Il  redo-  R moltiplicherà 
per  l’arco  AKD  ed  il  prodotto  che  indi  ne  verrà,  fi  detrarrà 
dal  primo  ,,  che  ferbato  fi.  è a parte  : quel  ,,  che  rimane,  farà  la 
lupcrficie  convefra  , che  fi  ricerca  , del  dato  corpo  ABGD  . 

Ma  per  trovare  là  fola,  di  lei  porzione  IKGHBCDE  ,,  fi'  ri-- 
troverà  come  avanti  il  diametro  MD  , fcrvendofi  della  perpen- 
dicolare KO  in  vece  di  AF  ,.  c d’OD  in  vece  di  FD*  . Tro- 
vato in  tal  modo  il  diametro  MD  del  Cerchio-  come  lopra  ac- 
cennato ,.  fe  ne  formerà  al  folito  la.  circonferenza  ,,  la  quale  fi- 
moltiplicherà  per  l’altezza  OK  ed  il  prodotto*  fi  ferberà  a par- 
. Deducendo-  indi  poi  dalla  della  circonferenza^.  BCDE  della 
* ()  bafe  come  avanti  , fi-  moltiplicherà  il  redo»  per  l’arco  KD  ; e fc 

ne  dedurrà  il  prodotto  da  quello  ,,  che  ferbato  fi.  è a-  parte  : e 
così'  il  rimanente-  farà  là  fuperfitie ,,  che  fi  ricerca-  , di  detta 
porzione  di  corpo  .. 


A ca- 
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A cagìon  d'cfcmpio  fia  del  Cerchi»  ^ che  ferve  di  bafe  alla  data 
ficflà  porzione  , U diametro  BD  ..  Piedi  16,  ^ 

4.8* 

a.  5.  5. 


Sarà  la  di  lei  circonferenza  i ; , . 

Piedi 

50.  3.  y. 

Or  Ila  Paltezza  KO  . . • Piedi  io. 
Moltiplicandoli  per  . . * 10. 

Ne  rìfultano  di  prodotto  Piedi  100,  Piedi 

Che  divifi  per  OD,  eh.*  or  fupporremo)  elTere 

1 00.' 
4- 

Danno  di  quoziente  . ..  . . . ». 

Ai  quali  aggiungendoli  li  detti  . . . 

Piedi 

• 

25.  quanto  è MO. 
4> 

Ne  rifulta  la  fomma  di  » , , . 
Che  moltiplicali  per  ........ 

Piedi 

• 0* 

,0  quanto  c l’intiero 
, diamauo  MD# 

3 T 

1 »i 
■fv  1 

1 

• I 

00 

« 

Danno  di  circonferenza  circoFare  . 

Li  quali  moltiplicati  per  l’altezza.  KO  di 

Piedi 

• • 

pi.  I.  8. 
IO. 

Producono  ..........  Piedi  4* 

Deduccndofl  di  poi  dal  Piedi  i.  8. 

eonftiruentl  la'  detta  circolar 
circonferenza  la  circonfe- 
renza BCDE  della  baie,, 
che  ritrovato  abbiamo  el- 
fere  . ^ . Piedi  50.  3.  5.. 

RefianO'  ....  Piedi  40.  io.  3 <>. 

l quali  moltiplicando'  per 
TarcO'  KD , che  in  quello 
cafo  ritrovo  elTere  . _ •,  u. 

Ne:  riful'tano^  ..  . ..  Piedi;  44^.  4.  p.  Piedi  449.  4.  pi 

Che  dttrattrdaf  fuddetti  a par-  — ^ 

te  lerbaii  lafcian  di  refto-  ..  Piedi  4<Jr.  i 1. 11. 

E tanta  è la  fuperficie  richieda?  della  porzione  del  corpo: 
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PROBLEMA  XII. 


Ritrovar  la  Juperfich  convejfa  d'un  corpo  conftmile  di  figura  al 
precedenti  , elevato  però  fovra  una  bafe  regolare  poligona 
di  lati  eguali . 


P Si  ritroverà  come  nell'  antecedente  il  Diametro  AB  del  Cer- 

chio , della  cui  circonferenza  è poizione  1’  arco  ACD  , che  dà 
il  fello  al  propodo  corpo  OH IDEFL  avente  qui  per  bafe  l'efa- 
gono  regolare  GHIEFL  . Ritrovato  elfo  diametro  , li  inifurerà 
quello  della  bafe  AM , come  pure  il  di  lei  perimetro  . Indi  fi 
dirà  per  la  Regola  del  tre  : le  il  diametro  AM  della  bafe  dà  il 
diametro  AB  , che  darà  il  di  lei  perimetro?  Fatto  il  conto,  il 
quoziente  , che  ne  verrà  , li  moltiplicherà  per  l’altezza  , o fia 
aflc  KD  del  dato  corpo  , e le  ne  lerberà  a nane  il  prt  dono  . 
Si  fotirarrà  di  poi  dal  quoziente  lleifo  il  fiidd-.  tto  perimetro  del- 
la bafe  d’ellb  corpo;  ed  il  leilo  fi  moltiplicherà  per  l'arco  ACD. 
Il  prodotto  fi  detrarrà  dal  11  dot  ito,  che  fcrbito  fi  è a parte  , 
ed  il  xefio  farà  la  quantità  della  lupcrfìcie  a mifurarli  propolla  « 
E per  ciò  illufirar  con  un  efempio  ; lì.i  d -l  corpo  , che  la  figa» 
ra  IO.  rapprclema , l’afie  KD  Piedi  15  , fu  il  lemidiameiro- 
AK  della  bafe  , prefo  dal  di  lei  centro  K alla  metà  d'un  di  lei 
lato  EF  , Piedi  10.,  il  perimetro  d’olfa  baie  Piedi  70. , e l'arco 
ACD  Piedi  ip. 


Moltiplico  l’aflc  KD  di  . , * Piedi  15. 

per  fe  fleffo  , cioè  per 15. 

150. 

Ee  nc  viene  il  dì  lui  quadrato  di  . Piedi  225. 
Che  divifì  pel  femidiametro  KA  di  ^ . io. 

Danno  di  quoziente  . . . • . Piedi  12.  6. 

Ai  quali  aggiuntivi  gli  flelfi  .....  io. 

Nc  vengono  per  l'intiero  diametro  AB  Piedi  .32.  6, 


poesione  HK  d«l 
diametro  • 


Dico 
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Dico  ora  ; fc  Piedi  20.  del  diametro  AM  della  bafe  danno 
Piedi  32.  6.  coftituenti  il  diametro  AB,  che  daranno  Piedi  70.  del 
perimetro  di  detta  bafe  ? 

Però  moliiplico  ^ . . . , , Piedi  70. 

per  li 32. 

2240^ 

35- 

E ne  vengono  Piedi  2275. 


Che  divifi  per  20. 


Danno  di  quoziente  . , . Piedi  113.^. 

I quali  moltiplicando  per  Paltczza  KD, 

cioè  per  15. 


1130. 

5^5- 

7.^. 

3_£* 

Ne  rifultano  dì  prodotto  • . Piedi  170^.  3.  daferbarfiapartc; 

Deduco  di  poi  dall’  avanti 
efprelTo  quoziente,  cioè 
da’ Piedi  113,  p; 

il  perimetro  della  bafe,che 

fono  . , , ^ . 70. 

E ne  viene  di  refto  Piedi  43.  ^ 

1 quali  moltiplicando  per 
l’arco  AGD  ; cioè  per  ...  ip. 

430. 

3*7- 

p.  6^ 

4-  9* 

Ne  rifultano  di  prodotto  Piedi  831.  3.  Piedi  831.  3’. 

Che  detratti  dai  fuddetti  ferbati 

a part?  danno- di  redo  , . . • . Piedi  871.. 

E tanta  è la  quantità  della  fupcrfkie  rich iella. 


PR.O^ 
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ISTRUZIONI  DIVERSE 
PROBLEMA  XIII. 


Ritrovare  in  un  modo  ffecìale  la  fuferficie  d’un  Triangolo 

equilatere  . 

Si  prenderà  la  metà  d’  un  Iato  , e quella  fi  triplicherà  , c 
cuberà  leparatamente  ; indi  fi  moltiplicherà  il  cubo  per  il  triplo; 
e dal  prodotto  fi  caverà  la  radice  quadra  ; e quella  darà  la  lu- 
perficie  bramata  . Siafi  a cagion  d’  efempio  ritrovato  un  laro  , 
come  farebbe  AC.  ( fig.  ii.)  del  Triàngolo  ABC,  elTere  piedi  8. 

II.  di  cui  metà  è Piedi  4. 

Moltipllco  Piedi  4. 

per  3-  > 


E ne  viene  il  triplo  di  . . 

Piedi 

12. 

'Cubo  gli  Belli  . . . . . 

Piedi 

4- 

4- 

16. 

4- 

E ne  viene  il  cubo  di  . . 

Piedi 

d'q. 

Li  quali  moltiplico  per  triplo, 

cioè  pe£ 

12. 

E ne  rifultan  di  prodotto  . 

Piedi 

768. 

La  di  cui  radice  è . . . . 

Piedi 

27.  8.  8. 

E tanta  è la  fuperficìe  di  detto  Triangolo  ABC.  Può  in  pra- 
tica quella  Regola  bene  venire  in  acconcio  in  tutti  que’  cali,  nei 
quali  non  fi  polTa  , come  nel  Problema,  che  qui  fegue  , comoda- 
mente avere  la  perpendicolare  BD. 

PROBLEMA  XIV. 

II.  Dato  un  Cubo  AEGC  ( fig,  12.  ) eretto  fui  Quadro  ABCD  , che 
veduto  fuppongo  di  fono  in  fu  ; ed  in  efo  il  pezzo  di  Sfera 
AEHGLL3CBF  , il  cui  centro  fia  in  B angolo  di  detto  Cubo  , 
ed  il  femidiametro  BD  diagonale  della  bafe  .del  medefimo  ; ri- 
trovar la  folidità  della  porzione  rimanente  EHGDl  d’ejfo  Cubo  . 

Si  concepifcano  condotte  le  diagonali  DE  , EG  , GD  , le 

quali 
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quali  formeranno  il  Triangolo  ^equilarere  DEG  . Di  queO:o  fi  tro- 
vi l’area  , ed  elfa  fi  moltiplichi  pei  il  terzo  della  diagonale  del 
Cubo  DF  ; ed  il  prodotto  ferbìli  a parte.  Sì  trovi  indi  l’area 
del  legmcnto  circolare  EGH,  c quella  fi  moltiplichi  per  uno 
de’  lati  .del  cubo  . =Si  rinvenga  in  oltre  la  fuperficie  del  Trian- 
golo sferico  curvilineo  EGD,,  e fi  moltiplichi  per  il  terzo  della 
diagonale  BD  della  bafc  del  Cubo;  e li  prodotti, che  da  entram- 
be efle  mdltipjicazioni  proveni ranno  , s’ unifcano  infiemc  . La 
lomma  loro  fi  detragga  dal  prodotto  , che  fi  è a parte  ferba- 
to , ed  il  '^rello  darà  la  folidità  ricercata  -del  detto  rimanente 
pezzo  di  Cubo  . 


In  altro  modo  . 

Si  ritrovi  la  foljdità  de’  tre  quarti  di  fegrnento  sferico  , che 
'vì  mancano  in  FEHG  , GLDC  , e DKEA.  , per  compiere  col 
detto  pezzo  un  intiero  ottavo  di  sfera  , e quc.lla  s’aggiunga  alla 
folidità  dell’  intiero  Cubo  AEGC  . Dalla  lomma  fi  detragga  la 
folidità  di  detto  intiero  ottavo  di  sfera  ; e quel,  che  vi  refia  , 
icfà  la  lolidità  bramata  dell’  anzidetto  pezzo  di  Cubo  . 

ESEMPIO. 

Suppcflo  il  cafo  colle  mifure  ficcome  in  detta  figura  efpref- 
fo  fi  \tde  , operando  nel  primo  modo,  s’indagherà  l’area  del 
Triangolo  EGD  , la  quale  fi  troverà  elfere 

Piedi  8tf.  6.  p. 

Che  moltiplicati  per  il  terzo  di  Pie- 
di 17.  4.  diagonale  F D, che  tono  5.  p 4. 

Danno  di  prodotto  . . . Piedi  500.  i.  8.  Piedi  joo.  1,  8. 

” !■  UH' 

Si  prenderà  indi  l’arca  del  feg- 
mento  .circolare  EDK  eh’  ef- 

fer  fi  troverà Piedi  28.  7. 

Lì  quali  moltiplicandofi  per  il  lato 

del  Cubo  , eh’ è io. 

Danno  di  prodotto  ....  Piedi  285,10. 


E 
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, ' Piedi  500.  I.  8. 

Si  cercherà  in  oltre  la  fuperncic  del 
Triangolo  sferico  EGD  , eh’  eilèr 

ritroverà Piedi  44.10.  6.  4^ 

Lì  quali  moltiplicando  ptr  il  terzo 
di  Piedi  14.  I.  8.  diagonale  BD, 
cioè  per Piedi  4.  8.  6.  8. 


Nc  rifulterà  di  prodotto  - 

— Piedi  211.  6.  0.  9. 

Ai  quali  aggiungendofi 

li  Piedi 

• 

28^  IO.  qui  avanti  in 

iecondo 

luogo  emanali,  dico  — 

■ 285.  IO.  . . 

Ne  verrà  la  fomma  di 

- Piedi  497.  4.  0.  9.- 

497;  4.  0.  9 

Che  detratti  dai  fuddetti  Piedi  500  i.  8.  lafcian 

di  reilo  Piedi,  cubi.  2.  p.,  7. 

E tanta,  e la  folidità  del  propollo  pezzo  .. 


Per  V altro  modo 

Ritrovata  la  fuperficie  della  sfera  , il  di  cui  femidiamerro 
è BD  di  piedi  14.  i.  8.  ,,  e d’elFa  prelbne  il  fettimo  , che  farà 
la  fuperficie  intiera,  d’uno  de’  fegmenti  , di  cui  vi  vogliono  i 
tre  quarti  per  compiere  col  pezzo  annelfo  al'  Cubo  un  ottavo») 
di  sfera  e trovato  eiTere  il  detto>  fettimo 

Piedi  35p.  o:  3; 

Si  moltiplicheranno  queflì 

per  il  terzo  del  detto  dia*- 

metro  cioè  per  4 8i  8. 

E ne  verrà  di  prodotto'  Piedi  V692.  o.  7.  5.  folidità'.  del' feri- 
tore sferico  avente  per  baie  la 
fuperficie  d’uno  dì.  detti  fegmenti,, 
dalla  quale  folidità,  le  dedurrafli 
quelladelConoin  eirocomprefo  di  1047:  7.4.  11.. 

Ne  rimarrà  il  poro  fegmcnto  di  Piedi  ^44.  5.2,  6i. 

3* 


IP33.  3.  7.  6.. 

4- 
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I di  detto  fegmento  di  piedi  ^44.  5.  2.  * 

fono  . . . — — Piedi  483.  3* 

Ai  quali  aggiungendofi  la  folidità 
del  Cubo  di 1000. 


Ne  rifulta  la  forum  a di  Piedi  1483.  3.  11. 

Da  cui  detraendo  la  folidità 
d’un  ottavo  di  sfera  , il  di 
cui  femidiametro  fia  BD  di 
Piedi  14.  I.  8. 5 cioè  a calcolo  1480.  4,  5. 

Ne  rimarrà  la  folidità  del  pro- 
pollo pezzo  di  Piedi  cubi  2,  p,  6.  come  avanti . 


Giova  qui  avvertire , che  p«:  aver  l’area  del  fegmento  d’un 
Cerchio  , che  ha  per  arco  il  quarto  della  ili  lui  circonferenza  , 
balla  prendere  i due  fet cimi  del  quadrato  del  di  lui  l’eruidiametro. 

PROLBEMA  XV. 

'Ritrovar  la  media  di  piu  ineguali  mifure  . 

Occorre  talvolta  , che  nell’  aver  a ritrovar  l’area  di  qualche 
figura  , ovvero  la  folidità  di  qualche  corpo  , che  ha  dell’  irre- 
golare , per  difetto  di  regola  geometrica  , per  cui  aver  fe  ne 
pofià  la  giuda  quantità  , fa  d’uopo  ricorrere  al  pratico  , e voi- 
gar  mezzo  d’accomiunarne  le  larghezze  , oppure  le  altezze  per 
potere  quelle  , fenza  obbligarli  ad  una  moliiplicità  di  calèlle  , 
loitoporre  al  calcolo  , e quindi  venire  in  cognizione  , almeno 
per  quanto  umanamente  li  può  , della  quantità  proffimamente  più 
elaita  di  dette  grandezze  : e però  come  giullamente  il  abbia  a 
praticare  quello  metodo  , panni  qui  di  dovere  il  darne  al  Gio- 
vane Architetto,  a cui  cale  i’operar  colla  maggiormente  polTibilc 
elatiezza  , gli  opportuni  luggerinienti  . 

Conviene  dunque  notare  , che  i termini  , i quali  fi  hanno 
da  accomunare  , eller  vogliono  dello  lleiro  genere  di  dimenilo- 
ne  ; cd  cfll  tutti  eller  prnì  in  eguale  diilanza  l’uno  dall'  altro, 
COSI  che  quella  lunghezza  , larghezza  , ovvero  altezzi  , furia 
quale  tfillono  , dìvha  venga  da  etti  di  lungo  in  lungo  in  pani 

E z eguali 


ISTRUZIONI  DIVERSE. 


eguali  . Onde  ne  fcgue  , che  avendofi  da  accomunare  una  ferie 
di  termini  collitutivi  d’uua  lupertìcie  , per  elempio  le  varie  di 
lei  larghezze  , intender  le  ne  deggia  la  lunghezza,  divifa.  in 
parti  eguali  ; llcchè  tutte  quelle  piccole  lupertìcie  , die  elEe  parti 
coilituilcono  , in  altro  non  liano  tra  lor  ditferenti  , che  nella  lar- 
ghezza ; e 1 e i termini  , che  lì  avranno  da.  accomunare  , faran- 
no colìitutivi  d’un  lolido  , per  efempio  le  varie  di  lui  altezze-,, 
deggia  la  lunghezza  parimente,  ovvero- ia  l.irghezzi  , fu  cui 
voglionfi  elfi  termini  prendere  , elfer,  da’  medelìmi  divifa'  in  parti 
eguali,  colìchè  i piccoli  lolidi  , nc’  quali  conlÌLÌono  le  dette  par-- 
ri  , non  ditferifeano  fra  loro  , che  nell’  altezza  . Ciò  intefo  , 
chiaro  rendefi  il  modo,  per  cui  lì  ha  a procedere  in  tale  opera? 
zione  , e dimolìrerallo  l’cfempio  , per  cui  palio  ad  efporlo., 

Propolìa  fia  da  mifurarfi.  l’area  della  figura  piana  irregola- 
•re  ABCD  ; e fi  abbia  perciò  a trovare  la  med  a di  lei  larghez- 
za , la  quale  moltiplicandoli  per  la.  lunghezza  AD,  che  deve 
relìare  ad  elFa  in  Iquadro  , produca  l’arca  d’eTi  figura  . Si  di- 
viderà la  lunghezza  AD  in  tante  parti  eguali  , qu.inte  a giudi- 
ciò  di  chi  opera  parerà  , che  ballar  potlàno  , come  AK  , KI  , 
IH  , HG  , GF  , FE  , ED  , fu  gli  eltremi  delle  quali  , cioè  in 
A , K , I , H,  ec.  lì  prenderanno  le  larghezze  AB  , KL  , IM  , 
ec.  fino  all’  ultima  DO  , le  quantità  delle  quali  11  difporranno 
in  ferie  le  ime  folto  le.  altre  ,,  tutte  replicandole  , a ri  ferva  del- 
le efireme  AB,  e DG  , che  vi  dovranno  ellèr  pode  una  fol  vol- 
ta , Ciò  fatto  , tutte  fi  raccoglieranno  elFc  quanc;tà  in  una  fom- 
ma  , la  quale  dovrà  dividerti  per  il  doppio  del  numero  delle 
larghezze  prefe  , meno  due,  o fia  per  il  numero  alFoluto  del- 
le quantità,  che  fi  fono  fommate  , eh’ è le  lìeT>  ; vale  adire 
in  quello  cafo  per  14;  attefo  che,  otto  fono  le  larghezze  , che 
in  detta  figura  fi  prendono  ; e che  a tanto  col  d.-durvegli  il  2 
refiduall  il  16.  , doppio  d’efib  numero  8:  il  quoziente  firà  la 
media  cercata  . Così  dato  , che  le  quantità  delle  larghezze  liano 
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come  qui  fi  defcrivono  ; cioè. 


SòuD’  in, rutto  141  quantità  ^ che  ìnfieme 

raccolte  danno  di  fomma 

Che  diviii  per  14  danno  dì  quoziente, 
e di  , media  ....  ...  . 


AB. . • Piedi 

IO. 

KL» . • • • 

II. 

I Io. 

IMF . . . 

12. 

12. 

6. 

HN: . 

14. 

14. 

CO.  « • 

15- 

8. 

15- 

8. 

FP.  . . 

18. 

18. 

EQ.. . . 

21. 

4- 

21. 

4- 

DG,  . . 

25; 

Piedi 

220. 

. Piedi. 

15* 

8. 

Lo  fleiTo  pure,  può  intenderfi. , qualora  la  linea  determinan- 
te la  lunghezza  entro  o fuori  cadelìe  della  figura  , come  nelle 
13  , e 14  ; purché  U,.  lunghezza  loro  GA  trovili  normale  agli 
eltremì  AB,  ed,;  ED,, e fu  clFa  feguita  ne  fu  la  divilìone  in 
pani  eguali;  imperochè  prendendoli  poi  fu  la  figura  le  larghez- 
ze AB  , FG  , HI  , ec.  ad  elTe  cornfpondentì  , ed  operanda  nel 
reflo,  nel  modo  , che  fi  è ora  accennato  , fi  rinverrà  la  media 
riceicara  , la  quale  moltiplicando  per  la  lunghezza  AG  darà  la 
quantità  dell’,  area  della  figura  . 

Se  in  uno  , od  in  ambi  gli  ellremi  la  fi:;ura  termìnaiTe  in 
punto  , dovranno  pure  gli  efiremì  fidi!  terminanti  in  punto  , 
in  ordine  alla  formazione  del  numero  divifore  , confiderarli  quai 
termini,  o quantità  concorrenti  a formare  la  ferie  benché  ri- 
fpetto  al  confiituire  larghezza,  di  niun  valore  polTano  i mede- 
fimi  efiere  ; li  quali  eiprimere  perciò  dovranil  per  via  dì  zero  . 

E coA  fi  dovrà  nelle  occalìoni  operare  , erronea  elTendo 
quella  regola  voigarraenie  praticata  di  prender  indifferentemente 
varie  larghezze  ^ c la  fomma,  dividerne  per  il  loro  numero  . 
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SEZIONE  SECOxNDA 


Della  Mifura  delle  Volte  . 


PREMETTESI  QUI’  LA  SEGUENTE 

BREVE  NOTIZIA 

r>eìU  Mifure , e va^ie  maniere  , che  fi  praticano  in  Piemonte 
mi  mifurare  le  Fabbriche  . 

Le  Mifure  , che  occorrono  .a  farfi  nelle  Fabbriche  , ed 
ammettono  calcolo  , lono  , come  già  li  dille  , di  due 
forti  , cioè  altra  fupcrficiale  , ed  altra  lolida  . Cadono 
l'otto  <Ia  Mifura  fuperhciale  le  llabiliture  , o fìa  in- 
tonacature , i Cerniti  , i tavolati  e loia]  , i tetti  , ec. 
e vengono  folto  la  Milura  folida  le  muraglie  , le  volte  , i cavi- 
terra  , le  pietre.,  e limili.  La  maniera,  cHe  li  Tiene  nella  pra- 
tica di  tali  Mifure  , non  è apprelfo  le  varie  'Nazioni  la  llelfa  . 
lo  però  , tolte  le  altre  a parte  lafciando  , quella  loia  qui  ef- 
ponò,che  giuda  gli  datuti  della  Regia  Camerali  pratica  in  Piemonte. 
Si  fanno  qj>vi  le  Mifure  luperficiali  ( liccome  già  li  è nelle  Illru- 
zioni  Fdcmentari  d’Architettura  accennato  ) a Trabuchi  quadri  , 
i quali  conlìano  di  piedi  6 d’oncie  12  cadauno  : n^a  perchè  11 
è di  quelli  già  lufficientementc  ivi  parlalo  , non  mi  ilendo  a 
lare  fovra  elTi  ulteriori  parole  . Venendo  pertanto  alle, Mifure  fo- 
iidc  , è Ma  notare  varie  cffere  fecondo  la  varietà  de’  loggciti 
la  maniera  , in  cui  vi  fi  procede  . Poiché  in  un  modo  i cavi- 
terra  in  un  altro  que’  de’  pozzi  , in  un  altro  le  muraglie  , ed 
.in  un  altro  talora  anche  le  volte  11  mifuraiio  . Le  muraglie  , 
e le  .volte  11  mifurano  per  jo  più  a .Trabuchi  regolati  d'on- 
cie  IO  di  groffezza  lui  loro  quadro.  I cavi-terra  fi  mifurano  per 
l’ordinario  a Trabuchi  cubi  ; e quc’  de’  pozzi  feguendo  i llatu- 
ti  fuddetti  , a Tefe  cube  di  Piedi  5 per  lato  d’oncie  8 cadau- 
no ; lebben  peiò  pare  prevalga  l’ufanza  di  mifurargli  a Tefe 
di  Piedi  cubi  45  per  caduna  , ufanza  quella  apparentemente  de- 
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dotta  dal  modo  dì  procedere  alla  mifura  delle  Fabbriche  fpe- 
cialmente  riabilito  dalla  Reale  Città  dì  Torino  ; nel  qual  cafo 
confiderata  efier  vuole  la  Tefa  come  un  folido  di  Piedi  cinque 
d’altezza  fovra  ima  bafe  quadra  di  piedi  3 per  cadun  laro  ; c 
quefli  di  fole  oncie  8 per  cadono  . Varia  pur  anche  dalie  pre^ 
dette  è la  iViifura  delle  pietre  ; e raffi  queda  a Carrate  d’oncic 
cube  1592  per  ciafcuna  . Per  quanto  fi  è della  forma  , neiia 
quale  inllituito  effier  vuolfe  il  calcolo  di  tali  Mifure  , conila  di- 
pender ella  dalla  fpecie  , e quantità  de’  termini  , che  a com- 
porle rifpettivamente  concorrono  . Quindi  ne  fegue  , che  in  or- 
dine a’  cavi-rerra  , attdbchè’  li  termini  deila  Mifura  loro  com- 
pongonfi  di  Trabuchi  di  Piedi  6 d’onde  iz  cadano  , fia  il  cal- 
colo lo  deffi) , che  quello  delle  fuperficie  che  fi  mifuràno  a Tra- 
buchi quadri  , colla  loia  differenza  , che  laddove  nella  Mifura 
delle  fuperficie  egli  è femplìce,  per  effer  due  fole  le  dimenfioni, 
che  in  effa  concorrono  , viene  ia  quella  de’  cavi-terra  , cosi  co- 
me in  quella  d’ogni  altro  folido  , attefe  le  tre  loro  dimenfioni , 
ad  elTer  doppio  , ficcome  già  ben  conila  da  quanto  nelle  Idru- 
aioni  fovraccitare,  trattandofi  della  Miiura  de’  folidi  , fi  è det- 
to . In  quanto  alle  volte  , e muraglie  lo  delFo'  pure  ne  viene 
ad  effère  il  calcolo  , per  quanto  riguarda  le  lunghezze  , ed  al- 
tezze ; lormandofì  col  computo  loro  Trabuchi  quadri  ; ma  non 
già  per  quanto  riguarda  le  groffezze,  dovendoli,  rifpetto  a que- 
lle ( facendoti  la  Miiura  giuda  ì luddetii  datufi  ) prender  per 
intiero  la  grolTezza  d’oncie  io  , cofichè  quanti  fono  i decenarj 
d’oncie  , che  nella  groffezza  d’una  muraglia  , o volta  concorro- 
no , tante  fiano  le  unità  , per  le  quali  li  detti  Trabuchi  quadri, 
rifuitanti  dal  calcolo  delle  lunghezze  colle  altezze  , moltiplicare 
fi  debbono  ; e così  a proporzione  tanti  li  decimi  d’unità  , '.|uan- 
te  nella  codituzione  di  dette  grolFezze  fono  le  oncie  , che  giun- 
ger non  poffbno  a formare  il  decenario  . E concioffiachè  divì- 
dafi  da’  Piemontefi  il  Trabuco  sì  luperficìaìe  , che  folido  , egual- 
mente , che  il  lineale  , in  piedi  6 ; ed  il  Piede  in  Onde  12.  , 
perciò  ne  addiviene  , che  ciafeun  di  que’  Piedi , fei  de’  quali  for- 
mano il  Trabuco  cubo.  Ila  un  folido  equivalente  ad  un  Para- 
lellopipede  rettangolo  , il  quale  abbia  per  baie  un  Trabaco  qua- 
dro , e d’altezza  un  Piede  ; e così  l’oncia  equi  vaglia  ad  un  sì 
fatto  ParaleMopipede  , il  quale  abbia  parimente  per  bafe  un 
frabuco  quadro  , e d’altezza  un’  oncia  foltanto  . E per  quanto 
fi  è de’  Piedi  de’  quali  li  formaHo  li  Trabuchi  folidi  d’  oncie 
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IO,  confla  equivalere  cialcuno  cI’clTi  ad  un  .Paralellopipede  , la 
cui  lunghezza  Ila  un  Trabuco  , la  largteza  un  Piede  , e la 
groflezza  oncie  10,,  e coòi  Plancia  un  P^lellopipede  lungo  un 
Trabuco  , largo  un  oncia  , c grolTo  oncie  io  . 'Rilpeito  al  cavo- 
pozzi  fé  ne  inllituifce  il  caLoh>  a Piedi  cubi  d’oncie  8 per  laio, 
-e  fé  'ne  divide  il  lii'ultante  , facendoii  la  Mifura  conforme  i fla- 
•tuti  Camerali  fuddeiti  , 'per  12^  ; ma  ove  ella  fi  faccia  fecondo 
la  coniuetudine  , per  45  ; ed  il  quoziente  dà  le  Tefe  , che  per 
tale  Mifura  ricercanli  . In  quanto  poi  alle  pietre,  falTene  il  cal- 
colo ad  oncie  cube  , il  rilulrar  delle  quali  partendt)  per  2592. 
a -convertir  fi  vengono  in  Carrate,  le  quali  per  Telartcz^a  del 
calcolo  fi  rilolvono  in  Rubbi  lelPinta  . Un’  altra  Mifura  in  ol- 
tre occorre  nelle  Fabbriche  ; ed  è quella  , che  fi  fa  a Palmi  , 
e ferve  'per  'mifurare  le  ramate  , o graticcile  . Si  forma  quelda 
a palmi  quadri  d’oncie  4 4 9 è 1^  mifura  coiVi- 

tuente  il  palmo  lineale  , terza  parte  del  rafo  inferviente  a'  Mer- 
canti , il  quale  è d’oncie  14  . Se  ne  inlàituifce  il  calcolo  ad 
oncie  quadre.  Le  oncie,  che  ne  rifultano  , fi  moltiplicano  per 
9 , e le  ne  parte  il  prodotto  per  195.  II  quoziente  è la  quan- 
tità de’  palmi  quadri  portati  dalla  Mifura  . Imperocché  , licco- 
me  un  Ralo  quadro  fa  palmi  quadri  9 , e fonovi  in  elfo  oncie 
quadre  195  , come  confla  dal  moltiplicare  oncie  14,  lato  del 
Rafo  quadro  , per  lo  fielfg  14  ; cosi  ne  fegue,,  che  oncie  qiia- 
dre  ip6  debbano  formare^feiHi  quadri  9 . Ordirà  tutte  le  varie 
4-  a^lifni  qui  accennate  Mifure  , quella  che  per  la  v^^rità  degli  accidenti  , 

^ e per  la  cognizione  delle  non  poche  Regole,,  che  vi  fi  richieg- 

gono , pre<’enta  qualche  difficolta  alla  mente  dell’  Operante  , è 
la  Milura  delle  volte,  a motivo  che  per  il  variar  , che  quefle 
fovente  fanno  le  une  dalle  altre  di  forma,  diverfità  efigono  di 
metodo  , e d’operazione  , per  trovarne  le  giufie  , e vere  loro 
quantità  , -ed  eflenfioni  . Di  quelle  pertanto  verraffi  difcorrendo 
in  quefla  feconda  Sezione  , ove  il  modo  s’accennerà  in  cui  fi 
PUÒ  colla  maggiormente  poffibile  facilità  , e giufiezza  , fecondo 
la  varia  forma  d’elTc  volte,  nella  mifura  loro  procedere. 


CAPO 
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CAPO  PRIMO 


“lìell»  Mifura  delie  fuperficie  delle  Volte  . 

PROBLEMA  XVI. 


Ritrovar  la  fuperfrcie  d’una  Volta  a botte  ^ sì  a femicercbio, 

cioè  sfiancata  , 

Poiché  la  fuperficle  d’una  Volta  a botte  a femicerchio  altro 
non  è , che  una  metà  della  fuperficie  convelTa  d’un  Cb 
lindro  di  baie  circolare  ; uè  altra  quella  d’una  volta  fi- 
mìle  sfiancata  , che  una  confimile  metà  di  fuperficie  d’un  Cilin- 
dro di  baie  elittica  ; o tal  volta  una  porzione  minore  dell’  una, 
ovvero  dell’  altra  dì  dette  metà  ; ma  però  in  tutti  effi  cali  d’e» 
guai  giro  per  tutta  la  lua  efienllone  ; moltiplicandone  la  lun- 
ghezza AB  per  l’arco  BCD,  fe  ne  avrà  dal  prodotto  la  brama- 
ta quantità  . Dato  pertanto  , che 

Sia  la  la  lunghezza  AB  « . , Trab.  4.  2. 

ed  il  giro  BCD  2.  5.  ^ 

Moltiplicando  ii.  4. 

, O.  .5.  IO, 

ne  verrà  di  

Prodotto,  e fuperficie  d’efià  volta  Trab.  12.  3.  io. 

Se  occorrefie  , che  la  Volta  folTe  più  lunga  da  una  parte, 
che  dall’  altra  , prenderne  converrà  in  tal  cafo  la  lunghezza 
nel  mezzo  . Ma  fe  la  difparità  d'una  tal  Volta  confifiefie  nella 
larghezza  , pigliare  fi  dovrà  allora  il  giro  dell’  arco  nel  mez- 
zo . Si  potranno  anche  pure  pigliare  tali  dimenfioni  ad  ambe 
le  eftremìtà,  e quelle  infieme  aggiunte  , prenderne  della  fomma 
la  metà  , e della  rifultante  quantità  fervirfene  rifpettivamente 
come  prima  . 

Ove  in  oltre  il  cafo  fi  dafie  d’aver  a mifurare  una  qualche  Volta, 
che  obbliqua  fofie  di  pianta,  ovvero  d’alzata  quali  per  elem- 
pio  fono  le  trombe  delle  fcale  ; converrà  allora  nel  prenderne 
il  giro  avvertire  a non  fecondar  alcuno  de’  muri , contro  i qua- 
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li  ella  forma  il  Aio  arco  ; ma  bensì  a prenderla  ognora  im 
fquadro  non  tanto  co"  muri  , che  reggono  la  Volta,  ma  col 
piano  ancora,  fu  di  cui  ella  trovaA  importa  . 

PROBLEMA  XVII. 

Ritrovar  la  f.:perficie  d’una  lealtà  a padiglione  . 

Se  la  Volta  a padiglione  , che  qui  fi  propone  da  mìfurare, 
è elevata  fovra  un  piano  quadro  , ed  è a femicerchio  , la  rtef- 
fa  ella  è , che  quella  d’una  femisfera  di  bafe  quadra  , di  cui 
fi  è parlato  nella  Sezione  antecedente  al  Problema  6.  . E s’el- 
la  elevata  pur  trovandoli  fovra  un  piano  quadro  , non  è a fe- 
mìcerchio  , purché  però  abbia  per  ferto  una  porzione  della  cir- 
conferenza d’un  Cerchio  , la  fuperficie  rapprelenta  d’un  fegmen- 
to  di  detta  femisfera  . Che  però  si  neli^  uno  , che  nell'  altro 
cafo  fi  mifurcrà  la  fuperficie  d’una  tal  volta  nel  modo  , che  fi 
è ivi  additato  . 

Ma  s’ella  poi  non  è a femicerchio  , nè  ha  per  ferto  una 
confimilc  porzione  di  circonferenza  , eretta  pur  fia  fovra  un  pia- 
no quadro  , ovvero  quadrilungo  , efprime  allora  la  di  lei  fuper- 
ficie quella  d’una  femìsferoide  di  bafe  quadra  , o quadrilunga  , 
il  di  cui  dilcorfo  è ne’  Problemi  S.  , e 9.  in  detta  Sezione  : 
epperò  fi  procederà  alla  di  lei  mifura  , come  in  efTì  Problemi  fi 
è detto  . 

Se  a mifurarfi  occorrerte  una  confìmile  volta  , la  quale  fi 
trovafie  elevata  fovra  una  pianta  poligona  , o m qualunque  al- 
tra guifa  formata  , fe  ne  potrà  medefimamentc  ritrovar  la  luper- 
Ikie  , applicandovi  la  regola  in  detto  Problema  9;  accennata . 


PROBLEMA  XVIIL 

Ritrovar  la  fuper^cie  d'ma  Volta  a botte  eon  tefie 

a padiglione  . 

'fig*  26,  Sì  mifurerà  come  Volta  a botte  , qual  è , la  di  lei  porzio- 
ne KAGDRF^  intercetta  fra  lì  due  apici  A , c B de'  fernipadt- 
glioni  ECGAK  , ed  FBDIfi  , che  la  terminan  ; e quelli  fi  inì- 
fureranno  come  due  metà  d’una  femisfera  , ovvero  femìsferoide 
di  biife  quadra  , o quadrilunga  , uno  de’  cui  Iati  fia  EG  , o 

HI, 
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HI  , e Paltro  il  doppio  di  EK,  ovvero  FH  , nel  modo  che  11 
è infegnato  nella  Sezione  antecedente  ài  Problemi  ^ , 8 , c > . 
I rifultaii  loro  ìnfieme  uniti  daranno  la  quantità  della  fuperfi» 
eie  dell’ intiera  Volta  • 

PROBLEMA  XIX. 

Ritrovar  la  fitferficie  d'ttna  Volta  a Crociera  . 

La  Volta  a crociera  è compoda  di  quattro  f>czzì  cilindrici 
fimili  , li  quali  divifl  per  il  mezzo  loro  in  due  , vengono  in 
ciafeun  d’effi  a rapprefentare  il  minore  de*  due  pezzi  cilindrici, 
de’  quali  fi  è dilcorfo  ijel  Problema  4.  Li  quali  quattro  pezzi 
tutti  faranno  fra  loro  eguali  , fc  la  Volta  e elevata  fovra  un 
piano  quadro  ; o tali  foltamo  fra  loro  faranno  gli  opporti  , fe 
il  piano  , fu  di  cui  ella  infifte  , è quadrilungo.  Che  però  per 
ritrovar  la  fupcrficie  d'una  é.  fatta  Volta  , della  regola  valendo- 
eì  ivi  infognata  , s’ella  farà  fovra  una  pianta  quadra  , fi  mifu- 
rerà  Taltezza  d’uno  de’  di  lei  archi  contro  il  muro  , e d’efla 
prefone  lì  due  fettimi  fi  aggiungeranno  allato  del  quadro,  fu 
di  cui  ìnfirte  . La  lomma  fi  moltiplicherà  per  il  lato  rteffo  del 
Quadro  ; ed  il  prodotto  farà  la  total  fuperficìe  d’  ella  Volta  . 
Ma  fe  ella  folTe  fovra  una  pianta  quadrilunga  , ^ mifureranno 
i di  lei  pe^ì  a due  per  due  ; cioè  fi  raifurerà  l’altezza  d’uno, 
qual  egli  fi  voglia  , degii  archi , dovendo  in  tutti  ella  edere 
eguale  ; e d’efla  prefone  i due  fettimi  fi  aggiungeranno  al  lato 
maggiore  ; e la  lomma  fi  moltiplicherà  per  la  metà  del  lato 
minore  ; c fe  ne  ferberà  il  prodotto  . Si  uniranno  di  poi  U 
detti  due  fettimi  al  lato  minore  ; c fe  ne  moltiplicherà  la  forn- 
irla per  la  metà  del  lato  maggiore  . Aggìungerafll  finalmente  a 
querto  il  primo  prodotto  ; e la  fomma  foro  darà  l'intiera  fu- 
perficic  della  Volta  , 


ESEM- 
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ESEMPIO. 

F/^-.  f8.  Altezza  degli  Archi  . . » . . . Trab.  r.  o.  5^, 

2. 


. O-  I Ov 

%/aJtÌ ' 7* 


r due  lettimi  d’élla  monta-  

Lato  maggiore  AG  , o HO  

Trab. 

0.  I.  IO.. 

2.  5. 

TTf- 1 U 

Metà  del  Iato  minore 
AH  5 cioè  di  Trab. 

GD  , 0 Ila 

^ • 4^  * •*' 

• 

3.  0.  IO. 
r.  0.  8;. 

3.  0.  IO. 
0.  2 I. 

Trab. 

3-  2.  II. 

I due  renimi  dell’  altezza  fu ddetta  Trao,  o 1 io 
Lato  minorejCD,.  o fia  AH  2;  i*.  4. 

Somma  loro  — - 

Metà  del  lato  maggiore  AG,  oHD; 
cioè  di  Trab.  2.  5.  — — . 


Prodotto  lorO'  — . 
Prodotto  avanti  ferbaro' 


Trab. 

2.  3. 

I 2. 

2; 

2.  3.. 
0.  5. 

2.- 

0. 

81. 

0.  I. 

3- 

2. 

Trab. 

3.  3. 

5- 

IO.- 

3.  2. 

II. 

Somma  loro  e <][uantìià  fuperfìciale 

della  volta __  Trab.  7.  o.  4.  io; 


PRO- 
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PROBLEMA  XX. 

Ritrovar  la  fuperficie  d'una  Lunetta  i 

La  Lunetta  , delia  cui  fuperficie  intendo  qui  dar  la  mifura , 
raddoppiato  rapprefenta  il  minore  de’  due  pezzr  cilindrici  , dei 
quali  fr  è parlato  nella  precedente  Sez'one  al  Problema  4.  • 
Fpperò  il  modo  di  mifurarla  tara  di  prender  i due  fettimi  della 
altezza  del  di  lei  giro  ABC  contro  il  muro  ^ e quelli  aggiun- 
ti alla  di  lei  larghezza  mifurata  al  piede  d'eflo  giro  prender- 
ne della  fomma  la  metà  ; e quella  moltiplicare  per  la  lungheE^ 
za  BD  della  medefima  . Il  prodotto  farà  la  di  lei  fuperficie. 

ESEMPIO. 

Sia  l’altezza  dell’  arco  ABC  . . , . . . TraS.  o.  4.  8. 
Nc  prendo  li  due  fettimi  ^ 2. 


I.  3-  4- 

7- 

Glie  fono  . . . . . , ,•  . Trab.  o.  1..4. 

A quelli  aggiungo'  la  larghezza  AG  , che  fup-  • 

pongo  ellcre  2'.  o.  8. 

Ne  rifulta  la  fomma  di  . ......  Trab.  2.  2. 


La  di  cui  metà  è .....  . T,  ..  . Trab.  i.  i. 
Che  moltiplicati  per  la  lunghezza  AD,  che  fup- 

pongo  eflere  1.  o.  4.- 


I.  o.  4. 
o.  I.  o.  8. 


Danno-  di  prodotto'  Trab.  i.  i.  4.  8. 

E tanta  è la  fuperficie  della  Lunetta-, 


Fifff  z 
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PROBLEMA  XXL 

Mi/ursr  h ffazio  fuperfìciale  in  una  Folta  occupato 
dilla  Lunetta  • 

Quella , che  qui  fi  propone  , è un'  operazione  , la  quale 
refta  ncceflTaria  a {arfi  per  la  deduzione  di  quelle  porzioni  , che 
mancano  ad  una  Volta  nel  luogo  delle  Lunette  ^ che  :fi  prova- 
no in  ella  , e che  hanno  reparatamente  a miluraril  dal  corpo 
d'eilà  Volta  ; e ciò  aifine  di  non  comprendere  indebitamente 
nella  mifura  ciò  , che  .reamente  .vi  manca  . Quando  la  JLunet- 
,ta  folTe  regolarmente  formata  fovra  una  Volta  a femicerchio  ^ 
potrebbefi  ìo  fpazio  fuperfidale  , eh'  ^ila  vi  toglie  , regolar- 
mente mifurare  per  regola  iua  propria  deducibile  dai  Problemi 
,11.  C .I2.  Ma  perchè  di  rado  infieme  tali  circolUnze  concorrono  , 
per  parte  maffimamente  de’  Madri,,  foliti  quelli  non  eflendo  a 
praticare  à fatta  regolarità  ; e perchè  pure  , quando  ciò  occor* 
relTe  , non  poca  farebbe  la  difficoltà  , che  il  Mifuratore  incon- 
trerebbe nel  farne  l’applicazione  ; perciò  darò  qui  folo  la  fe- 
guente  regola  indiftimamente  alle  Lunette  applicabile  , che  ri- 
trovar fi  polTono  in  una  , e qualunque  Volta  . 

■La  regola  adunque  , che  in  ciò  praticar  fi  potrà  , farà  di 
confiderare  il  propofio  fpazio  dalla  Lunetta  occupato  , come  due 
metà  infieme  unite  del  fegmenfo  d’uii  Cerchio , la  bafe  del  qua- 
le fia  una  retta  , che  eguagli  nella  fua  efienfione  il  doppio  dell' 
arco  determinato  fui  fedo  della  volta  par  una  parte  dal  punto 
in  cui  quello  fiffia  alla  Volta  llelTa  il  nafeimento  , e per  1’  altra 
da  quello  , fino  al  quale  (lendefi  in  efifa  il  vertice  , o fia  la 
punta  delia  Lunetta  ; e che  abbia  per  faetta  la  metà  della  lar- 
ghezza d’efla  Lunetta  prefa  contro  il  muro  al  piede  della  Lunet- 
ta medefima  . 

Che  però  dato,  che  fi  abbia  a mi  furare  lo  fpazio  ADC  oc- 
Fig»  0?.  cupato  nella  volta  GIKL  dalla  Lunetta  AHDC  , per  ritrovar 
l'arco  fuddetto,  prender  converrà  la  mifura  BD  , tiie  rettamen- 
te vi  ha  dal  mezzo  B delia  larghezza  AC  efifiente  al  piede  del- 
la Lunetta  , ed  a filo  di  quello  della  Volta  fino  alla  punta  D 
d'efia  Lunetta, e quella  trafporcare  rettamente  da  un  punto  G pre- 
Ib  al  piede  della  Volta  all’  in  fu  , in  parte  tale  , in  cui  aobia 
il  di  lei  fedo  un'  eftenfionc  fucceffiva  , come  GFE  ; e notato  il 
punto  E , in  cui  terminar  fi  vedrà  la  detta  mifura  ; mifurar 
l’arco  GFE , eh’  ella  nella  Volta  fultende  ; e quello  arco  qua^ 

drar- 
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drarlo  ; ed  il  quadrato  dividerne  per  la  metà  AB , o BC  della 
larghezza  AG  della  Lunetta  : aggiungendo  al  quoziente  la  me« 
tà  medefima  di  detta  larghezza  , la  fomma  darà  il  diametro  del 
Cerchio  , a cui  il  legmcuto  fuddetto  appartiene  , la  di  cui  bafe 
è il  doppio  dell'  arco  GFE  , e la  faetta  la  detta  metà  AB  , o 
BC  dftlla  larghezp  AG  della  Lunetta  ; il  quale  fegmento  mifu- 
randofì  per  le  règole  a’  luoghi  fuoi  enunciale  darà  rintiera  quan- 
tità dello  fpazio  a mifurarA  propolìo  , 

u 

PROBLEMA  XXII. 

Ritrovar  la  fuperficte  d*ma  Volta  a bacile . 

Fannofì  le  Volte  a bacile  fu  pianta  tonda  , ovvero  elittica . 
Se  la  pianta  della  Volta  è tonda  , ed  ella  a femicerchio  , altra 
la  di  lei  fuperficie  non  è , che  quella  d'una  femisfera  ; e però 
come  la  metà  confìderandola  d’una  sfera  , il  di  cui  diametro 
fia  lo  BelTo  , che  quello  del  Cerchio  , che  le  ferve  di  pianta  , Il 
mifurerà  nel  modo  per  le  sfere  accennato  nelle  prementovate 
Irruzioni  d’Architettura  al  Problema  5.  del  Capo  2.  dell'  Arti- 
colo %lla  Milura  . Il  che  s’effettuerà  con  moltiplicare  la  circon- 
ferenza del  Cerchio  , che  Icrve  di  baie  alla  Volta  ^ che  s’avrà  a 
mifurare  per  l'altezza  della  medelima  . Ovvero  ff  mifurerà  nel 
modo  additato  per  ti  fegmenti  sferici  , il  quale  fi  può  ivi  vede- 
re al  Problema  6.  , oppur  come  fi  accenna  nella  Sezione  qui 
precedente  ai  Problemi  5.  e 51.  . Ma  fe  ella  condalFe  d’una  por- 
zione di  sfera  minore  della  metà  , in  tal  cafo  mifurar  fi  potrà 
nel  modo  ^ che  per  tali  porzioni  , o fegmenti  nell'  or  citato  Pro- 
blema 6.  fi  addita  . 

Negjì  altri  cafi  poi  efprefià  fia  nella  fuperficie  d^’una  tal  Vol- 
ta quella  d’una  femisferoide  ; onde  , pf=“r  trovarne  la  quantità  , 
come  tale  converrà  confiderarla  , operando  nella  maniera  , che 
per  le  Semisferoidi  fi  è data  ne’  Problemi  5.  e p.  , o con  ap- 
’pliearvi  la  regola  y che  fi  è per  l’intìere  steroidi  accennata  nell' 
Artìcolo  fuddetto  al  Problema  7 Gap.  2.  , la  quale  confille  nel 
• ritrovare  la  folidùà  di  due  sferoidi  fimilì  e proffimamente  eguali 
a quella  , che  fi  ha  da  mifurare  , e dividerne  indi  la  differenza 
per  la  metà  della  differenza  de’  diametri  loro  omologi  . Cos'i 
che  fuppofio  , per  farne  ora  l’applicazione  pratica  a dette  Volte, 
che  il  diametro  del  Cerchio,  che  ferve  di  bafe  alla  detta  Volta 
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Ila  Trab.  4.  2.  3.  , c la  di  lei  altezza  Trab.  r.  5.  4 -f  •,»  finge- 
rò due  lemisferoidi , una  delle  quali  abbia  per  diametro  della 
bafe  Trab.  4.  2.  , e di  altezza  Trab.  i 5.  5.  mi  fu  re  , che  pec 
ogni  parte  diminuifcono  d’un'  oncia  e mezza  da  quelle  della  Vol- 
ta data  ; e l'altra  abbia  per  diametro  della  bafe  Trab.- 4 2.  , 

e di  altezza  Trab.  i.  5.  6.  mifure  , che  per  ogni  verfo  crefco- 
no  d’nn’  oncia,  e mezza  fu  quella  della  data  Volta. 

Qr  dunque  quadrando  Trab.  4.  2.  .. ‘^iametiodeiubafeddlaprinu/ 

cioè  moltiplicandq^'per  . . , 4*  ••  ^ ^ 

17-  2. 

1.  2.  8. 

Prodotti  ne  vengono  . . Trab.  18.  4.  8. 

De'  quali  ne  prendo  gli  \l  p.  2.  4. 

2.  4.  I. 

2.  4.  I. 

E ne  vengono  per  la  fuperficie 

della  bafe  ....  Trab.  14.  4. 6,  • 

Che  moltiplicati  per  i -f  di  Tra- 
buchi I.  5.  3.  di  altezza,  cioè 

per  E.i. 

14.  4.  6. 

?•  4-  » •? 

Panno  di  folidità  . . Trab.  i8.  1.7-7 


Paffan- 
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PafTando  ora  all’  altra,  moltiplico  Trab.  4.  t,  6,  «Jiimetto  dciit  di  i« 


E nè  vengono  di  prodotto 
De’  quali  ne  prendo  gli  ~ 


E ne  vengono  per  la  fuperficie 

della  bafc  — • Trab.  15.  i.  iv 

Che  moltiplicati  per  1 f di  Tra- 
buchi I.  5.  6,  di  altezza  , cioè  per  i.  i.  8. 


15.  I.  li 
2.  3.  4. 
O.  5.  I. 
o.  5.  I, 


Danno  dì  folidità  . . Trab.  Jp.  3.  5. 

Da  cui  detraendo  la  fólidità  della 
prima  come  lovra  emanata  di  18.  2.  7. 

Recano  di  differenza  della  folidi- 

tà  loro  — Trab.  i.  o.  io. 

Che  divifi  per  oncie  3.  , cioè  24. 
per—  d’intiero,  femi|differenza  dei 
I loro  diametri  onTologi  , danno 

di  quoziente  , e fuperficie  della  — — — - 

data  Volta  — Trab.  27.  2. 

Similmente  fi  farà  , ove  la  Volta  abbia  per  bafe  un’  ElifTe  , 
colla  fola  diftl-rcnza  , che  laddove  nel  primo  cafo  , per  ritrovar 
la  fuperfìcie  della  bafe  , s'ebbe  , come  Cerchio , ad  adoperare  un 
fol  diametro  ; converrà  in  quello  , per  ritrovar  la  lupcrficìe  d’ef- 
fa  bafe,  fervirfi  , come  Elifle,  de’  due  principali  fuoi  diametri 

G opc- 


per  4.  2.  6, 


17.  4. 

I.  2.  IO 
o.  2.  c 


Trab.  ip.  3. 


p.  4*  ^ 

2.  4.  8« 

2,  4. 
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operando  in  ciò  come  n^-l  fovracirato  Articolo  al  Probi.  13.de! 
Gap.  I.  fi  accenna;  e nel  refio  come  ora  fi  è detto.  La  manie- 
ra però  fra  tutte  la  più  facile  per  procedere  arale  milura , con- 
fia  efièr  quella,  che  additata  trovafi  ne’  fovracitati  Problemi  5 , e p. 

PROBLExMA  XXllI. 

Ritrovar  la  juperficie  d'una  Folta  a vela-  • 

Abbenchè  pofTano  le  Volte  a vela  darfi  fu  qualunque  pianta 
poligona  , fogliono  tuttavia  perlopiù  occorrere  lovra  piante  qua- 
dre , o quadrilunghe-.  Quelle  , che  occorrono  fu  pianta  quadra, 
poiTono  dière  a femicerchio  , avvero  sfiancate  . Sono  a femi- 
cerchio  , allorché  l’altezza  loro  dal  piano  , onde  fi  Ipiccano,  fino 
al  vertice  , o fonomità  è eguale  alla  metà  della  diagonale  della 
pianta  ; ed  allora  elle  rapprefentano  quel  Quadrilatere  curvili- 
neo , di  cut  fi  è parlato-  nella  Sezione  precedente  al  Problema 
IO  , ai  num.  4 e 5.  , ed  appartengono  ad  una  stera  , della  qua- 
le lia  diametro  la  diagonale  della  pianta  , in  cui  fi  trovano  ri- 
fpettivamente  erette  : in  fimil  cafo  fi  milùreranno  dPe  Volte  nel 
modo  , che  fi  è ivi  per  detti  quadrilateri  additato  . Negli  altri 
cali  rapportanfi  tali  forti  di  Volte  ad  una  sferoide  , e raffigura- 
no que’  quadrilateri  curvilinei ,,  de’  quali  fatta  fi  è menzione  nel- 
lo fidfo  Problema  ai  num.  (5"  , e 7.  , e come  tali  dovranno  mi- 
furarfi  , ofUrvando  quanto  ivi  per  tifi  fi  è detto  . Così  dato  , a 
cagion  d’cfempio  , che  fi  abbia  a ritrovare  la  fuperfìcie  dilla  Vcl- 
%.  19*  ta  ABCDE  ( fig.  19.  ) fi  mìfureranno  gli  aichi  FCG^  ed  KCI. , 

Il  primo  de’  quali  fuppongo  qui  efiere  Trab.  2.  4.  6» 

e l’altro 2.  2. 


Moltiplicheranfi  adunque  quelle  mifure  fra  loro  ; 


E ne  verranno  di  prodotto 
Il  di  cui  undecimo  è Trab.  o.  3.  6. 


Trab 


0 

5.  6. 

».  6 

2 . 6. 

"ili w.  -y.  w. 

Suppofio  poi  , che  la  metà  AK  della  diagonale  AD  fia 
Trab.  i.  4,  , e l’altezza  KG  ila  Trab.  i.  i.  , fi  dirà  per  la 
Regola  del  tre  : (e  Tiab.  i.  4.  danno  Piedi  o.  3.  c>,  che  daran- 
no Trab.  i.  i.  ^ ? Fitto  il  conto  griulli  la  Rego)  i , ne  v:;rranno 

di  quoziente — 

Che  aggiunti  ai  fuddciti  ■ 

Danno  di  total  fuperfìcie  — 


T rab.  o.  2.  7.  6. 


6 2.  6. 


Trab  ^ 5.  i_^  6, 


PRO- 


'hy.c-.X- . 

à/vju-fidFj  a:  / ' 

J 0 Y l F (T 
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PROBLEMA  XXIV. 

Ritrovar  la  fuperficie  d*  una  Volta  Anellare  , 

La  fuperfìcie  della  Volta  , che  qui  fi  propone  da  mìfuraje  , 
altra  non  è , che  quella  delP  Anello  , di  cui  fi  è difCorio  nelP 
antecedente  Sezione  al  Problema  3.  Che  però  , fuppofio  , che 
la  circonferenza  media  ADC  ( fig.  4 ) della  Volta  fia  Trab.  5. 
2.  8 , e Parco  EGF  , che  le  lave  di  modine  , fia  Trab.  i.  6,~ 

Si  moltiplicheranno  li  Trab.  5.  2.  8. 

per  li  1.  5.  t?. 

E ne  verranno  di  prodotto  . . Trab.  io.  2.  7.  quantità  fuperfìci aie 
* ' netta  Volta 


PROBLEiMA  XXV. 

Ritrovar  la  fuperficie  d’  una  Cupola  . 

Altra  fecondo  la  forma,  che  ordinariamente  dar  fe  le  fuole, 
non  efiendo  la  fuperficie  d'  una  Cupola  , che  occorrer  può  da 
mìfurarfi  , che  quella  d’  alcuno  de’  corpi  , de'  quali  fi  è nella 
precedente  Sezione  parlato  ai  Problemi  ii.  , e 11.  , refia  folo 
che  fi  abbia  ad  elfi  raccorfo  , per  vedere  il  modo  , che  tenere 
fi  deve  in  tale  Mifura  . Che  le  occorrefie  , eh'  eretta  ella  folle 
fovra  un  fefio  dittico  , in  tal  cafo  fi  milurerà  nel  modo  , che 
fi  è additato  per  le  Semisfer&idi  . 

\ 

PROBLEMA  XXVI. 

Ritrovare  la  fuperficie  delle  vele  d’  una  Cupola  . 

Sogliono  le  vele  d’  una  Cupola  elTer  dì  figura  curvilìnea 
triangolare  , e rapprefentano  que'  Triangoli  , de’  quali  fi  è 
fatta  menzione  al  Problema  io.  nella  Sezione  antecedente  ; e 
la  Sfera  , a cui  elfi  in  tal  calo  appartengono  , è quella  , a 
CUI  ferve  dì  diametro  la  diagonale  del  quadro  , fu  di  cui  in- 
fifie  la  Cupola  ; e però  la  maniera  di  ritrovarne  la  fuperficie 
farà  quella  , che  per  elfi  Triangoli  data  fi  è in  detto  Problema 

G 2 Co- 


\ 
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Cosi  dato  per  efempio  , che 

L’anzidetta  diagonale,  il  diametro  vale  a dire  della 
Sjera,  acuitali  Triangoli  di  Vela appanengono,fia  — Trab.  5.  6. 

Sarà  la  di  lui  metà  — Trab.  2.4.  3, 

L’  altezza  de’  Segmenti,  dal  cui  taglio  eflì  Trian- 
goli derivano,  come  equivalente  alla  metà  della  dif- 
lerenza  , che  v'  ha  dal  diametro  del  la  baie  di  tali  Se- 
gmenti ( dal  lato  vale  a dire  del  Quadro  , fu  cui  in- 
lille  la  Cupola  ) alla  diagonale  anzidetta  , elTer  fi. 
troverà  in  mifura  . 

. Trab.  o.  4.  9. 

Che  triplicati  fanno  Trab.  2.  2,  3. 2.  2.  3. 

Li  quali  dedotti  dai  luddetti  Trab.  2.4.  3, 

Rimangono  di  differenza Trab  0.2.  . 

Che  rnoltiplicandofi  per  la  circonferenza  del  Circolo 
maflimo  della  Sfera,  che  fi  rinverrà  ellere Trab.  17.  o.  2. 

Prodotti  ne  vengono  per  la  fuperficie  di  dette 
quattro  Vele  - — — — Trab.  5.4  0.8. 

Negli  altri  cali  potrà  l’Operante  fervi rfi  della  Regola,  che  fi 
è accennata  nella  detta  Sezione  al  Problema  15. 

C A P o II- 

Della  J\4ifura  della  folidità  delle  F'olte. 

PROBLEMA  XX  VII. 

Ridurre  Traluchi  cubi  in  Trahiicbi  d’  Onde  io.,,  ovvero  d’ 

altra  ufuale  Mijura  . 

SI  moltiplicherà  la  quantità  de'  Trabuchi  cubi  , de’  quali  fi 
vuol  far  la  riduzione  , per  7 , il  prodotto  larà  la 

quantità,  die  fi  ricerca  , de’  Trabiichi  d’Oncieio.  S’  ab- 
biano a cagion  d’ efempio  Trabuclii  cubi  6.  5.  8.  ,c  lì  voglia 
fapere,  quanti  Trabuchi  effi  fanno  d’  Oncic  io. 


Si- 
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Si  moltiplicheranno  11 Trab.  6.  8. 

per  n.  7.  -j 

48.  3.  8. 

I.  2.  4. 


E fi  avranno  d’'  Onde,  died Trab.  50. 

Ridur  velendofi  li  Trabuchi  cubi  in  Trabuchi  d’  Onde  6 y fi 
moltiplicheranno  per  12.  , le  in  Trabuchi  d’Oncie  3 , per  24  le- 
ne farà  U moltiplicazione  ,, 

BROBLEMA  XXVIII- 

Ritrovare  la  foUdità  d*  una  data  Volta , fuppoflane  , giujia' 
l'ujo  y,  in  ogni  fua  parte  la  grojjnza  uniforme  . 

Poiché  fare  fi.  fogliono.  le  Volte  in  ogni  loro  parte  d’cgua^ 
le  groflezza  , toltene  le  fafcie  , che  talora  vi  11  fanno  ; le  quiU 
dovranno  in  tal  cafo  a parte  mifurarfi  ; fi  ritroverà  la  fupeifi:ie 
della  data  Volta  per  le  Regole  nel  precedente  Capo  accennate  ; 
e quella  fi  mv  liiplicherà  per  la  grofìTezza  , di  quella  il  computo 
regolando  a tenore  di  quello  , che  fi  farà  fra  le  Parti  contraen- 
ti convenuto  ; cosi  che  ove  per  elempio  la  grofiézza  convenuta 
fia  d’  Oncie  10  , e quella  della  Volta,  fia  d’Òncie  6 , fi  confideri 
nel  calcolo  la  grolTez/a  d’  ella  Volta  per  tre  quinti  d’  intiero  ; 
llantcchè  Oncie  6 fono  i tre  quinti  d’  Oncie  io  , groflezza  , che 
fecondo  il  convenuto  deve  coftituire  l’intiero  . E per  venire  mag- 
giormente alla  pratica  , diamo  che  fi  abbia  da'  ritrovar  la  lo- 
lidità  d’  una  Volta  , la  quale  fiafi.  rinvenuto  efiere  di  fuperficie 
Trab.  15.,  3.  p.  , e di  grofiézza  Oncie  6 ; e s’abbia,  come  qui  fup- 
pODgo  , da  mifurare  a Trab.  d’  Oncie  io  . Si  prenderà  dunque 
il  quinto  di  Trab.  15.  3 p.  , eh’  è Trab.  3.  o.  p.  , li  quali  tri- 
plicati daranno  Trab  p.  2.  3.  lolidità  bramata  d’  efia  Volta  . Se 
la  grofiézza  di  quella  trovata  fi  fofie  per  d'empio  d’  Oncie  12.  , 
lariafi  dovuto  mioltiplicare  li  detti  Trab.  luperficiali  15.  3-  9- 
un  intiero  , ed  un  quinto  ; flantechè  tale  è il  rapporto  , che  le 
0 r cie  12.  , grofiézza  attuale  della  Volta,  hanno  alle  Oncie  io. 
grofiézza  convenuta  per  norma  della  Mifura  onde  in  tal  cal(j< 

riluL- 
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rifulrati  ne  farebbero  di  folidiià  per  elTa  Volta  Trab.  15.  3,5?.  , 

più  Trab.  3.  o.  p.  , cioè  in  tutto  Trab.  18.  4.  6. 

/ 

PROBLEMA  XXIX. 

Pàtrovar  la  folìàita  d’  una  Volta  , la  quale  Jì  rapporti  nella  forma 
ad  una  Steroide;  qualunque  Jìa  lei  jpecie  di  quejla . 

Abbiamo  veduto  nel  capo  antecedente  , che  tutte  le  Volte 
■SI  a bacile  , che  a padiglione  , le  quali  non  inlìLìono  iovra  pian- 
te circolari  , ovvero  quadre  , oppure  che  tali  avendo  le  loro 
piante  , non  s’  elevano  Iovra  eda  a Semicerchio  , rapporto  hanno 
ad  una  qualche  Sferoide  ; del  di  cui  mezzo  ferviti  ci  liamo  per 
ritrovarne  la  fuperficie  . Or  perchè  una  fra  le  varie  Regole  , 
che  dato  abbiamo  per  venir  in  cognizione  di  queda  , ellge  il 
ritrovarne  primieramente  la  iblidità  ; onde  reiiderebbefl  a chi 
fervir  li  voi elTe  di  tale  Regola  fatica  fovcrchia  il  fare  in  quello 
calo  padaggio  col  calcolo  dalla  lolidità  alla  fuperficie  , per  in- 
di ritornare  alla  folidità  ; però  in  tal  cafo  , in  vece  di  fingere , 
come  abbiamo  detto  , due  Semisferotdi  , fi  mifurcranno  fpecifi- 
camente  le  due  , che  attualmente  fi  troveranno  elidere  circa  la 
data  Volta  ; cioè  primo  il  femplice  , ed  adbluto  vano  , che  la 
Volta  in  fe  capifee  dal  piano  , in  cui  ella  fi  Ipicca  dal  muro  j 
all’  in  sù  ; fecondo  il  corpo  , che  vien  formato  dalla  Volta  , 

c dal  vano  dedo  ambi  ìnfieme  in  uno  comprefi  , facendo  sì 

dell’  una  , che  dell'  altra  il  calcolo  a Trabuchi  cubi  . Dedur- 
radì  poi  il  primo  dal  fecondo  prodotto  ; ed  il  redo  farà  la 

lolidiià  del  puro  , e femplice  corpo  della  Volta  elpreda  a Trab. 

cubi  ; che  ridur  indi  fi  potranno  per  il  modo  infegnato  nel  Pro- 
blema 27.  a quella  Ipecie  di  mifura  , la  quale  fi  farà  convenuta  . 
Così  dato  per  efempio,  che  fi  abbia  a mifurare  una  Volta  a ab- 
eile infidente  fovra  un’  Elide  , il  maggiore  de’  cui  diametri  fia 
Trab.  3.  i.  6.  , ed  il  minore  Trab.  2.  2.  ,ed  abbia  eda  di  altez- 
za Trab.  i.  o.  , e di  grodezza  Onde  3.  da  mifurarfi  d’ 
Oncie  IO  ; 


Si 


J5 
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Si  moltiplicheranno  li  

per  li  

Trab. 

3 • r • d» 
2.  2. 

s.  3. 

I.  0.  6. 

E ne  verranno  di  prodotto,  — 

Trab. 

7.  3.  d. 

3-  4-  9^ 
1 ».  o« 

I.  0.  6. 

Li  cui  undici  quattordicefìmi  fono 
Che  moltiplicati  per  li  4 di  Trabu- 

Trab. 

5-  5-  ^ 
0 4.  d» 

Clll  A • ^ 

2.  5.  lO.  6, 
I.  2.  li.  3. 

Danno  per  la  folidità  del  vano 

Trab. 

4.  2.  IO. 

Aggiungendo  ora  le  tre  onde  per  ambe  le  parti  di  grof- 
fezza  al  li  iuddciti  diametri  della  baie  , ne  vengono  per  il  mag- 
giore della  feconda^-sferoide  Trab.  3.  2. 

per  il  minore  — . Trab.  2.  2.  6, 


Li  quali  moltiplicandoli 

7.  I d, 

0.  4.  IO. 

Danno  di  prodotto  : 

Trab  8.  0.  4. 

- 

4- 

0.  2.. 

I. 

0.  I 5', 

I. 

0.  II. 

Li  cui  undid  quattordicefimi  fono  Trab.  d,  2. 


t 


Li 
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Li  fuddetti  Trab.  6,  2. 
moltiplicati  per  li  ~ di  Trab.  i.  o p , 
e d’oncie  3 , conilitucntì  unita- 
mente la  totale  altezza  della 
Teconda  femisferoide.;  cioè  per  Trab.  o.  4.  S. 


4-  4' 

I 7- 

Danno  per  la  folìdità  totale  del  va- 
no , e Volta  infieme  — Trab*  4.  5.  7- 
D’  onde  deducendo  la  folidità  del 
femplice  vano  rinvenuta  come 
avanti 4.  2.  io. 


Rcfla  la  pura  folidità  della  Volta  — Trab.  o.  2.  p. 
Che  moltiplicati  per  y.  1 


3.  I-  3- 
o.  7. 


Danno  d’oncie  dieci  — ""  Trab-  3.  i*,io. 


PROBLEMA  XXX. 

Ritrovare  la  folidità  .d’una  Cupola  . 

'Proprietà  delle 'Cupole  è l’andar  nel  loro  corpo  dal  piede 
alla  fommità  gradatamente  di  groflezza  feemando  ; laddove  le 
altre  Volte  uniforme  per  l’ordinario  -ritengono  in  pgni  parte  la 
groflezza  . Che  però  , per  ritrovarne  la  folidità  , d’uopo  cfTen- 
do  il  ridurre  le  varie  loro  grofTezze  ad  una  fola  , la  quale  vol- 
garmente chiamar  11  fuole  la  media,  ovver  comune,  altra  vuol 
clFerne  in  patte  la  Mifura  da  quella  delle  dette  Volte  ; e farà 
tale  • Cioè  fe  ne  ritroverà  primieramente  la  fuperficie  , ficcome 
I.  nel  capo  antecedente  fi  è detto  • Indi  per  -ritrovarne  la  media 
grolTczza  , li  dividerà  per  mezzo  l’arco  AB  , che  dona  il  fedo  al- 
la Cupola  ; ed  ivi  , che  farà  in  C , fi  prenderà  la  dì  lei  grof- 
fczza  , la  quale  fi  lèrberà  a parte  • Divifa  poi  medefimamentc 

l’al- 
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l'altezza  perpendicolare  AD  di  ella  Cupola  in  due  parti  eguali 
AE  ed  ED  fi  farà  per  il  di  lei  punto  di  mezzo  E palEare  l’oriz- 
zontale  EF  , e dove  quella  anderà  a ferire  il  corpo  della  Ca* 
pola  , che  farà  in  F , ivi  pure  fe  ne  piglierà  la  grolTezza  . Ciò 
fatto  , s'uniranno  le  due  prefe  grolTezze  infieme  , e della  lomma 
loro  le  nc  prenderà  la  metà  ; e farà  quella  la  media  ,,  per 
la  quale  mokiplicare  poi  fi  dovrà  la  rinvenuta  fuperfìcie  ; ed  il 
prodotto  farà  la  folidiià  bramata  d’elTa  Cupola  . 

Sia  a cagìon  d'efempio  la  fuperfìcie  della  data  Cupola  da  mì‘ 
furarfi  Trab.  8.  2.  io. , e trovata  fiafene  la  grollèzza  m C on* 
eie  IO  ^ , e l'altra  in  F oiKÌe  ii  ■?-.  Unifeo  ìnfieme  le  onde 
IO  , ed  II  e della  fomma  , che  è onde  22  ^ nc  prendo  la 
metà  , che  fono  onde  ii  , le  quali  ( fuppollo,  che  fi  abbia  a 
Colcolare  a Trab.  d’oncie  io  ) formano  un  intiero  5 ed  un  decimo» 

Moltiplico  adunque  li  Trab.  8.  2.  10. 

per  1.1^ 

8.  2.  IO. 
o.  5.  I. 

E ne  rifultano  di  folidità  Trab.  5».  i.  11.  d'oncie  io. 

Se  s'incontrafie  difficoltà  nel  prendere  la , media  grolTezza  fe- 
condo il  metodo  or  accennato  , fi  potrà  in  tal  calo  praticare  il 
feguentc  . Cioè  fi  dedurrà  la  grolTezza  minima  , eh’  è quella  , 
che  ha  la  Cupola  nell'  eflremità  fuperiore  , dalla  maffiraa,vale 
a dire  da  quella  della  di  lei  ellremità  inferiore  . Del  rdlo  fe 
nc  prenderanno’  gli  undici  diciottefimi  , ovver  più  rollo  li  cin- 
que ottavi  ; e quelli  fi  uniranno  colla  detta  minima  grolTezza 
in  una  fomma  ; e farà  quella  la  comune  grolTezza  , di  cui  fer- 
vir  ci  potremo  in  vece  della  detta  metà  come  avanti  . . 

Regola  però  si  fatta  di  mifurare  la  folidità  d'  una  Cupola 
ben  veggo  , che  , attefo  un  poco  di  difficoltà  , che  feco  porta  il 
ben  concepirla  , non  meno  che  alquanto  di  varietà  , e di  lun- 
ghezza , che  v’ha  nelle  di  lei  operazioni,  poco  può  riufeire  a 
genio  de’  Mifuratoii  , come  intenti  che  per  lo  più  elfi  fono  a 
valerfi  di  regole  , che  brevemente  , e con  chiarezza  li  portino 
a forniarc  calcila  ; ancorché  abbiano  ciò  , alla  di  cui  mifura  s’ac- 
cingono , & rilolvere  in  più  pani  . Quindi  fi  è , che  alT  or  ac- 
cennata Regola  ho  lliraaio  foggiungere  quella , che  or  palTo  ad 
c (porre . H Per 
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Per  mifurar  adunque  in  quefto  modo  la  folidità  d’una  Cu- 
pola , le  ne  dividerà  il  corpo  in  tanii  anelli  lucri  orizzontali  , 
quanti  a giudìzio  fi  vedrà,  che  bafiar  pofiano , cominciando  dal 
piede  , o lia  impofio  della  Cupola  , e procedendo  a feconda 
della  di  lei  digradazione  fino  alla  fommiià  , avvertendo,  che  l’al- 
tezza d’ogni  anello  non  fia  maggiore  di  quanto  bafiar  deve  per 
poterne  fecondo  le  comuni  regole  giufiamente  fare  la  roifura  . 
Ciò  fatto  fi  prenderanno  le  dimenfioni  , cioè  la  circonferenza 
media  , Taltczza  o fia  larghezza  , e la  grofièzza  di  ciafcheduno 
anello  fcpararamente  , e fe  ne  farà  fecondo  il  folito  cafella  : c 
cosi  tante  faranno  le  cafelle  , quanti  faranno  gli  anelli  , nei 
quali  fi  farà  ripartita  la  Cupola  . Le  quali  tutte  cafelle  calcola- 
te finalmente  , ed  infìeme  unitine  i rifultanti  , s’avrà  la  brama- 
ta corporea  quantità  della  Cupola  . Ma  , perchè  potrebbe  talu- 
no incontrare  difficoltà  circa  il  modo  di  formare  tali  anelli , e 
di  prenderne  le  accennate  dimenfioni  , non  farà  perciò  fuor  di 
p.  ragione  il  portarne  in  figura  un  efempio  : a ciò  fervirà  la  figu- 
^ ^ * ra  30.  Rapprefenta  quefia  in  profilo  una  femicupola  di  pianta 
circolare  , ovvero  elittica  , ove  offiervar  fe  ne  può  il  corpo  ri- 
partito di  baffo  in  alto  in  fette  femianelli  orizzontali  , tutti  l'uno 
full'  altro  infifienti,  contenuto  ciafcuno  da  quattro  fuperficie,  le 
quali,  rifpetto  ali’  anello  ABCD,  fono  l’inferiore  FBCH  , la  fu- 
periore  AEGD  , l’interna  EBGG  , e l’efieroa  AFHD  , efifirnii  le 
prime  , come  è di  dovere  proflimamente  almeno  , in  quadratu- 
ra colle  rimanenti  . In  quanto  poi  alle  dimenfioni  , che  fa  d’uo- 
po afiumere  per  formare  cafella  di  tali  anelli  , per  dir  prima 
della  circonferenza  , ella  è quella  , che  fuppor  deefi  paffiante 
per  il  mezzo  del  loro  corpo,  quale,  rifpetto  all’  anello  anzi- 
detto , è quella  , che  palla  per  il  punto  I.  . L’altezza  , o fia 
larghezza  è quella  , che  normalmente  v’  ha  dalla  inferiore 
alla  fuperìorc  fuperficie  dell'  anello  a ieconda  del  fello 
della  Cupola  , qual’  è del  detto  anello  la  EB  , o fia  AF  . La 
groffiezza  finalmente  è quella  , che  rettamente  , o per  dir  me- 
glio normalmente  , rafia  dal  mezzo  della  fuperficie  interna  al 
mezzo  dell’  efierna  d;  ciafcuno  anello  , come  rifpetto  all’anel- 
lo anziefprefib  è la  LM  . Se  taluno  per  avventura  incontralFc 
difficoltà  nel  ritrovare  cotali  grofiezze  , fervir  fi  potrà  di  quello 
ripiego  Sia  per  efempio  da  rinvenirli  la  groffiezza  dell’  anello 
medefimo  ABCD  . Si  prenderanno  le  groffiez/e  efireme  della  Cu- 
pola , cioè  rinfilila  NO,c  la  fuprema  PQ.;  e fouratea  quella  da 
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quella  , fi  terrà  conto  del  redo  . Si  mifurerà  dì  poi  la  curva 
imìcra  PN , che  torma  il  felto  della  Cupola  , e ììmilmente  quel- 
la di  lei  porzione , che  v’  ha  dalla  fommità  P fino  al  mezzo 
dell’  anello  , che  attualmente  fi  fià  mifurando  , cioè  pel  detto 
anello  la  PM  ; e con  tali  mifurc  operando  per  via  della  Rego- 
la del  tré  fi  dirà  : fe  la  curva  intiera  PN  dà  il  refio  fuddetto, 
che  darà  la  di  lei  porzione  PM  ? e quello  , che  indi  fecondo 
la  Regola  operando  ne  rifui terà  , aggiunto  alla  grofiezza  fupe- 
rìore  PQ,  della  Cupola  darà  la  grofiezza  ML  ricercata  dell’  anel- 
lo , Ed  in  tal  modo  s’avranno  le  tre  dimenfioni  necefiàrìe  per 
metter  in  cafella  l'anello  ABDC , dalla  quale  mediante  il  cal- 
colo ne  rifulterà  la  ricercata  folidità  . Similmente  adunque  ope- 
randofi  per  cadauno  anello  , ed  i rìfultati  fommandone  , s’ave- 
rà  finalmente  dalla  fomma  la  quantità  intiera  della  folidità  del- 
la Cupola  . 

Da  quefie  due  or  additate  regole , per  rinvenire  la  folidità 
d’una  Cupola  , un’  altra  ne  viene  in  confeguenza  , la  quale  coii- 
fifie  in  rifolvere  il  di  lei  corpo  in  anelli  come  avanti  , da  cal- 
colarfi  però  leparatamente  l’uno  dall’  altro  per  la  fola  circonfe- 
renza , ed  altezza,  o Ila  larghezza  ; e ridotti  in  una  fomma  i 
loro  prodotti  , moltiplicarla  per  la  grofiezza  media  d’efia  Cupo- 
la , da  prenderfi  nella  maniera  fuperiormente  accennata  per  la 
prima  di  dette  due  regole  . 

Se  la  pianta  della  Cupola  folle  poligona  , conila  averli  per . 
mifurarla  fecondo  alcuna  di  quefie  due  ultime  maniere , a rifol- 
vere in  anelli  come  avanti  , e dover  quefii  in  tal  cafo  riulcirc 
poligoni,  laddove  nelle  piante  anzidetto  riufeìvano  circolari , ov- 
vero dittici  ; ed  in  altro  in  confeguenza  non  variare  la  mifura 
d’una  Cupola  di  pianta  poligona  da  quella  d’una  Cupola  di  pian- 
ta circolare  , ovvero  elittica  , che  in  ciò  , eh’  ove  in  quefta  oc- 
corre prenderli  la  circonferenza  media  di  ciafeheduno  anello  , 
avviene  in  quella  doverne  prendere  il  medio  perimetro  , da 
furrogarfi  in  fimil  cafo  ad  efià  circonferenza  in  ciò,  che  riguar- 
da il  formarne  cafella  , ed  il  calcolo  ; fermo  fiando  , in  ordine 
al  refio  , quanto  fi  è fuperiormente  additato  , 

Occorrendo  , che  la  Cupola  fofie  internamente  di  pianta 
circolare,  ovvero  elittica,  cd  efiernamente  di  pianta  poligona, 
fi  fingerà  la  Cupola  intieramente  di  pianta  poligona  , conce- 
pendo infcritto  nel  Circolo,  o nella  Elifie  , che  ne  forma  la 
pianta  Interna  , un  poligono  fimile  , e fimilmente  pofi^)  all« 

H 2 efier- 
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elìcrno  , cos^  che  i lati  dell’  uao  rellino  paralelli  a quelli  delR 
altro  ; c lu  dfo  elevala  , e il:e(a  per.  ogai  parte  inrernamente 
lina  luperfiLie  poligona  confiiTiile  all'  etlerna  . Di  lal  Cupola, 
poligona  COSI  finta  fi  milurerà  la  lolidiià  per  le  regole  ca  enun- 
ciate, ripartendola  in  anelli  , come  fi  è detto  . Ma  perchè  ogni 
anello  d’una  Cupola  si  finta  viene  a comprendere  dì  più  del 
giufio  tanti  corpi  di  bafe  legmentizia  circolare  ovvero  elittica  , 
c d’eguale  altezza  , che  gli  llcfli  anelli  , quanti  tono  i lati  del 
Poligona,  che  dà  forma  alla  pianta  dVifia  Cupola;  perciò  dedu- 
cendo  dalla  quindi  rifultante  intiera  di  lei  fohdità  1’  importare 
della  folidità  di  tutti  efiì-  corpi  ,,  che  grulla  le  regole  comuni 
mifurar  fi  potranno  con  rinv^enire  l’area  di  cialcun  legmento  ,, 
che  ferve  di  bafe  a tali  corpi  , e moltiplicarla  per  l’altezza  del 
filo  anello  , fi  avrà  dal  reilo  la  bramata  fohdità  di.  tale  Cupola  ► 

PROBLEMz\  XXXr. 

Ritrovar  la  folidità  delle  vele  d’una  Cupola  . 

Di  quelle  vele  intendo  qui  parlare  , le  quali  giufla  il  modo,, 
in  cui  per  Pordinario  tannoli  le  Cupole  , prefentano  nell’  af- 
petto  loro , fecondochè  detto  fi  è nel  Capo  antecedente  al  Prob. 
25.  , un  Triangolo  equilatere  curvilineo  . Or  llccome  ciafeuna 
di  tali  vele  rapprefenta  in  fe  quel  pezzo  refi  ino  d’un  Cubo, 
dì  cui  fi  è dìfeorfo  nella  Sezione  prima  al  Problema  14.  , ove 
dato  fi  è il  modo  di  trovarne  la  lolidirà  , co.si  lo  ftefio  pu*'e 
fiirà  il  modo  dì  ritrovare  la  folidità  di  tali  vele  ; il  quale  per 
tanto  veder  potrafiì  in  detto  lu  >gj  , fempre  però  in  fio?  (ov- 
venendofi  della  riduzione,  che  in ‘tal  cafo  far  converrà  de’Tra- 
buchì  cubi  , che  dal  calcolo  ne  lifulcano  , in  quella  fpecie  di 
Trabucchi ,,  a cui  convenuta  ne  faià.  la  Miiura  . 


/ 


SUP^ 


SUPPLIMENTO 


II. 


Varie  yl’motazloni  fovra  il  fiilema  , e mifura 
delle  acque  correnti  , coll^  aggiunta  d>  lle 
Figure  y e fpiegazioni  loro  , e medejì- 
mamente  del  calcola  d* e jfa  mifura  • 

ALId  facciata  117.  cfelfe  fovra  mentovare  Irruzioni  Ete- 
mentari  d’Archìtettura  , e fuccefTivamenre , ovunque 
fi  parla  di  Canale  regolare  vuoili  intendere  un  Ca- 
nale di  fondo  eontinuarrienfe  unito  , e piano  per 
tutta  la  dì  lui  lunghezza,  e di  fponde  paralelle  fra  lo- 
ro perpendicolari  , ed  in  fquadra  col  detto  fondo  . 

Ivi  linea  5.  Impero.  Altro  quello  non  fi  è , che  qm  Ila  vir- 
tù attiva  , che  i gravi  nel  difeenderè  concepiicono  per  l’ctz  onc  , 
che  allora  va  in  elfi  la  gravità  loro  liberamente  efercitando  , 
per  cui  ne  avviene  , che  i gravi  Ifelfi  dotati  , per  cobV  dir  , 
d’un  certo  fpiriro  di  vira  , fi  vanno  attualmente  con  velocità 
ora  maggiore  , ora  minore  , lecondo  la  grandezza  dell’’  impera 
flelTo  , movendo  . Tale  e anche  la  virtù  , che  in  elfi  gravi  in- 
fondefi  per  via  di  percolTa  , o'  di  vibrazione  , o fiu  geiro' . 

Alla  facciata  218.  lin.  7.  e feguenti  , momenti  .iella  gravità 
de’  mobili  /correnti  per  piani  inclinati  , come  i (eni  darli  angoli 
ec.  Due  tali  piani  iono'  nella  figura  22.  li  CA  , e CB  ; il  primo 
de’  quali  forma  colfi  orizzonte  CD  l’angolo  ACÉ  , il  cui  len o 
è AÉ;  e l’altro  fa  coll’orizzonte  medefimo  fiairgolo  BCD  , il 
cui  le  no  è BD  . q 

Giova  qui  notare  due  forra  elTèrvì  di  feni  , cioè  altro  mro,' 
eh’  è quello  , di  cui  fi  fa  qui  menzione  ; ed  altro  ver/j  . Dan-* 
no  i Moderni  al  primo  il  nome  femplicemente  dì  fenoo^  ed  al 
fecondo  quello  di  cofeno  . Il  feno  retto  ^ che  intender  fi  deve  d’ua 
arco,  ovvero  d un  angolo  , è una  linea  retta  tirata  dal*’  una- 

delle 
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delle  due  ertremìtà  di  dc-ito  arco  perpendicolarmente  ai  diame- 
tro , che  paflà  per  Taltra  di  lui  dlremirà  , quale  è la  retta  AE, 
rifpetto  all'  arco  AD  . II  Ceno  verfo  poi  è quella  parte  del  dia- 
metro , che  reda  comprefa  tra  rellremita  dell'  arco  , ed  il  di 
luì  leno  retto,  quale  è , rifpetto  al  dato  arco  AD  , la  reiu 
ED  . Quando  Tarco  arriva  ad  eflèr  la  quarta  parte  dell’  intiera 
circonferenza  , allora  li  di  lui  feni  addivengono  eguali  , equiva- 
lendo l’uno  e l’altro  all’  intiero  raggio  del  Circolo  , a cui  elTo 
arco  appartiene  ; il  quale  raggio  il  maffimo  eirendo  de’  feni  ret- 
ti , il  nome  aflume  di  feno  totale  . 

Alla  facciata  della  paragr.  2.  ove  d' ce  : ? per  gli  eflremi 
delle  parti  omologhe  difìefi  s'intenie-^anno  altrettanti  piani  ec.  non 
fi  debbono  già  quedi  intendere  in  rigi)re  matematico  ; che  tali 
certamente  non  dividerebbero  con  uno  d.-lTo  c*)ntinuato  tenore 
fra  un  termine  , e l’altro  l'altez/^a  del  corpo  ‘dell’  acqua  come 
pretendefl  ; condando  alTai  bene  da  ciperi  menti  dell’  adbluta 
concavità  della  fuperficie  dall’  acque  correnti  formata  a feconda 
del  loro  corfo  . Ma  vogliond  quelli  come  tali  intendere  in  ter- 
mini diferetamente  fenfibili  , ne’  quali  rag'one  c’infegaa  non  po- 
ter gli  effetti  d’un  tal  corfo  * fenfibil mente  variare  , ed  allontanard 
da  quella  uniformità  , che-  l’identità  , o fomiglianza  delle  ca- 
gioni del  fluore  in  ogni  parte  del  canale  fempre  , e fimilmcnte 
all’  acque  aderenti  , nel  corpo  loro  neceffarìamentc  producono. 
Ed  ove  fi  dice  , che  in  canali  di  lungo  tratto  la  curva  formata 
nella  fuperficie  delia  corrente  dell’  acqua  fenfibilmente  non  di- 
fcodafi  dalla  retta  , vuold  intendere  retarivameme  a quella  , che 
fi  forma  ne’  canali  di  breve  tratto  , ed  entro  fpazj  d’eguale  , o 
preffochè  eguale  , tutt’  or  però  difereta  , diffefa  , ne’  quali  fe 
fimili  , giuda  il  ragionaraento  , che  fe  ne  fa  , fi  mantengono  le 
circoftanze  , ed  in  conleguenza  gli  accidenti  del  fluore  dell’  ac- 
qua , forza  è , che  collante  mantcnendofi  tale  fomiglianza  nelle 
lufleguenti  parti  del  canale  , fimili  pure  continuino  a mantenerfi 
lì  detti  accidenti  , e ne  legna  in  confeguenza  quanto  in  detto 
Ragionamento  pretendefi  . 

° In  detta  facciata  verfo  il  fine  , per  chiarezza  di  quanto  fi 

Fiii  ^\qq  nel  paragrafo  ivi  feguenre  , e principiante  : Ma  cominciando^ 
veggafi  la  figura  23.  , ove  fi  noti  rapprefentarfi  per 

ABC  il  fondo  del  canale  . 

DEF  la  fuperficie  dell’  acqua  per  eflb  fluente . 

GHI  il  triangolo  rettangolo  rapprefentante  la  fcala  delle  ve- 
locità , G l’a- 
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G l’apice  d'elTo  Triangolo. 

HI  il  cateto  rapprefentante  la  velocità  dell’  «equa  nella  di 
lei  fuperficìe  . 

GH  l’altezza  del  corpo  dell’  acqua  . 

Alla  facciata  zip.  paragr.  ultimo,  cominciante  : Perchf  psi^ 
veggafi  la  figura  24.  , circa  la  quale  rettangoli  concepifeanfi  in 
D ambi  li  Triangoli  CDE  , EDB  ; e rapprefenterà  uno  di  que- 
lli la  fcala  delle  velocità  , e l’altro  quella  delle  quantità  dell’ 
acqua  rifperrivamentc  d’altezza  in  altezza  ad  ellè  carrifpondenti^ 
e portate  dalle  ilefle  velocità  ; e la  Piramide  intiera  rapprefen*- 
terà  quella  delle  quantità  del  moto  d’altezza  in  altezza  rifpetti- 
vamente  corri fpondenti  alle  dette  quantità  d’acqua  , e loro 
velocità  . 

Alla  facciata  221.  per  tutto  il  paragrafo  principiante  : In 
tutf  altra  maniera , veggafi  la  figura  25.  , col  di  lei  Indice  , 
che  qui  fegue 

INDICE. 

ABCDEF  Vafea  . 

GHKl  Emifiario  aperto  , per  cui  fupponefi  Par  1’  acqua 
liberamente  da  efia  Vafea  fluendo  . 

KI  Soglia  dì  detto  Emifiario  . 

IL  Altezza  del  corpo  atroluio  dell’  acqua  fovra  eflà 

foglia  . 

IH  Altezza  del  puro  corpo  dell'  acqua  fluente  per 

rEmìfiario  . 

LIN  Semiparabola . 

HMNI  Porzione  d’efià  Semìparabola , e fcala  delle  velo- 
cità , e medefiinamenre  delle  quantità  dell’  ac- 
qua corrifpondeniì  alle  varie  altezze  dell’  E- 
mifiario  . 

GH  Efireniità  fiiperiore  dell’  Emifiario  . 

Veggafi  in  oltre  nel  progrefib  dello  fiefib  paragrafo  la  Figu- 
ra  2<J.  coll’  Indice  pure,  che  per  la  di  lei  intelligenza  qui  in 
feguito  fiendefi  . 

INDICE. 

ADE  Semiparabola  , che  fi  dtve  fupporre  ifieflà  eolia  Se- 
miparabola ADG  . 


BGCD 
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BGCD  Pomone  di  S-miparabola  egu  ìlc  alla  GFD^,  rappre-» 
fcnianti  l'una  la  fcala  delle  velocità  ; e l’altra 
quella  delle  quantità  dell’  acqua  fluente  per  è’E» 
niilTario  GHKl 

HGDI  Porzione  del  quarto  paraboloidico  A.GIED  , la  qua* 
le  rapprefenià  la  Icala  delle  quantità  del  moto 
corrifpondenti  alle  delle  quantità  dell ’ acqua  fluen* 
te  pel  detto  Einidario  . 

Alla  facciata  223.,  paragrafo  2.  cominciante  : primo  cafo^ 

altro  per  Regolatore  non  fi  ha  da  intendere  , che  una  Sezione 
artificiale  da  formarli  in  quella  parte  d’uti  canale,  ove  fe  ne 
vuol  l’acqua  njifurare  , allorché  della  richieda  , e fovra  addi- 
tata regolarità  manchi  la  naturale  . Il  che  fi  potrà  effettuare  coti 
regoli  di  pietra  , o di  legno  , che  ne  formino  le  fponde  , ed  il 
fondo,  in  modo  che  redi  quello  a livello  , e quelle  a giallo 
perpendicolo  . A tale  Sezione  fi  dovrà  poi  nella  parte  lupcriore 
adattare  la  fua  cateratta  , che  talmente  fia  d’aho  in  baffo  amo- 
vibile , che  l’inferiore  di  lui  margine  redi  perfettamente  a livel- 
lo , ond’  egli  poffà  comodamente  fervire  di  barrente  . Veggafi 
per  intelligenza  della  Mifura , che  ivi  s’infcgoa , e del  calcolo  , 
fis,  >7.  eh®  qm  ne  leguc , la  figura  27. 


POR- 
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FORMA  DEL  CALCOLO  . 


Per  la  Mijura  d'm  corpo  d’acqua  corrente  per  un  canale  con  poco  , 
0 nulla  di  pendenza  , giufla  il  metodo  accennato  alla  fac- 
ciata 223. , paragr,  2, 

Altezza  , che  vi  ha  dal  pelo  ddP  acqua 
pofteriore  al  Battente  fino  alla  linea  di  livello  oncie  6 
Altezza  , che  vi  ha  dal  pelo  dell’  acqua 
anteriore  al  Battente  fino  alla  linea  Beffa  di 
livello  — 3 i 


Deducafi 

Reffa  l’altezza  , che  vi  ha  dal  pelo  dell’ 
acqua  pofleriore  al  Battente  fino  al  pelo  dell’ 
acqua  anteriore  ad  cffb  battente  ' oncie  2 4 

Che  moltiplicate  per  — — — 18. 

Fanno  diciottefimi  d’oncia  ■ — ■ num.  45. 

La  cui  Radice  quadra  è — — num.  6.  ~ 

Larghezza  della  Sezione oncie  io. 

Altezza  della  rnedefima — 8. 

Oncie  fuperficiali  quadre  componenti  la 

rnedefima  Sezione  oncie  80. 


Le  quali  di  vi  fe  per  12  danno  ...  oncie  pedali  num.  6 
Che  moltiplicate  per  la  Radice  quadra  avanti  e- 


eianata , cioè  per 


Fanno — — 

Che  dìvife  finalmente  per 

Danno  d’acqua  ». 


onde  45. 

6, 


oncie  7 T. 


I 


Alla 
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Alla  pagina  anzidetra  , paragr.  5.  cominciante  : IVe/  fecondo 
capo  , li  conlìderì  col  calcalo  , che  qui  fegue  , liguardante  la 
Icconda  maniera  di  mifurar  Tacque  correnti,  la  figura  25?,  , per 
'9*  cui  elprdlo  moltrafi  ne’  luoì  termini  il  calo  , fui  quale  è prefo/t/<m 

FORMA  DEL  CALCOLO  . - / 

Per  la  mifura  d'un  corpo  d’acqua  nell’  atto  , in  cui  egli  Jìia  da 
un  Lmiffario  liberamente  cadendo  , giu  fi  a il  metodo  addita- 
to alla  Pagina  224. 

Altezza  BA  dall’  acqua  occupata  contro  il  Bat- 


tente 

oncie 

3- 

di  lei  metà 

— — 

1.  6. 

Moltiplicando  s’avranno  di  Prodotto  formante 

il  primo  Termine 

oncie 

4*  a. 

Altezza  CA  del  corpo  intiero  dell’  acqua  - 

oncie 

15- 

Di  lei  metà  - 

* 

7.  6. 

105. 

Per  cui  moltiplicandofi 

7.  6. 

ne  viene  di  Prodotto  

oncie  II 2. 

Primo  Termine  . 

• • 

4>  a. 

Deducefi  . . . 

Reflo  5 che  forma  il  fecondo  Termine  — 

— oncie 

108. 

I due  terzi  dell’  altezza  CA  del  corpo 

totale 

dell’  acqua 

oncie 

IO. 

I due  terzi  dell’  altezza  BA  dall’  acqua 

occu- 

paia  contro  il  Battente 

2. 

ReBo  , che  forma  il  terzo  Termine 

oncie 

8. 

Primo  Termine  - 

4.  6, 

Per  cui  moltiplicandofi  ne  vicn  di  prodotto  onci  e 3<5‘. 
Secondo  Termine  , e divifore  oncie  108. 

Quoziente — oncie  o.  j. 

I due  terzi  dell’  altezza  CA  del  corpo  intiero  dell’ 

acqua — — oncie  io. 

Quoziente  avanti  emanato — o 4-* 

oncie  IO  Y- 

Som- 


Somma  loro 
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Somma  retrofcritta  onde  io —, 
Si  moltìplica  per  — * - ■ — i8. 

Ne  rifultano  diciottefimi  . •■■■i  ■ ■ — - num.  iSd". 


La  cui  Radice  è — ■ — — num.  15  4* 

Larghezza  CD  dell’  Emiflàrio  oncìe  18. 

Altezza  GB  del  medefimo 12. 

fi  moltiplica  — — — 

Ne  rifultano  onde  fuperficiali 

quadre  num.  2i<?. 

Che  di  vile  per  — ■ 12. 

Danno  oncie  pedali  — num#  18.  ■ 

Che  moltiplicate  per  ~ *3  t*  Radice  avanti  emanata. 


180. 

54* 

12.  V 


Fanno  onde  246. 
Che  divife  finalmente  per  tf. 

Danno  d’acqua  — oncie  41. 


Alla  pagina  224.  lin.  16.  , c 17.  , ove  dice  : Se  ne  ferhi 
fotta  nome  di  fecondo  termine  a parte  il  prodotto  , correggafi  cosi  : 
fe  ne  deduca  dall'  evenimento  il  detto  prodotto  9 ed  il  refìo  Ji  ferbi 
fitto  nome  di  fecondo  termine  a parte  . 


r 2 
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SUPPLIMENTO  III. 

Si  fpiega  con  più  ampia  dichiarazione  la  maniera^ 
la  (piale  fi  è propofia  per  compartire  re- 
golarmente  , e con  facilità  wi''  Edificio  • 


A Lia  pagina  473.  , e feguenti  delle  fuddette  Elemen- 
tari Irruzioni  erponcfi  una  Regola  metodica  per  de- 
terminare in  un’  Edificio  con  regolarità  , ed  agevo- 
lezza le  partì  , che  lo  compongono  ; la  quale  è per 
via  di  quadretti  ; ove  , per  quanto  riguarda  leCafe, 
ed  i Palazzi  , confia  due  elPer  i modi  , in  cui  vi  fi  può  1’  Ar- 
chitetto appigliare , per  difiribuirne  gìufiamenre  , ed  in  buona 
corrifpondenza  fra  loro  le  finefire  ; e come  fi  abbia  per  cia- 
Icheduno  di  tali  modi  a procedere  nell’  operazione  . Ora  a 
maggior  chiarimento  di  quanto  ivi  fi  è detto  , Ibggiungo  quan- 
to fegue  . Cioè  o il  filo  dato  , in  cui  fi  ha  a difiribuìre  la 
Cafa  , o Palazzo  propofio  , è regolare  ; ovvero  egli  è irregola- 
re. S’egli  è irregolare,  non  può  regolarmente  foggiacere  ad  una 
collante  , e fifia  uniformità  di  metodo  ; feppur  egli  tale  non 
farà  , che  fpogliare  fi  polPa  di  tale  fua  irregolarità  con  tagliarne 
tuora , od  a parte  lafciarne  le  parti  viziofe  ; onde  confiderare 
anche  fi  pofTa  come  regolare  , e come  tale  fotrop.)rfi  alle  di  lui 
regole . Se  poi  egli  è regolare  , può  dfere , che  libero  fia , op- 
pure foggeito  . Dato  che  vi  fia  foggezione  , o farà  quella  lupe- 
rabile  , ovvero  inluperabile  . Se  la  loggezione  è inluperabile  , e 
tale  , che  ripugni  alla  regolarità  , già  conila  efier  quello  uno 
di  que’  cafi  , nel  maneggio  de’  quali  fa  d’uopo  prefcinder  dal 
rigore  delle  regole  ; e però  fuori  fi  refla  della  noilra  confi- 
derazione  . Che  le  l’occorrente  foggezione  farà  fuperabile  , in 
alcuna  conviene  , che  ciò  fia  delle  fuddeite  due  maniere  ; ed 
in  tal  cafo  a quella  converrà  appigliarli  , che  dal  cafo  lidio 
fcorgeralfi  richìella  . A due  capi  parmi  fi  pofia  tal  foggezione 
principalmente  ridurre;  cioè  alla  fcmplice  dilpofizione  del  fito, 
per  l’incongrua  fua  grandezza,  o figura  , non  applicabile  con 
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perfetta  regolarità  all’  idea  dell’  Edificio  ; ed  all*  averfi  a far 
quello  corrìfpondcre  ad  una  qualche  porzione  , che  ritener  fi 
voglia  d’altro  già  coilrutro  Edificio  . Pollo  che  la  foggezìone  di- 
penda dalla  prima  di  quelle  due  cagioni  , altro  mi  fembra  non 
pofla  occoriere  , che  Taverne  a collituire  la  porta  fuori  del  giu- 
llo  mezzo  : nel  qual  cafo  applicar  vi  fi  potrà  la  feconda  delle 
fuddcite  due  maniere,  nelle  quali  praticare  fi  puole  la  propolla 
Regola  . Ma  fe  ella  dipendefie  dalla  feconda  di  dette  cagioni  , 
d’uopo  farà  allora  confiderare  a quale  delle  dette  due  maniere 
fi  abbia  il  cafo  a ridurre  : il  difcernimento  del  che  per  Tìnfinira 
varietà  de’  cali  , che  dare  fi  pofibno  , lafciato  effer  vuole  alla 
abilità  dell’  Architetto  ; come  altresì  il  determinare  dell’  ordine, 
e del  modo  , in  cui  applicarvi  convenga  il  detto  metodo  . Re- 
fla  pertanto  lolo  a difeorrere  fovra  que’  cafi  , i quali  in  Tiri  oc- 
corrono o afiblutamente  regolari  , o tali  , che  come  regolari 
confiderare  fi  pollòno  per  l’uniformità  , che  nella  principal  loro 
parte  eglino  avranno  co’  regolari  medefimi  , abili  perciò  a rice- 
vere in  fe  l’applicazione  di  detto  metodo  . 

Pafiando  adunque  a dire  fu  tali  cafi  quanto  pare  che  il  fuc- 
cennato  mio  intento  richiegga,  giova  in  primo  luogo  notare,  ef- 
ler  la  Facciata  , o fia  il  principale  afpetto  d’  una  Fabbrica  la 
parte  più  ragguardevole  di  efià  , e come  tale  effer  ella  quella, 
a cui  primo  aver  fi  deggìa  il  riflelfo  nella  difpofizione  dell’  Edi- 
ficio . Il  che  efiendo  , confia  doverfi  fovra  ella  fiabilire  i pri- 
mi , e fondamentali  riparti  , dai  quali  tutte  poi  debbono  le* 
parti  rimanenti  d’elTo  Edificio  forma  prendere  , e comporli  . Ciò 
dunque  prefuppofio  , dovrà  l’Architetto  nel  procedere  alla  di- 
fpofìzione  d’una  tal  forta  d’Edificio  , prima  di  tutl’  altro  appi- 
gliarfi  alla  linea  fu  cui  elevare  fe  ne  deve  la  Facciata  , e que- 
fla  ripartire  in  modo  , che  regolari  riufeir  ne  pofihno  le  parti  , 
che  vi  hanno  rapporto  . Per  effettuare  il  che  , fi  determinerà 
quanto  a un  dipreffo  fi  vorrà  , che  abbiano  di  larghezza  fu 
detta  lìnea  le  Camere  principali  , che  cofiituire  ne  debbono  gli 
Appartamenti  , avuto  , come  fi  è detto  , riguardo  alla  qualità 
della  Fabbrica  , ed  al  carattere  di  chi  vi  ha  ad  abitare'  , come 
anche  alla  difpofizione  del  fìto  , ne’  cui  termini  fi  ha  ella  a 
produrre  . Determinata  tale  larghezza,  fe  ne  prenderà  il  quarto, 
©d  quinto  , ovver  piuttofio  il  fefio  , fecondo  che  meglio  pa- 
rerà al  gìudicio  dell’  Architetto  . Indi  dedotto  dagli  ellremi  di 
detta  linea  di  Facciata  quanto  importerà  quello  , che  effer  vi 
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porrà  da  afTegnare  all'  eccelTo  della  grolTezza  delle  muraglie  df 
teda  fovra  la  metà  di  quella  delle  tiamezze  , come  anche  pure 
al  fito  , che  a lalciare  fi  abbia  verfo  il  vicino  ultra  eiTc  imuraglie 
di  teda  ; G dividerà  il  reGduo  di  detta  linea  di  fronte  ( liceo- 
me  dfetruato  feorged  nella  Ggura  83.  delle  fovradpreire  IdiU- 
zioni  elementari  ) egualmente  in  tante  parti  , che  cialc.ina  d elle 
venga  a pareggiare  il  detto  quarto  , quinto  , ovvero  ledo  ; e 
qualora  tale  riulcire  non  polla  , vi  G approlFini  quanto  p.ù  Ga 
poiTibile  ; avvertendo  però  , che  il  numero  dvlFo  di  dette  parti 
Ga  diviilbile  per  la  metà  di  quello  , che  determina  le  parti  , 
nelle  quali  G farà  divifa  la  larghezza  delle  Camere  principali 
fuddeite  ; vale  a dire  per  2 , le  divifa  ella  G farà  in  quattro 
parti  ; per  2 d, . ^ fe  in  p rti  cinque  ; ovvero  per  3 , fe  in  parti 
lei  G farà  quella  ripartita  : cosi  che  , ove  per  efempio  G follìt 
la  larghezza  delle  Camere  principali  divifa  in  parti  lei  di  due 
Piedi  liprandì  circa  cadauna  , e la  linea  di  Facciata  , fatte  le 
opportune  deduzioni  , rinvenuta  G folfe  Trab.  8.  4.  6,  , cioè 
Piedi  52.  6.  , dividendogli  per  2 , eh’  è il  numero  de’  Piedi 
codìtuenti  la  grandezza  di  dette  parti  , ed  evenendone  parti  G- 
inìlì  26  ^ , venganG  elle  a GlPare  al  numero  di  27  , per  eGer 
quedo  il  numero  più  proGìmo  al  ^ , che  diviGbile  Ga  per  3. 
metà  del  6.  numero  determinante  le  parti  , nelle  quali  divila  G 
è la  larghezza  della  muraglia  di  facciata  delle  Camere  princi- 
pali . Ciò  fatto  , le  mifure  conGmilmente  rapportandone  fu  le 
linee  de’  muri  laterali  della  Fabbrica  , col  tirar  per  1’  uno  , -e 
l’altro  verfo  le  opportune  paralelle  , le  quali  paiTmo  per  i punti 
di  lor  divifione  , formata  G troverà  la  graticola  , in  cui  con- 
Gdc  la  Regola  , che  G è propoda  per  de  venire  con  facilità  al 
regolare  , e perfetto  riparto  delle  parti  d’un  F.diGcio  . Su  trac- 
cia SI  fatta  adunque  procedendo  l’Architetto  , fecondo  l’idea  , 
che  di  edb  EdiGcio  G anderà  in  mente  formando  , aGegnerà  da 
mezzo  a mezzo  di  muraglia  alla  larghezza , che  fu  detta  linea 
di  Facciata  aver  debbono  le  Camere  principali  , quattro  , cin- 
que , ovvero  fei  di  detti  quadretti  , fecondo  il  numero  delle 
partì  , nelle  quali  ella  G farà  a principio  ripartita  . Alle  Ca- 
mere minori , o Gabinetti  G aGegnerà  di  larghezza  la  metà  di 
quella  di  dette  Camere  principali  , cioè  2 , 2 f , ovvero  3. 
quadretti  ; e di  conGmile  mifura  andar  G dovrà  aumentando  fal- 
la larghezza  delle  Camere  principali  quella  delle  maggiori  , 
quali  lono  le  Sale  , dando  loro  > ovvero  5^.  quadretti  , 
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fe  fefquialtera  fe  ne  vorrà  la  larghezza  a quella  di  dette  Came- 
re principali  ; oppure  8.  , io.  , ovvero  12.  , fe  del  doppio  di 
quelle  vorranfi  ^quelle  formare  ; e cosi  andar  11  potrà  determi- 
nando tutte  quelle  Camere  , o Membri  , che  dillribuiti  venir 
debbono  fuMa  linea  della  Facciata  . PalTando  di  poi  a collituir- 
ne^Ia  lunghezza,  quel  numero  vi  11  alTegnerà  di  quadretti  ( fpez- 
zandogli  le  Ila  di  bifogno  ) che  additato  verrà  dalla  proporzio-  _ 
ne  , che  fi  vorrà  loro  filTare  , ovver  dalla  grandezza  del  lito  , 
in  cui  elle  avranno  a capire  . Circa  il  che  però  aver  converrà 
anche  riflelfo  alla  dillribuzione  delle  finellre  : imperocché , fe  11 
avranno  quelle  a far  ricorrere  ne’  laterali  o fianchi  della  Fab- 
brica con  dillanza  fra  loro  eguale  a quella  , in  cui  diftribuite  Ci 
troveranno  nella  Facciata  , d’uopo  farà  collituire  il  piano  delle 
Camere  in  modo  , che  a trovar  fe  ne  vengano  i lati  d’una  llef- 
fa  Camera  in  proporzione  eguale  , fefquialtera  , ovvero  doppia 
fra  loro  . Non  però  farà  ciò  necefiario  , qualora  nella  dillribu- 
zione delle  finefire  laterali  fervare  precifamente  non  vogliafi  la 
dillanza  , che  ricorre  fra  quelle  della  Facciata  ; meno  pure  , 
fe  ofi'ervare  anche  fra  efie  non  fi  vorrà  una  flelfii  continuata  di- 
fianza  , eh’  è la  feconda  delle  due  maniere,  nelle  quali  fi  è nel 
fovraccitato  foglio  accennato  poterfi  cotella  Regola  praticare  . Ciò 
tutto  efiettuato  , proceder  converrà  alla  dillribuzione  delle  fine- 
fire , fe  pure  non  fi  farà  a ciò  precedentemente  , come  ^ ivi  fi 
accenna  , adempiuto  : il  che  fi  farà  afiegnando  ad  ogni  due 
quadretti  una  finellra  , fe  quattro  ne  formeranno  la  larghezza 
delle  Camere  principali  ; ovvero  ad  ogni  due  e mezzo  , le 
cinque  ; oppure  ad  ogni  tre  quadretti  , fe  di  fei  cofiituita  le  ne 
troverà  la  detta  larghezza  , cioè  nel  primo  cafo  fi  collocherà  una 
finefira  tra  il  primio  , ed  il  fecondo  quadretto  ; un’  altra  fe  ne 
collocherà  trà  il  terzo  , ed  il  quarto  ; indi  un’  altra  tra  il 
quinto  , ed  il  fello  , e cosi  fuccefii  va  mente  . Nel  terzo  cafo 
una  fe  ne  alTegnerà  al  fecondo  quadretto  ; un’  altra  al  quinto  ; 
indi  un’  altra  al’  ottavo  ; e cosi  fi  anderà  profeguendo  . In 
quanto  al  fecondo  , per  evitare  l’incomodo  , che  ne  avverrebbe 
dalla  frazione  de’  quadretti  nell’  averfi  in  tal  dillribuzione  a ier- 
vire  di  dTi  , fi  ripartirà  la  larghezza  delle  Camere  principali  da 
mezzo  a mezzo  delle  muraglie  di  tramezza  in  parti  quattro  , e 
in  qce’  due  punti  , in  cui  fi  congìungono  l’efireme  di  elle  alle 
r manenti  loro  due  di  mezzo  , ivi  fi  filTeranno  le  due  finefire, 
che  vi  fi  avranno  a formare  ; e col  mezzo  dell’  intervallo  , che 
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fi  troYcrà  tra  quefie  ricorrere  , fi  regoleranno  quelle  pure  del- 
le Camere  maggiori  , e de’  Gabinetti  ; rifpetto  a'  quali  una  fola 
finefira  s’averà  , che  verrà  a corrifpondère  al  di  ^ loro  mezzo  . E 
con  fimil  rifleffo  andar  pur  fi  potranno  le  rimanenti  parti  de- 
terminando dell'  Edificio  . In  quanto  alla  feconda  delle  fuddet- 
te  due  maniere  nel  fuccennato  foglio  addittatc , parmi  non  ab- 
bilogni  d’akuna  ulterior  fpiegazione. 


LIBRO 
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LIBRO  II. 

Il  quah  contiene  le  Notizie  concernenti  Efli- 
mo  àe*  Beni , il  Miglio  comune  à^lta- 
Ha  , i Ponti  ^ e le  Fabbriche  , eà  Or-- 
namenti  frettanti  all*  Architettura  Civile  ; 

DIVISO  IN  DUE  SEZIONI  . 


SEZIONE  PRIMA  , 

In  cui  fi  difcorre  delP  Efiimo  de*  Beni  si  fiabili  , 
che  mobili  , del  miglio  comune  d’Italia, 
e de’  Ponti  . 


DISSERTAZIONE  I. 

Dell'  B fiimo  de'  heni  s)  (labili  , che  mobili  , 

Ltro  per  Efiimo  non  intendo  , fe  non  fe  il  giudicar 
del  valore  , che  le  cofe  apprezzabili  hanno  relati- 
vamente le  une  alle  altre  . Le  cofe  apprezzabili 
altre  fono  attuali  , altre  materiali,  ed  altre  mifie. 
E’  cofa  apprezzabile  attuale  l’opera  Umana  . Sono 
cofe  apprezzabili  materiali,  od  al men  vogliono  come 
tali  confidcrarfi  quelle  , che  da  le  produce  la  terra  ; si  quelle 
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pure  ^ le  quali  abbenchè  abbiano  di  già  ricevuto  forma  dall'o- 
pera Umana  , per  cui  arte  refe  fianfi  a venir  impiegate  in  qual- 
che ulteriore  lavoro,  confeguiro  però  ancora  non  hanno  per 
mezzo  di  quello  quella  finale  loro  forma  , a cui  refiano  defii- 
naie  . Sono  cole  apprezzabili  mille  tutte  quelle  , che  compoilc 
vanno  di  materia  , e di  fattura  . 

Dividonfi  pure  le  cole  apprezzabili  in  flabili  , e mobili  ; 
Comprendonfi  ìbuo  il  nome  di  llabili  quelle  cofe  , che  cangiar 
non  poTono  di  luogo  , quali  fono  i fondi  terreni  , e gli  edifi- 
cj  . E vengono  fotto  il  nome  di  mobili  quelle  , che  tralportar  fi 
poITono  da  un  luogo  ad  un  altro  , quali  lono  quelle  , che  fer- 
vono ad  allenire  una  Cafa  per  lervizio  dell’  Uomo  . S'i  delle 
une  , che  delle  altre  da  più  termini  ne  può  il  valore  dipende- 
re ; la  cui  cognizione  , piuttoilo  che  da  regola , che  dar  fe 
ne  polla , attender  devefi  dall’  efperienza  . Ma  perchè  il  rinve- 
nire 5 ed  alTegnare  alle  cofe  il  loro  valore  è arto  , che  abbifo- 
gna  del  giudicio  Umano,  il  quale  regolarmente  non  fa  far  paf- 
fo  , le  non  in  quanto  feorra  a lui  fanno  l’intelletto  , e la  ra- 
gione, onde  ne  fegue  , che  per  quanta  fia  la  cognizione  , che  per 
via  di  pratica  dare  fi  polTa  in  un  valente  Edimatore  , non  mai 
valevole  ella  efier  pollà  a rinvenir  delle  cofe  il  giudo  valore  , 
fe  infieme  non  vi  fi  unifee  a ben  fcortarla  il  ragionar  dell’  in- 
telletto ; cosi  penfo  di  mal  non  appigliarmi  coll’  andar  qui  in 
vifia  mettendo  di  chi  attender  vuole  ad  un  tale  clercizio  quei 
punti  almen  più  importanti  , circa  li  quali  aggirare  fi  deono  i 
riflefli  d Jl’  intelletto , per  ben  procedere  nel  tuo  raziocinio  ; 
onde  ficura  predar  vi  pollà  la  mano  , e ben  guidare  il  detto 
giudicio  . 

E cominciando  perciò  da’  beni  flabili  , e fra  quedi  dagli 
Edificj  , due  cofe  mi  fi  fanno  prìncìpil  nente  a co  ifi  lerare,  pet 
farne  un  giudo  Edimo  , le  quali  fono  la  d’'urturi  , e U ren- 
dita , non  badando  la  confidertzione  dJla  fola  drutrura  ; per- 
chè potrebbe  queda  eller  incongrua  , e.l  imprudentemente  , e 
coH  Icapìto  di  capitale  nell’  Ed’ficio  impiegata  ; nè  già  pure 
della  fola  rendit  i ; perchè  non  può  q i."di  per  fe  , come  fr at- 
to d’Edlfioio , fenza  la  realtà  della  druttura  fuHidere  . \ due 
cofe  conviene  circa  la  druttura  nfl/^^rere  , cioè  alla  realtà  , e 
quantità  di  quanti  fono  t generi  d lle  m iterie  , che  concorrano 
a formarla;  cd  allo  dato,  in  cui  ella  fi  trova  , D’uopo  è ad  an- 
que  olTcrvare  di  parte  in  parte  l’Edificio , notando  quali  fiano, 
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e di  qual  genccc  i materiali , che  Io  compongono  ; quale  il  la- 
voro , quale  lo  flato  di  dii  ; e prefone  di  ciafcun  genere  le  op- 
portune mifure , aflegnarvi  fpecificamente  , gìufla  Toflervazione  , 
che  fe  ne  farà  fatta,  e fecondo  l’ufo  corrente  a ciafcuno  il  fuo 
prezzo  ; e fattone  indi  il  calcolo  , tutti  ridurre  i rifultaii  in  una 
fomma  . Nel  che  però  conviene  avvertire,  fe  cofa  vi  fìa  di  fo- 
verchio  nell’  Edificio , come  non  adattata  , nè  conveniente  all’ 
ufo  , a cui  eflb  è deflinato  ; e fe  l’Edificio  fldTo  convenga  o 
nò  al  luogo  , nel  quale  fi  trova  fituato  . Perchè  , ove  tale  acci- 
dente fi  daffè , pare  che  ragion  voglia  di  confiderare  in  tal 
cafo  quel  tanto , che  ritrovar  vi  fi  potdiè  d’ indebitamente  im- 
piegato , non  già  come  parte  , o membro  dell’  Edificio  , ma 
come  cofa  ultronea  ad  elTo  applicata  . E come  tale  fembra  a 
me  non  doverli  allora  ella  flimare  più  di  quanto  è il  miglio- 
ramento della  condizione  , che  a ricevere  per  ella  accidentalmen- 
te ne  verrebbe  l’Edificio . Valutata  la  flruttura  , paflar  fi  deve  a 
confiderarne  la  rendita  annua  ; la  quale  regolata  effer  vuole 
fu  la  comune  di  più  anni . Nè  già  folo  attender  fi  deve  la 
rendita  , che  attualmente  fe  ne  ricava  ; ma  quella  ancora,  che 
ricavar  fe  ne  potrebbe  di  più  col  riflabìlimento  , o col  mi- 
glioramento di  qualche  parte , che  in  effb  dar  fi  potefie  man- 
cante , imperfetta  , abbandonata  , od  oziofa  ; ciò  però  nel  folo 
cafo  , in  cui  per  l'utile  , che  ne  rifulterebbe  , fe  ne  flimafie 
conveniente  la  fpefa  ; il  che  vuol  cflere  attentamente  dall’  Efli- 
matore  confiderato  , il  computo  facendo  , mediante  l’opportuno 
calcolo  , della  fpefa  , che  andar  vi  potrebbe  in  tale  riflabili- 
mento  , La  qual  cofa  intendere  anco  fi  deve  rìfpetto  alle  ripa- 
razioni , di  cui  abbifognar  potefie  l’Edificio  in  tempo  dell’  E- 
fìimo  . E’  di  raeflieri  in  oltre  ponderare  la  fpefa  , che  può  an- 
nualmente efièr  necefiaria  per  mantenere  nel  fuo  buon  elfere 
un  tale  Edificio  , e quefta  detrarre  dall'  intiera  rendita  , per 
averne  nel  reflo  la  rendita  pura , ed  afibluta  ; della  qual  ren- 
dita fi  rinverrà  di  poi  col  calcolo  il  Capitale  , la  ragione  re- 
golandone allo  flile  comune  . Aggiunta  indi  al  , total  rifultare 
della  flruttura  la  fpefa  della  riparazione  , e riflabili mento  , fe 
v’occorrerà  , fe  ne  farà  della  fomma  il  confronto  col  detto  Ca- 
pitale ; e rifcontrandofi  eguali  ( il  che  può  facilmente  rifultare, 
allorché  l’Edificio  è in  buon  flato  di  flruttura  , ed  in  buona 
forma  , e fituazione  ) potrà  l’Eflimatore  accertarli  d’  aver  in- 
contrato il  giuflo  fegno  del  di  lui  valore  , dentro  lo  flato  pe- 
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rò,  in  cui  lì  ]è  elTo  Edificio  confideraro,  per  fillàrne  la  rendita.  Il 
quale  fiato  , ficcoine  abbraccia  in  le  la  riparazione  , e rifiabili- 
inento  , che  fuppofio  abbiamo  refiarvi  neccilà”j  ; quando  per 
altro  nel  tempo  , in  cui  s’efiima  , ancor  non  gode  l’Ed.ficio  di 
tali  vantaggi  , che  a procacciarli  rcfiano  a fpele  di  chi  pofie- 
riormente  ali’  Efiimo  entrerà  al  poirefib  di  tale  Ed  fido  ; così  , 
per  averne  il  giufio  valore  nel  tempo  fielfo  dell'  Elfimo  , refia 
che  dall’  anzi  rinvenuto  valore  li  detragga  1’  importare  della 
fpefa  per  la  detta  riparazione  , e rifiabilimento  . Che  le  dal  con- 
fronto fatto  della  lomma  col  Capitale  luddetto  confteràefiervi  dilpa- 
rità  ; quando  la  fomma  eccedei  fé  il  Capitale,  fegno  eller  potrebbe  o 
d'iinprovida  fituazione  dell’  Edificio  , o d’incongrua  di  lui  for- 
ma , e difpofìzione  . Ed  all’  oppollo  , quando  la  fomma  lupe- 
rata  venifle  dal  Capitale  , luogo  pare  a me  vi  farebbe  a prefu- 
mere  o del  cattivo  fiato,  in  cui  per  vecchiezza  , o per  altra  ca- 
gione trovar  li  potelìè  l’Edificio  ; o di  un  fingolare  avvantag- 
gio nella  di  lui  forma,  e fituazione  . Nell’  uno  , e nell’  altro 
eie’  quali  cafi  , per  non  ulcire  da’  termini  d’equità,  fimtc  nel 
primo  cafo  , che  l’eccefib  foverchìo  della  firuttura,  febben  non 
frutti  , è tuttavia  cola  reale  apprezzabile  , la  quale  paCa  a do- 
minio di  chi  entra  al  pofiefib  dell’  Edificio  ; ed  attefo  nel  fe- 
condo , che  non  può  la  rendita  fuflìfiere  lenza  la  firuttura  d’ef- 
fo  Edificio,  e comprenderli  a giufia  ragione  in  quella  il  Capitale, 
da  cui  quella  dipende  ; così  penfo  poteifi  ragionevol  nente  te- 
nere il  giufio  valore  dell'  Edificio  alla  media  di  dette  capi- 
tali fomme  , il  quale  rinverraflì  per  tanto  con  unire  infiene  la 
detta  Somma  , e Capitale  , e prendere  del  compofio  loro  la 
metà  ; dalla  quale  tuttavia  fi  dovrà  poi  fempre  per  le  ragioni 
fovradette  dedurre  la  fpefa  della  riparazione  , e rifiabilimento, 
per  averne  il  giufio  valore  al  tempo  dell’  Ellimo  . Fm  qui  pe- 
rò devefi  intendere  , che  non  fìa  l’Edificio  obbligato  ad  alcun 
canone , o livello  , o lervitù  ; fendo  di  dovere  , qualora  vi  fi 
trovafie  alcuno  di  tali  peli  , il  dedurre  o dalla  rendita  annua  , 
o dal  rinvenuto  valore  alFoluto , fecondo  che  il  detto  pefo  o 
l’uno  , o l’altro  riguarderà  di  quelli  , quel  tanto  , di  cui  dete- 
reriorata  fe  ne  feorgerà  la  condizione  . Fra  le  cofe  , ed  i lavo- 
ri , che  per  l’ordinario  concorrono  a formar  un  Edificio  , Ib- 
novi  il  Ilio  , le  muraglie  , le  Volte  , e le  intonacature  , li 
fuolai  , li  fierniii  , i tetti  , i cavi-terra  , i poggiuoli  , le  cor- 
nici , e le  varie  altre  forta  d’ornamenti  , li  chiaflìli  , e le  fer- 
raglie delle  porte,  e fincftre  , le  ferrature,  e ferrature,  le  fca- 
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Ir,  cc.  alle  quali  talvolta  s’aggiungono  le  fcolture  , le  pittura, 
i ferri  , gli  llucc  hi  , le  riveltiture  di  marmi  , legni  , criMli , 
ec.  Le  quali  cofe  fecondo  il  lavoro  , che  in  fe  hanno  , avuto 
Tempre  riguardo  allo  flato  , in  cui  fi  trovano  , ed  alla  varia 
Ipecie  , e qualità  loro  , tutte  fi  debbono  feparatamente  eflima- 
re  ; confiderando , fe  fia  d’uopo  per  ben  raaneggiarfi  in  que- 
fla  parte  , quanto  fia  il  materiale  , che  vi  può  efiere  impie- 
gato , e quanto  di  tempo  in  lavorarlo  ; come  per  efempio  per 
rinvenire  il  prezzo  , che  può  rilevar  per  Trabuco  una  muraglia, 
potrà  TEflimatore  confìderare  quanti  mattoni  , quanto  di  calce, 
e di  fabbia  , quanto  per  le  condotte  , quanto  di  fervitù  , e 
fattura  , e finalmente  quanto  di  confumo  in  utenfili  vi  abbilo- 
gnerebbero  per  formarla  ; e col  raccoglierne  tutt’  i rifpettivi  lo- 
ro prezzi  , e valori  in  una  lomma  , afieflare  in  tal  modo  quello 
di  detta  normale  porzione  di  muraglia  ; e cosi  procedendo  in 
tutte  le  rimanenti  parti  , appoggiandoli  in  tutto  alla  fperienza  , 
ed  alla  ragione  comune  , potrà  egli  comprometterfi  di  ben  riu- 
fcirla  nel  fuo  operato  , e di  poterli  in  conleguenza  in  elTo  ac- 
quietare . 

Per  dir  ora  dell’  altro  genere  di  beni  flabili  , quali  fono  li 
fondi  terreni  ; le  cole  , che  per  giuflamentc  eflimargli  parmi  fie- 
no fra  le  altre  principalmente  da  olTervarfi , fono  la  natura  , la 
lltuazione  , lo  flato  , e la  rendita  loro  . Di  fua  natura  polTono 
i terreni  efier  forti  , ovvero  leggeri  ; caldi  , ovver  freddi  ; mor- 
bidi , ovvero  alpri  ; afeiutti  , ovvero  acquofi  ; puri  , ovvero 
ghiajofi  , od  arenofi  , vivi  , ovver  morti  ; crudi  , e vifcofi  , 
ovver  trattabili  , e benigni  . In  quanto  alla  fituazione  efier 
pofibno  alti  , ovvero  balTì  , piani , ovvero  pendenti  ; aprici  , ov- 
vero ombrolì;  vicirn  , oppur  lontani  dall’  abitato;  feoianti,  ov- 
ver flagnanti  ; foggetti  , ovvero  liberi  dal  guaflo  de’  Pafieggeri, 
dall’  inondazione  , e corrollone  de’  fiumi  , e dal  guaflo  medefi- 
mamente  , che  apportare  vi  pofiono  la  vicinanza  eh, Ile  Fortezze, 
e le  Icorrerìe  de’  Nimici  ; pofiono  in  oltre  efiere  fani  , ov^'er 
nebbiofi  ; adacquabilì  , o non  adacquabili  . Per  quanto  riguarda 
lo  flato  , pofibno  li  fondi  efier  colti  , od  incolti  ; muniti , ov- 
vur  Iprovifli  d’alberi  , e fiepi  ; leminatì  , oppur  vuoti con 
raccolto  ancor  efiflente  in  erba  , ovver  già  proflìmo  alla  ma- 
turità , od  al  raccolto;  pingue,  e fecondo,  ovver  m.aero  e Ae- 
rile. Ora  egli  è certo  , che  tutte  quefle  varie  qualità,  o pre- 
rogative pofiono  fecondo  la  varia  concorrenza  , e fecondo  la 
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propria  loro  bontà  , od  improbità  , rendere  i fondi  " nei 
quali  concorrono  , più  o meno  apprezzabili  ; c però  egli 
è di  dovere  il  farvi  nell’  eflimo  attenzione  . Per  quanto 
tuttavia  fieno  da  attendere  la  natura  , la  fituazionc  , e lo 
fiato  de’  tondi  , rendefi  fovra  il  tutto  principalmente  im- 
portante la  confiderazione  della  rendita  , come  quella , in  cui 
confifie  il  più  dell’  utile , che  ridondar  puole  da:’  fondi  , og- 
getto principale,  che  prender  fi  tuole  da'  Compratori  di  mira  : 
così  che  pare  , che  in  certo  modo  dire  fi  po ita  non  dover  fi  le 
qualità  , o prerogative  fuddeite  per  Io  più  confiderare  , fe  non 
come  termini  produttivi,  ovver  modificativi  della  rendita  .Rin- 
venuta adunque,  e fidata  col  mezzo  di  tutti  quelli  rifledi  la  ren- 
dita , che  regolata  edèr  vuole  fulla  comune  di  più  anni  , dettar- 
ne fa  d’uopo  la  parte  colonica , per  averne  la  pura  dominica- 
le, da  cui  dedurre  in  oltre  ancor  fi  dovrà  l’imporrare  de’  cari- 
chi pubblici  foliti  annualmente  imporli  fu  tali  fondi  . Fatte 
tutte  quefte  deduzioni , ed  ogni  altra  , che  accidentalmente  oc- 
correr di  più  vi  poted'e  , come  di  canone  , o livello  ; e ritro- 
vata in  tal  modo  la  pura , ed  adbluta  rendita  d’ un  fondo  , 
conviene  col  di  lei  mezzo  padare  a determinarne  il  valore . Per 
cdettuazione  del  che  due  forta  conviene  intendere  di  valori , al- 
tro intrinfeco  , o razionale  , ed  altro  efirinfeco  , o popolare  . 
Valore  intrinfeco  , o razionale  intendo  quello  , che  corrifponde 
fpecìficamente  alla  rendita  confiderata  come  frutto  di  Capitale 
fruttante  alla  ragione  comune  ; ed  efirinfeco  chiamo , o fia  po- 
polare quel  valore  , che  dipende  non  già  tanto  dalla  rendi- 
ta , quanto  anche  dal  volgare  apprezzamento  , e giudicio  , che 
di  fimili  fondi  fa  la  com.une  degli  Uomini  abitanti  ne'  contor- 
ni , ove  fituato  trovali  il  fondo  , che  efiimare  fi  deve  . Sup- 
porto adunque  che  a ritrovar  fe  ne  abbia  il  valor  razionale  , rin- 
venuta , che  fi  farà  come  avanti  la  rendita  pura  , ed  adbluta, 
che  confiderata  qui  ancor  eder  vuole  ia  frutti  efifiente  , fe  le 
darà  il  rìfpettivo  fuo  prezzo  regolato  fu  la  comune  di  più  anni, 
e così  ridotta  quella  per  via  dell'  opportuno  calcolo  in  valuta 
monetale  , fi  vedrà  quanto  alla  ragione  comunemente  corrente 
ella  dìa  di  Capitile  ; e quello  rinvenuto  fi  dividerà  per  il  nu- 
mero delle  Tavole  componenti  l’intiera  quantità  del  fondo  ; e 
quel  che  ne  rìfuita  farà  il  valore  , che  a rilevare  edb  fondo 
viene  per  Tavola  . Ma  ove  a ritrovar  fe  ne  abbia  il  valor  po- 
polare , far  converrà  rifledb  alle  comuni  vendite  di  fimili  fondi 
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a’  tempi  dell'  Edimo  ; e fecondo  che  maggiore  9 ovvero  mino- 
re farà  la  rendita  del  fondo  , c più  , o meno  buona  la  di  lui 
condizione  , cosi  a proporzione  determinare  fra  li  varj  prezzi  , 
a cui  quelli  in  tali  comuni  vendite  fi  pagano  , quello  che  il 
giudicio  detterà  efiere  al  detto  fondo  maggiormente  convenien- 
te . E sì  nell'  uno  , che  nell'  altro  cafo  , fe  vi  fofie  gravame 
di  fervitù  , diminuirne  converrà  il  prezzo  a mifura  del  deteriora- 
mento , che  patir  fc  ne  fcorgerà  il  fondo  nella  condizione  . Se 
fi  trattalTe  dell’  Efiimo  del  complefiò  di  più  Fondi  componen- 
ti una  Mafieria  , li  squali  fi  trovafiero  in  difianza  conllderabile 
dall’  abitato  ; in  tal  calo  , fe  la  Mafieria  avrà  Cafcina  , o Ila 
Fabbrica  fufficìente  , e comoda  per  l’abitazione  del  Mafiàro  , e 
per  ritirare , e inondare  li  fruiti  , e di  quanto  in  fomma  fa  di 
bifogno  per  la  di  lei  coltura  ; fi  potranno  quelli  efiìmare  quali 
come  fe  fofiero  in  vicinanza  dell’  abitato  , nulla  però  computan- 
do il  rilevare  di  tale  Fabbrica  , ballando , che  per  di  lei  ri- 
guardo fianfi  confiderati  i fondi  come  vicini  all’  abitato  . Bensì 
dovrà  confiderai  fi  la  fpefa  , che  annualmente  refiar  può  necefia- 
ria  per  la  manutenzione  di  tale  Fabbrica  ; e quella  dedurre  dal 
totale  della  rendita  ; e del  redo  cosi  depurato  fervirfi  come  avan- 
ti per  ritrovarne  il  valor  capitale  . Che  fe  non  vi  fi  trovafiè 
una  fimil  Fabbrica  , converrà  allora  avere  nell’  Efiimo  di  tali 
fondi  riguardo  alla  lontananza  , in  cui  i fondi  fielfi  fi  troveran- 
no dall’  abitato  . Se  il  cafo  fi  dafie  d’una  Mafieria  , in  cui  vi 
fi  trovafiè  Fabbrica  civile  , fi  dovrà  allora  aver  nell’  Efiimo  ri- 
flefio  alle  circofianze  del  cafo  ; cioè  alla  necefiìtà  , eh’  efier  vi 
potelTe  della  vendita;  od  al  folo  genio  , e compiacimento , che 
dar  fi  potefie  ne’  Contraenti  . Imperochè  , ove  vi  fofTe  necefiìtà 
di  vendita  ; ficcome  nulla  rileva  l’abitazione  civile  al  vantaggio 
della  Mafieria  ( fuppofio  però  , che  tale  abitazione  per  trovarli 
lontana  dall’  abitato  , non  fofie  affittabile  , od  infeparabile  ri- 
manefie  dalla  MalFeria  ) converrebbe  in  tal  calo  confiderarla  , 
pare  a me  , per  quel  tanto,  che  ricavar  fe  ne  potrebbe  d’uti- 
le col  demolirla  . Ma  ove  tale  Mafieria  efiimar  fi  dovefie  per 
la  vendita  , che  a leguire  ne  avelie  per  folo  genio  , e compia- 
cimento de’  Contraenti  , che  per  men  di  quanto  vale  non  fi 
privarebbero  d’un  sf  fatto  bene  , converrà  certamente  confide- 
rare  quanto  può  ella  intrìnfecamente  valere  , c come  tale  efii- 
marla , e metterne  in  conto  il  valore.  Cafo  in  oltre  affatto  dai 
precedenti  nelle  lue  circofianze  divello  può  occorrere  circa  l’Ffii- 
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mo  de'  fondi  terreni , ed  è allorquando  s'aveflcro  da  (limare  t 
fondi  coftituenti  un  Territorio  pubblico  , affine  di  formare  fovra 
effi  uno  fiato  di  perequazione  per  l'impofizione  da  farfegli  , pro- 
porzionalmente alla  bontà  , e quantità  loro  , della  Taglia  , o 
Tributo  da  pagarfi  annualmente  per  i fondi  medefimi  . Ed  in 
queflo  cafo  egli  è certo  non  doverli  avere  alcun  riguardo  allo 
flato  de'  fondi  ; o buono  , o cattivo  , eh'  egli  Ha  ; nè  ad  alcun 
vantaggio  , o pregiudicìo  , in  cui  trovar  fi  polla  il  fondo,  pro- 
veniente o dalla  indullria  , e diligenza  , o dalla  feempiezza  , 
cd  incuria  dell’  Uomo  ; come  farebbe  l'elTer  quelli  in  buono  , 
o cattivo  fiato  di  coltura  ; l'ellèr  muniti  , ovvero  Iprovviftì  d’al- 
beri ; ed  altri  accidenti  confimili , che  non  già  dalla  naturai 
bontà  , o mala  qualità  de’  fondi  , ma  dall'  indullria  , o dappo- 
caggine Umana  provengono  ; gìufio  non  elTendo  , eh’  ove  a 
tutti  coloro  , che  fondi  polfeggono  , corre  indifferentemente  , cd 
cgual  libertà  , ed  egual  obbligo  di  quelli  coltivare  per  fender- 
gli fecondi  , debba  agli  accurati  ridondar  in  aggravio  l’opera, 
e diligenza  loro  ; c ridondar  all’  oppollo  ai  tralcuran  in  van- 
taggio la  propria  , e neghittofa  loro  feempiaggine  . Solo  adun- 
que dovraffi  in  tal  cafo  aver  riguardo  alla  qualità  intrinfeca  , o 
fia  naturale  de’  fondi  , ed  alla  fituazione  loro , con  rifleffo , 
rifpetto  alla  prima  , a quanto  ella  giu  fiendefi  in  quella  por- 
zione di  terreno  , da  cui  prendono  e le  piante  , e le  biade  il 
più  del  loro  nutrimento  ; e fecondo  che  più  o meno  vi  fi  tro- 
veranno , o con  vantaggio  , o con  pregiudicio  gli  accidenti , 
c prerogative  loro  concorrere  , gìudicio  fi  formerà  di  quel  più 
ragionevole  valore  , per  cui  pofibno  allibrarfi  . 

Per  quanto  poi  riguarda  l’ Efiimo  de’  Mobili  , due  cofe 
circa  effi  debbonfi  principalmente  confiderare  , le  quali  fono  il 
materiale , c la  forma  . E quefia  in  due  maniere  vuol  effere 
intefa , cioè  come  cofiitutivo  del  Mobile  , e come  opera  dell’ 
Artefice . Or  per  ben  procedere  in  tale  Efiimo  parmi  fia  da 
far  rifleffo  ( si  in  ordine  al  materiale  , che  alla  forma  ) al 
genere  , alla  Ipecie  , alla  qualità  , e quantità  , ed  allo  fiato  dei 
Mobili , come  pure  alle  circofianze  de’  tempi  , e de’  luoghi  , 
nc’  quali  feguire  ne  deve  l'Efiimo  ; tutti  termini  , che  ne  pol- 
fono  di  molto  far  variare  il  valore  . Vengono  folto  il  nome  di 
genere  i metalli,  le  gioje,  le  pietre,  e i marmi  , i legni  , le 
fioffe  , ec.  Prefentanfi  folto  quello  di  fpecie  fra  i metalli  l’oro  , 
e l’argento  , il  rame  , lo  fiagno  , il  ferro  , il  piombo  , ec. 
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fra  ic  gioje  i diamanti  , i carbonchj  , gli  fmeraldi  , i ri:birìì  , i 
zadìrì  5 i topazzì  , le  turchine  , le  perle  ; cc.  fra  le  pietre 
( parlo  delle  fine  ) i diafpri  , le  agate,  gli  ametifiì  , le  caì-  ido- 
nie  , le  corniole  , e tante  altre  , di  cui  troppo  lungo  farebbe 

il  dire  ; fra  i marmi  gli  alaballri  , i brocatelli  , i diafpri  , i 

porfidi  , i bianchi  , i neri,  i gialli  , i milchj  ; ec.  fra  i legni  , 
fe  nofirali  , la  noce  , il  pero,  il  pomo  , il  corniolo  , il  bulFo  , 
l’olivo  , la  rovere  , l’oln.o  , il  cafiagno  , la  pioppjjw-bianca  , e 
la  nera.  , il  frafiìno  , il  tiglio  , il  pino  , il  ciprefTo  , l’abet  e , 
cc.  fe  foreflieri  , l’ebano  , il  fandalo  , la  granatiglia  , il  cocco  ; 

ec.  fra  le  fioffe  la  leia  , la  lana  , il  lino,  il  cotone  , l’oro,  l’ar- 

geiìto  ; e cosi  di  tanti  altri  varj  generi  , c fpecie  , che  nell’  ufo 
del  Mondo  occorrono  . Rifpeito  alla  qualità  polTono  li  materiali 
cfTere  lani  ; oppur  difettoli  ; di  maggiore,  ovvero  di  minore  finez- 
za , o condizione  . Per  ragione  di  quantità  poiFono  eglino  clTè- 
re  maggiori  , evver  minori  in  num  ero  , pefo  , e mi  fura  ; e 
quella  o lineale  , o fupeificìale  , o corporea  . In  ordine  allo  fia- 
to elFer  pofiono  i Mobili  o nuovi  , od  ufitati  ; e fe  ufitati  , in- 
tatti , ovvero  logori  ; ed  in  fomma  più  ,o  meno  durevoli,  cd 
atti  al  loro  fcrvìzio  . Riguardo  poi  alla  forma  convien  difiingue- 
Te  il  buono  dal  cattivo  difegno  ; il  moderno  dal  men  moderno; 
e l’uno  e l’altro  di  quefii  dal  difufato  , ed  amico  ; accidente  que- 
fio  , che  inapprezzabile  render  ne  puote  la  forma  . Per  quanto 
riguarda  le  circollanze  de’  tempi  , e de’  luoghi  , chiaro  è , che 
quando  , ed  ove  abbonda  un  qualche  genere  , o fpecie  di  mate- 
riale , più  fcarlo  , che  in  altri  tempi  , ed  in  altri  luoghi  , non 
può  , che  efierne  il  prezzo  , o valore  ■;  ^ome  all’  oppofio  mag- 
giore elio  larà  in  que’  tempi  , ed  in  que’  luoghi  , ove  elFo 
più  fcarfo  fi  trovi  : il  che  anche  può  accadere  per  il  minore,  o mag- 
giore fpaccio  , che  quello  abbia  ; e inedefìmamente  per  cagione 
d’  abbondanza  , o carefiia  , che  dare  fi  polla  nelle  vettovaglie,  o 
commefiibili  , o per  altri  accidenti  de'  tempi  , pe’  quali  a ren- 
der fi  venga  , oltre  il  confaci o , fcarfo  , e prcziofo  , ovvero 
abbondante  il  denaro  . Lo  fielTo  può  accadere  in  ordine  alla 
femplice  forma  , ove  per  le  cagioni  ora  enunciate  , od  altre  , 
che  dar  fi  pofFano  , manchi  agli  Artefici  l’occafion  del  lavoro  : 
lebben  per  altro  , a mio  avvifo  , ragion  non  vuole  , che  ven- 
ga l’opera  loro  riconofciuia  con  una  inen  che  giufia  , ed  one- 
fia  mercede  . Il  contrario  del  che  può  all’  oppofio  accadere  , 
allorché  manchi  il  numero  degli  Artefici  all’  efiuceza  delle  oc- 
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cafioni  . Tutti  queflì  rifleffi  , e qucfle  diftinzìonì  adunque  dòvrà 
rEftimatore  fecondo  le  contingenze  andar  facendo  ; e cosi  me- 
diante l’efperienza  , che  piena  aver  dee  nell’  ufo  delle  cofe  del 
Mondo  , andare  il  giuilo  valore  indagando  , e determinando  dei 
Mobili  5 appoggiato’  tuttora  tenendoli  a quanto  da  un  Uomo  ac- 
curato efigono  la  prudenza  , Tequità  e ià  ragione  . 

N.  N. 

DISSERTAZIONE  II. 

r>el  Miglio  Geografico^  o Jta  Geometrico  , volgarmente  detto. 
Miglio  comune  d*  Italia  . 

Dicono  , ed  in  ciò  tutti  gli  Scrittori  delle  itinerarie  Mifure_> 
concordano  , coniare  il  Miglio  comune  d’  Italia  , o fia-,. 
Geometrico  di  Palli  looo;  Geometrici  , o Ha  di  Staàj  8. 
dì  Paffi  125.  fimili  caduno  ; Gonfiare  il*  PalTo  Geometrico  di 
Piedi  , il  Piede  di  Palmi  4.,  il  Palmo  di  4,  Dita  ; ed  il  Dito 
di  grani  4.  d’  orzo  ; tré  di  detti  Palmi  cioè  Dita  12.  far  un»,. 
Palmo  maggiore  ; ed  un  Piede  , e mezzo  . o lia  Dita  24.  for- 
mare il  Braccio  , o fia  Cubito  . Tali  lono  le  notizie  , ciie  gli 
antichi  Geografi  lafciato  ci  hanno  delle  Mifure  itinerarie  comu- 
ni 5 cioè  del  Piede  , del  PaiTo  , e del  Miglio  Geometrici  ; a cui 
foggiungono  due  di  tali  Miglia  formare  una  Lega  . . Convengo- 
no inoltre  fra  loro  i Geografi  equivalére  il  detto  Miglio  ad- 
un  minuto  , vale  a dire  alla  fefiantefima  parte  d’  un  Grado 
d’  una  , vale  a dire  ideile  36'o.  parti  d’  un  gran  Cerchio  dclla_». 
Terra.  . Onde  ne  fegne  tale  dover  elFere  la  mifura  del  Piede_;i. 
Geometrico  anzidetto  ; che  5000.  di  clIT  formino  la  detta  fefianr 
tefiina  parte  d’  un  Grado  Terreflre  , cioè  il  Miglio  . 

Non  avendoci  però  gli  Scrittori  fuddetti  lafciato  alcuna  de- 
terminazione precifa  di  tali  Mi-fure  Geometriche  , necetFaria  cofa- 
fi  rende  per  devenire  ad  una  tale  cognizione  venir  quella 
nella  maniera  , che  meglio  fi  può  , deducendo  dalle  fovra  ef- 
prefìTe  notizie  , mediante  però  l'adminicolo  delle  ofLervazioni  ,, 
che  fatte  attorno  alla  Terra  fi  fono  da’  Matematici  , ed  anti- 
chi , e moderni  . Due  fìrade  veggo  qui  a tal  propofito  apprc- 
fentarfl  . Confile  la  prima  nel  porre  per  fondamento'  l’cllea- 
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ifione  dei  .4.  grani  d'orzo  coflltuenti  il  Dito  , c quella  quadru- 
plicando formarne  il  Palmo  , per  quindi  averne  dal  di  lui  qua- 
.druplo  il  Piede  . Ma  co  fa  è a chìecheifia  ben  nota  , per  poco 
che  verfato  ci  vada  nella  pratica  Geometria  , troppo  eiìèr  una-» 
SI  fatta  maniera  fallace  , a motivo  dell'  inegualità  , che  dare-* 
:fi  può  ne’ .grani  .d’orzo  , reilando  per  fe  , fenza  altra  lcoria_aj 
irapoffibile  il  difeerner  .quelli , che  giuflamente  quadrano  all’ uo- 
po . E quando  pure  s’  avellerò  i grani  d'  orzo  giuifamente  dclla_ 
mifura  , che  fi  richiede  , chiaro  è Tempre  il  perìcolo  , che  pur 
vi  refta  , nel  far  per  via  dì  moltiplicazione  pafìaggio  dalle  mi- 
nori alle  maggiori  milure  , di  dare  ( per  poco  , che  a fallir  fi 
venilTe  la  gieltezza  della  mifura  minore  ) in  errore  , che  troppo 
lungi  portalTe  dal  vero  la  magiore  mifura  . L’altra  llrada , che 
,2.  tal  nollro  propofito  io  feorgo  , fi  è di  llabilir  primieramente 
la  giufla  dillda  del  Miglio  , c quindi  pallate  per  via  di  divifio- 
nc  a determinare  le  minori  milure  , cioè  il  PalTo,  il  Piede  ec.  . 
E qui  pure  le  fue  v’  hanno  , nè  già  lievi  difficoltà  . Imperocché 
oltre  al  Geometrico  fuddetto  , eh’  è a'  Geografi  comune  , 
volgarmente  chiamafi  Miglio  comune  d’ Italia  , vi  fono  altresì  li 
Miglia  fpeciali  , proprj  di  cialcuna  Città  , o Provìncia  , i quali 
per  Io  pili  fono  eli  milura  fra  loro  divcrfa  : tanta  è la  varietà  , 
che  v’  ha  di  Miglia  in  Italia  . 

Si  potrebbe  , ben  Io  feorgo  . qui  dire  , doverli  prender  di 
mira  quello  di  Roma  , tanto)*‘eirer  Hata  quella  la  Sede  dell’ 
Impero  , ove  e le  leggi  , e gli  flatuti  riguardanti  il  viver  ci- 
vile , e politico  .dell’  Italia  ebbero  il  lor  fondamento  ; quanto 
anche  perchè  il  di  lei  Miglio  , come  fi  ha  da  Vitruvio  al  cap. 
.4.  del  lìb.  IO.  , conila  appunto  di  Palli  1000.  di  Piedi  5.  ca- 
dono : ma  là  ripofarc  non  lalcia  i miei  penfieri  il  riflettere  ave- 
re in  un  collo  lladio  avuto  in  Grecia  l’origine  il  Palio  Geometri- 
co ( fe  pure  è vero  ciò  , che  d’Èrcole  leggcfi;  e che  non  ne_» 
abbiano  più  tofio  prdo  i Greci  dagli  Egizj  , ovvero  dagli  Afia- 
tìci  la  cognizione  ) ed  elTer  le  mifure  .de’  Greci  dìverfe  da  quel- 
le de’  Romani  ; oltre  all’  clTcrfi  poi  da’  Greci  fleffi  altri  Stadj 
dall’  Erculeo  diverfi  inllituiti  . 

Ed  in  vero  , fia  che  coll’  antico  , fia  che  col  moderno  Pie- 
de Romano  fi  formi  il  Miglio  di  Palli  1000.  di  5.  Piedi  cada- 
no , quale  x quello  , che  fi  <ufa  ne’  contorni  di  Roma  , non 
meno  pure  , che  in  altre  parti  d’  Italia  ; maggiore  a giallo  com- 
puto non  rìeice  di  Tefe  770.  di  Parigi  ; e tanto  , dato  eh’  egli 
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fia  li  Miglio  Geometrico  , elTer  dovrebbe  la  parte  feirantcfi  oa_. 
d’  un  Grado  Terreiìre  ; quando  all'  oppollo  dalle  olbervazioni 
modernanicntc  fatte  da’  Matematici  della  Regia  Accademia  delle  Sci- 
enze di  Parigi  conila  ella  riufeire  di  Tefe  5)50.  e più  . Quindi  chia- 
ramente fi  Icorge  non  eller  d Ramano  il  vero  Miglio  Geome* 
trico  ; e doverli  lì  25.  , che  l’Itinerario  d’  Antonino  dà  tra  Mo- 
dena c Bologna  , lìccome  fi  legge  nelle  Memorie  dell’  Acca- 
demia anzidetta  dell’  anno  1718.  concernenti  la  grandezza,,  e la 
figura  della  Terra  , Miglia  intendere  Romane  , ma  non  già 
Geometriche,  o lia  comuni  d’Italia  ; poiché  maggiori  non  fono 
di  Tefe  Parigine  ']66.  y iìccomc  conila  da  milura  fattane  rap- 
portata in  dette  Memorie  . Lo  ftelTo  pure  dir  lì  deve  delle  Mi- 
glia 88.  , che  , come  ivi  pure  fi  legge,  Strabono  alTerifce  elTer- 
vi  da  Nimes  a Narbona  , facienti  Tele  ó’y^oo.  in  tutto  ,,  riluL- 
tando  per  cadun  Miglio  poco  più.  di  Tefe  ydj. 

Conila  ciò  tutto  evidentemente  elPer'  vero  , ' feppure  collo 
Scrittore  delle  Memorie  anzidetto  dell’  anno  1718.  ammetter 
non  lì  vuole  nel  Miglio  Romano  diverlìtà  d’  antico  , e di  mo- 
derno, ed  eiTer  qudQ  , lìccome  ivi  fi  addita  , d.’  un  quarto  mag- 
giore dell’  antico;  così  che  le  Miglia  25.  , che  anticamente  con- 
tavanfi  da  Modena  a Bologna  ,,  non  fi  contino  al  prelénte  p;ù^ 
che  per  Miglia  20.  . Ed  in  tal  cafo  dar  potrebbero  quelli  prof- 
fimamente  il  vero  Miglio  Geometrico  llantwchè  riefee  la  gran- 
dezza loro  di  Tefe  Parigine  ^57.  , quantità,  che  di  troppo  noii_., 
difcofiall  dalle  Tele  950.  , delle  quali  detto  di  fopra  abbiamo 
dovere  almcn  proffimaraente  conllare  il  vero  Miglio  Geometri- 
co . Ma  , a dir  vero  , troppo  antica  mi  ftmbra  la  regola  dei 
Geografi  di  confidcrare  il  Miglio  Geometrico  per  la  parte  lef- 
fantelìma  del  Grado  Terrdlre  , per  lafciar  luogo  a tale  dillinzlo- 
ne  ; perciocché  fin  dal  icmpo  di  Tolomeo  , e di  Pofiìdonio  , 
cioè  fin  prima  del  Regno  di  Tiberio,  c d’ Augullo  , tempo  ,, 
in  cui  viveva  Sirabone  , ritrovato  fu  conllare  il  Grado  Terre- 
lire  di  Staci]  500  , cioè  di  Miglia  <5*2  di  Tefe  Paiigine  91?. 
caduno  ; quantità  , che  accollarli  difcreiamenre  fi  feorge  alla  ini- 
fura  luddctia  chi  Miglio  Geometrico  : onde  ben  conila  che  firn 
d’ allora  clIer  doveva  il  Miglio  Gcorrtcìrico  quello  , con  felTan- 
ta  de’  quali  componcr  fi  dovea  il  Grado  Terrcflre  ; quale  è 
quello  , che  il  detto  Scrittore  denomina  Romano  moderno  ; 
non  già  quello  , de’  quali  egli  dice  volervenc  per  com- 
piere il  detto  Grado  , quali  proffimamente  fono  i Romani  , ^ 
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cui  dà  egli  il  nome  dì  amiciìì  . Che  fé  oggidì  fol tanto  M glia 
so  fi  conuno  da  Modena  a Bologna  , quando  già  lecondo  rui- 
nerario  fuddettu  le  ne  contavano  25.  , altro  quindi  non  il  può  in-" 
ferire  , fé  non  farfi  ora  il  eompuio  di  tale  dillanza  a Miglia 
Bolognefl  , in  vece  che  anticamente  facevafi  a Mglia  Romane  : 
imperciocché  Miglia  20.  di  Bologna  fanno  pForrimamcme  Miglia 
25.  di  Roma  . 

Nè  giova  pure  a provare  la  fuddetta  differenza  di  Mìglio  an- 
tico , e moderno  i'addurre,  che  dallo  Sairtorc  anzidetto  li  fa,  che 
prefo  avendo  precilamente  il  mezzo  tra  le  ultime  dimenrioni  d’Era- 
toltene,  e Pofììdonìo,  ritrovò  un  Grado  della  circonferenza  delia_. 
Terra  elTere  ó^oo.  Stadj  , ove  dal  computo  ultimo  di  Pofiidonio 
lulle  dette  dimenfioni  inilituito  rifultava  ellèrfì  a’  tempi  loro  trova- 
to il  detto  Grado  di  (oli  Stadj  500  , poiché,  oltre  che  non  vi  cor- 
re tra  gli  Stadj  500  e 600  la  proporzione  di  4 a 5 , eh’  e gli  po- 
ne tra  il  Miglio  moderno  , e 1’  antico  , non  conila  pure  di  quali 
Piedi  fiafi  Eratolfene  , uè  di  quali  li -fi  egli  Ter  viro  per  forniare  li 
detti  Stadj;  chiaro  clfcnd’o  che  , ove  non  fiali  in  ambi  li  cali  fat- 
to ufo  del  Piede  Romano  , non  può  il  confronto  , eh’  egli  lopra 
vi  forma,  Jufiiilcre  . Conila  benfi  cllerft  egli  , per  formare  il  luo 
Stadio  , lervito  d’  un  Piede  d’  un  fello  minore  di  quello,  di  cui 
ferviflì  Eratollene  ; apparentemente  egli  del  Piede  di  Roma,  que- 
fli  di  quello  d’  Alelfàndria;  e quella  eliére  la  cagione  , per  cui  tro- 
vato elìendoli  il  di  lui  Stadio  d'  un  fello  pure  minore  di  quello 
d’  Eratolfene  , ne  avvenne  , eh’  è a lui  riufeito  di  trovare  dentro 
gli  luhì  lermini  Stadj  600  ; quando  fulle  mifure  d’  Eratolfene  tro- 
vati ne  furono  foltanto  500  . E che  fiafi  il  prefato  Scrittore  lervì- 
to  d»lPiedé-di  Roma  , ed  Eratolfene  di  quello  d’ Alelfandrìa  l’ad- 
dita , rifpeito  a quello  , il  trattare  , che  in  tal  luogo  egli  fa  , di 
Mifura  Romana  ; e rilpetto  a quelfo  Paver  fcritto  nelle  parti  d’E- 
gitto , ed  attorno  a Mifura  attenente  ad  e(fi  regione;  e rilpetto 
ad  entrambi  la  proporzione  di  5.  a 6'.  , che  appunto  corre  tra  il 
Piede  d’  Aleilàndria  , e quello  di  Roma  , Ifando  quello 
quello  , giuda  il  rapporto  di  Daviler  , come  7^2  a pqp  . Ma_^’ 
quando  entrambe  tane  fi  fodero  le  dette  mifure  col  Piede  Roma- 
no , chiaro  è , che  non  già  aumentata  , ma  diminuita  elfer  li  do- 
vrebbe la  mifura  del  Miglio  Romano  ; pofciachè  Stadj  io  Roma- 
ni giuda  la  fuccennata  mifura  vi  vogliono  per  formare  il  Miglio 
Geometrico  ; laddove  di  quelli  d’  Eratoftene  , o per  dir  meglio  di 
Podidonio  , badano  foJo  8 7.  E tanto  parrai , che  badar  polla  per 
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renderci  perfurifi  non  elLrvi  circa  il  M gUo  Romano  feguita 
variazione  fuddetta  , nè  tlTer  il  medcliiiio  il  vero  Miglio  Geo* 
metrico  . 

Rettaci  per  tanto  a vedere  quale  in  verità  j(la  quetto  Miglio 
Geometrico  , o fra  comune  d’  Italia  , c quale  la  di  lui  vera  mi- 
ftira  . Ma  d'  uopo  è qui  , prima  di  pattare  a tale  confiderazlone, 
«che  io  premetta  alcune  notizie  concernenti  il  detto  Miglio,  delle_> 
'^uaii  non  poco  retta  a tal  mìo  propottco  importante  il  far  men- 
zione . Convien  dunque  fapere  , folo  ctter  fra  li  varj,  che  in  ufo 
fono  appretto  a varie  Nazioni  d’  Europa,  il  Miglio  d’ Italia  quel- 
lo , che  contta  di  Patti  Geometrici  looo  ; varie  , e varie  darfi  iiL- 
Italia  , lecondo  la  varietà  delle  Provincie  , Città  , e Dominj  le_» 
mifure  del  Miglio  ; ed  etter  per  lo  più  quctte  maggiori  , ovvero 
minori  fecondo  la  grandezza  del  Piede  , o Braccio  , che  proprio  è 
di  ciafcuna  Provincia  , Città  o Dominio  . Medcilmamente  è d’  uo- 
po fapere  , altri  di  tali  Miglia  etter  maggiori  della  parte  feffante- 
fima  d’  un  Grado  della  circonferenza  della  Terra,  come  quelli  di 
Piemonte  , e di  Bologna  ; del  primo  de’  quali  a me  nc  contta  per 
cfperienza  , e dell’  altro  fede  fanne  il  rapporto  d’  Ozanam  nella— 
fua  Geografia  , ov’  egli  tratta  della  grandezza  della  Terra  ; altri 
Miglia  eflèr  minori  della  parte  fettantcfi’ma  anzidetta  , come  quel- 
lo di  Tofeana  , dì  Roma  , di  Milano  , e di  Cremona  , conttando 
della  mifura  loro  , rifpetto  al  primo,  dal  luogo  ora  citato d’ Oza- 
nam ; rilpetto  al  fecondo  , dal  Tetto  di  Viiruvio  al  cap.  14.  del 
lib.  IO.  e da  quanto  fe  n’  è detto  di  fopra  ; rifpetto  al  terzo,  da’ 
commenti  di  Cefare  Ccrariano  fovra  il  Gap.  6.  del  Lib.  i.  di  Vi- 
truvio  ; e rifpetto  al  quarto  dal  Cap.  .4.  del  Lib.  3.  dell’  Architet- 
tura dì  Baldjflàr  Capra  ; ed  altri  pure  , e forfè  la  maggior  parte., 
andarfi^poco  meno  accottando  ad  etta  parte  fettantefima  , come 
quelli  ai  Vicenza  , Trevigi  , Pefaro  , ed  Vrbino  : ficcome  la  mi- 
fura de’  Piedi  loro  proprj  dimottra  . 

Ciò  potto  , ragionevole  cofa  mi  fembra  il  dire  , che  pattati 
cttcndo  i Matematici  a dividere  il  Grado  della  circonferenza  Ter- 
rettre  ( ficcome  negli  altri  ufi  pure  de’  Gradi  del  Cerchio  fi  pra- 
tica ) in  parti  fettunta  eguali  , cui  piacque  loro  il  nome  dare  di 
Miglio  ; e quetto,,  appunto  come  in  Italia  cottumafi , dividere  in 
Patti  1000  di  Piedi  cinque  cadano  ; abbiano  quindi  ( ttante  la 
di  lui  fomiglianza  co’  Miglia  d’  Italia  , e la  difparità  , che  v’  ha— 
tra  lo  fletto,  ed  il  Miglio  di  qualunque  altra  Nazione  ) p'efo  a 
denominarlo  d’  Italia  ; nè  per  altra  cagione  aggiunto  v’  abbiano 
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il  tennme  comune  fc  non  perchè  trovarono , che  nè  à più  lun~ 
ghi  ei  s’  eguagliava  , nè  a'  più  corti  nell’  eflcnfione  fra  li  tanti 
Miglia  , che  in  ufo  fono  in  Italia  ; ma  il  mezzo  tenendo  fra  effi, 
veniva  come  ad  effere  un  Miglio  agli  Italiani  comune  ; ficcome 
anche  perchè  ntceflaria  aflblutamenic  fe  ne  rendeva  a’  Geografi  c 
la  dercrmìnazione  , e la  pratica  nella  deferìzione  , che"*l^  loro"^ 
occorreva  dell’  Italia  , per  non  entrare  in  necefTità  d’  aver  in  efia’ 
a far  ufo  di  più  Scale , o di  dovervi  applicare  una  Scala,  che  ad 
una  foltanto  delle  di'  lei  parti  avrebbe  potuto  efier  congrua  . Ed 
in  quanto  all’  or  accennata  divifione  , c denominazione  del  Mi- 
glio Geometrico  originate  dall’  approflimazione  , eh’  egli  tiene  a 
quelle  d’ Italia  , emmi  favorevole  il  rapport-o,  che  ne  fa  lo  Scrit- 
tore fuddetto  delle  Memorie  dell’  anno  1718  al  Gap.  14  , ove_> 
parlando  delle  Mìfure  , che  in  ufo  fono  appreffb  i Piloti  , dice 
car  nous  tirons  ces  mefures  , camme  font  les  gens  de  Mtr  , de  la 
divijion  du  degrè  par  approximation  de  ces  mefures  a celles'  de  quel- 
ques  pays  d’  Italie  , d!ou  ih  ont  pris  le  nom  . 

ConcìofTia  adunque  che  la  parte  fefiantefima  d’  un  Grado  del- 
la circonferenza  Terrcfire  fia  la  mifura  del  Miglio  Geometrico 
ci  refia  , per  decidere  dell'  attuale  di  lui  grandezza  , a vedere 
quanta  fia  l’ellenfione  di  tal  parte  fefiàntefima,  che  fuperiormen- 
le  co’  MatcìT  arici  moderni  già  fuppofia  fi  è efiere  Tefe  Parigine 
550  e più  . Dovendo  però  , noi,  per  venir  in  cognizione  dell’ 
elìenfionc  di  tal  parte  fefiantefima  , e per  elPa  avere  la  determi- 
nazione attuale  del  Miglio  , di  cui  difeorriamo,  valerci  dell’"  ef- 
tenzione  del  Grado  Terrefire;  nè  quella  altrimenti  eflendo  à Ma- 
tematici riufeìto  di  rinvenire,  che  per  via  d’  operazioni  Trigono- 
metriche  ; ben  confia  cofa  ella  non  efiere  cui  in  ordine  alla_^ 
mifura  d’  efiò  Miglio  promettere  ci  pofliamo  , Pottenere  giufiez- 
za  maggiore  di  quella  , che  avere  fi  può  dalle  dimenfioni  , che 
per  via  di  si  fatte  operazioni  fi  prendono  ; quali  fono  quelle  , 
che  prefe  fonofi  fra  gli  Antichi  da  Eratofiene  , PolTidonìo  , e_> 
Tolomeo  ; c fra’  Moderni  dalli  Signori  Picard  , Gafilni,  de  Thu- 
ri  , de  la  Calile  , ed  altri  celebri  Matematici  della  Regia  Accade- 
mia luddetta  di  Parigi  i rilultati  delle  quali  rapportando  fi  ver- 
ranno qui  apprefio  . 

Ma  una  qui  , nè  già  frivola  difficoltà  mi  fi  fa  incontro  da_». 
non  pafiarfi  lenza  dìfcufllone  , come  di  troppo  interefiantc  il  log- 
getto  del  mio  difeorfo  ; ed  è la  determinazione  della  figura  dei- 
là  Terra  fiante  la  varietà  , che  circa  eflà  v’  ha  d’  opinioni  fra 
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gli.  arvr  ch;,  ed  i moderni  Scrittori;  pretendendo  qucfli  che  non_. 
già  Sferica  , quale  da  ognuno  fu  per  Taddietro  tenuta  , rua  SFe- 
iO’dea  ila  la  detta  figura;  e Sferoidea  in  modo,  che  comptdPa 

ella  11  trovi  , o ila  appiattita  verlo  i Poli  . Su  due  principali 

ofiu  vazioni  fcmbra  che  fondino  quefii  tal  loro  opinione  . La_^ 
prima  delle  quali  fi  è il  maggior  tempo  , che  un  Pendolo  fi.ifo 
ritrovato  fi  è nelle  fue  ofcillazioni  impiegare  in  quelle  parti  , 

e he  più  air  Equatore  s’  accodano  , di  quello  eh’  elfo  vi-  ipende 

nelle  parti  , che  dall’  Equatore  ftcITo  più  fi  vanno  IcolUndo,  cd 
avvicinandoli  al  Polo,  lotto  cui  giacciono  quede  nodre  letcentrìo- 
nali  Provincie  . Conlifte  l’altra  nell’  impiegare  , che  fmilmente 
uno  lìdio  Pendolo  fa,  più  lungo  tempo  nelle  fue  ofciliazioni,  ove 
polio  trovili  fu  la  cima  d’  un  monte,  di  quello  eh’  e!To  fac- 
cia ove  rrovifi  efidere  al  piano  . Se  lecito  però  m’  è dir  il  vero, 
SI  forti  a me  , e sì  concludenti  non  pajono  corali  motivi,  che_> 
alloluto  v’  abbia  a predare  il  conienlb  , ed  abbandonar  piena- 
mente nell’  opinione  loro  gli  Antichi  . Somma  è la  dima  , eh’ 

10  ho  per  i Matematici  de’  nodri  tempi.  Ne  venero  , come  de- 
gni che  ne  loao  , la  pregiarezza  de’  riflelTi,  e la  fublimità  de’  pen- 
lieri  . E però  a meno  non  polfio  di  feco  loro  convenire  , che_^ 
polpa  attualmente  Sferoidea  dfere  la  figura  della  Terra  nel  modo 
da  dPi  accennato  . Non  però  già  indurmi  lo  con  alcuno  fra  effi 
a credere  , che  dare  fi  polPa  in  ella  tale  figura  in  virtù  di  prin- 
cipio alcuno  , che  naturalmente  diafi  , valevole  ad  obbligare  le 
parli  Terracquee  ad  alPelìarl]  in  modo  , che  a riulcire  necclTaria- 
mcnte  ne  abbia  dal  complclPo  loro  una  sì  fatta  figura  . E a così 
penlarla  m’  induce  il  riflettere  agli  alTurdi,  che  dall’  ammettere^ 

11  fovra  efpodo  principio  necelTariamente  ne  avvengono, E’  dique- 
di  il  primo  la  neceflità  , in  cui  ( come  ben  notò  M.  Bouguer  nel 
fuo  Trattato  della  figura  della  Terra  ) fi  irovarebbero  i Gravidi 
non  potere  cella  naturale  gravitazione  loro  concordemente  diri- 
gciTi  a quell'  unico  punto,  che  indifierentcmenie  cller  dee  il  cen- 
tro del  loro  ripolb  ; ma  dovellè  ciafeuno  di  dfi,  il  quale  11  irovaf- 
fe  un  luogo  avere  lu  la  fuperficie  della  Terr.i  diverfo  da  qusdlo 
degli  altri  , ad  un  fpeciale  , e proprio  luo  centro  dirigeili;  e tan- 
ti per  conlegiicnte  ciPer  dovelPero  i punti  centrali  , a cui  natural- 
metite  hanno  a rendere  i Gravi  , qiic/nri  fono  i punti  , che  nella 
prenb  che  immenla  fua  fuperficie  ha  il  Corpo  Terracqueo,  anzi 
i’irricro  Atmosferico  Corpo  , ond’  egli  trovali  avvolto  . E’  il  fe- 
condo bindirpenfabilità  , in  cui  necdlariaineiuc  incorrer  dovrebbe 
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ciafcuno  de'  Gravi , mutando  luogo,  dì  mutar  direzione,  e di  non 
avere  punto  alcuno  filTo  di  tendenza,  a cui  naturalmente  II  venga 
nel  moto  iuo  dirigendo  . E da  quello  il  terzo  ne  viene  in  confe- 
-guenza  , il  qual  c , eh’  ove  fi  dafie  &i  fatta  mutabilità  di  direzione  , 
dare  anche  pur  fi  dovrebbe.,  che  la  virtù  , per  cui  in  giù  tutti  na- 
turalmente fpintì  trovanfi  i Gravi , non  folle  a’  Gravi  ficfll  intrin- 
fecamente  inerente,  ma  avvenifie  loro  efirìnfecamente;  e però  do- 
vefic  ella  eflère  naturai  dote  non  già  de’  Gravi  , ma  dello  fpazio  , 
in  cui  attualmente  trovanfi  i Gravi  medefimi  efificre  ; ed  efFetto  ,con- 
feguentcmenie  fofie  dello  fpazio  , o fia  luogo  , in  cui  trovanfi  i 
• Gravi  fielfi  , quello  filinolo,  che  in  efll  provafi  ,e  feorgefi  andar- 
gli attualmente  al  baffo  portando  ; effetto  vale  a dire  foffe  quello 
d'  una  cagione  naturale  realmente  operante  ^ priva  però  di  fogget- 
to  , o fia  mezzo  , per  cui  attualmente  aver  poffa  efifienza  . A tali 
affurdi  s’ aggiugne  il  quarto,  ed  è,  che  aramettendofi  in  natura  la 
fuccennata  pluralità  infinita  de’  punti  , o centri,  a cui  dirigerfi  deg^ 
gìano  i Gravi,  c dovendo  in  tal  cafo  , ficcome  ben  pure  accennò 
il  prefato  M.  Bouguer,  le  linee  di  direzione  trovarli  perpendicolari 
fu  la  luperficic  naturale  delGorpo  Terracqueo,  ed  avvenendone, che 
per  determinare  la  fituazione  de’ , termini  centrali  di  quelle  fra  el- 
le , che  efifier  fi  trovano  in  una  quarta  fieffa  d’  un  Meridiano  , fi 
avelTè  ad  ammettere  la  curva  gravicentrica  efpofia  dall’  or  mento- 
vato Scrittore  al  num.  3.  della  Sezione  i.  del  lùddctto  Trattato  , 
ne  leguircbbe,  che  doveffero  le  direttrici  appartenenti  a due  limi- 
li quarte  infieme  unite  nel  piano  dell’  Equatore  incrQcicèhìarfi  fra 
loro  nel  fen  della  Terra  , e determinare  conleguenteraente  per 
tale  incrocicchio  un’  infinità  di  punti  , in  qualu.uque  de'  quali  efif- 
tendo  un  Grave  avefle  a trovarli  in  un  tempo  fieffo  dorato  di  due 
fra  loro  dilcordi  gravità  , lino  a tendere  eziandio  in  parti  l'una  all' 
altra  dircttameme  contrarie  .Ne  feguirebbe  in  quinto  luogo  , che 
meno  trovandofi  dai  punti  rilpettivi  del  centrale  loro  ripofo  ditcof- 
ti  li  Gravi  pendoli  efillenti  circa  il  piano  dell’Equatore  di  erudii, 
che  luogo  avere  fi  trovano  verfo  il  Polo  , dovefiero  quelli  , che 
circa  TEquatore  efifiono  , uguale  fuppofiane  la  mifura  , più  brevi 
fare  le  olcillazìoni  di  quelle  , che  fatte  verrebbero  dai  Pendoli  , 
eh’  efier  lì  trovafiero  dall’  Equatore  fieffo  rimoti  ; che  è il  contra- 
rio di  quello,  che  airualmente.fatto  hanno  ai  Matematici  moderni 
le  ollervazioni  conolcere  . Ma  quelle,  che  si  pollo  abbiamo  in  ri- 
fieffo  , dalla  luppofizione  del  lùddctto  Sferoideo  principio  avve- 
gntnii  , lono  confeguenze  , come  diffi,  tutte  evidentemente  impro- 
babili , cd  affurde  ; l’ultima  fola  eccettuatane;  che  è il  potere  d’un 
dato  Pendolo,,  che -meffo  :fia  in  moto  in  alcuno  de’  liti  foggìaccnti 
all’  Equatore  , più  tarde  cllerc  , che  altrove  , le  ofcillazioni,  non 
olla n te  il  trovarli  del  punto  , a cui  centralmente  tende  la  gravità 
di  detto  Pendolo  minore  la  difianza  dalla  Terrefire  fuperfi.:ie 
di  quello  , eh’  ella  fia  nelle  partì  dall’  Equ  itore  lleffo  rimote  : 
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che  però  quanto  ad  effa  dover  mio  è qu^  di  provarne  l'aOTurdita 
ccn  lar  vedere  dover  un  Pendolo  , il  quale  affiTo  trovifl  in  dillan- 
za  maggiore  di  quella  d’  un  altro  fimil  Pendolo  da  quel  punto  , 
a cui  la  gravità  loro  dirige!!  , più  tarde  fare  che  quell'  altro 
Pendolo  , le  ofcillazioni  . 

Sìa  pertanto  AG  ( fig,  31.)  una  linea  verticale  dedotta  dal 
* * \ punto  C , comune  centro  de’  Gravi  , o qualunque  elfo  fia  , a 
cui  tendere  fpecialmente  debbano  i Gravi  , che  qui  in  moto  fup- 
pongonfi  . Sia  in  elTìt  applicato  un  Pendolo  E in  A , ed  un  altro 
D in  B in  tutto  al  primo  eguale  . Sarà,  attefa  l’egualità  de’  Pen- 
doli , la  quarta  di  cerchio  GF  , per  cui  far  deve  il  fuo  corlo  il 
Pendolo  E , eguale  alla  quarta  KI  , per  cui  muover  il  deve  il 
Pendolo  D . Prendafi  in  detta  quarta  GF  qualunque  punto  E , e 
nella  KI  il  punto  D ad  eiTo  cornfpondente  ; cosi  chè  eguali  fi.ino 
gli  archi  KD  , e GE  : e s’  avrà  l’angolo  GAE  eguale  all’  angolo 
KBD  ed  in  confegiienza  farà  la  retta  AE  , rapprefentanre  il  filo 
del  Pendolo  E , paralella  alla  BD  , dinotante  il  filo  del  Pendolo 
D . Menili  di  poi  tangente  al  punto  E la  retta  HE  ; e tangente 
al  D la  retta  LD  : e formati  ne  verranno  per  dPe  coll’  AE  , e 
BD  gli  angoli  retti  E , e D ; e quindi  s’  avcranno  li  Triangoli 
AEH  , e BDL  fimili  , ed  eguali  fra  loro.  Sarà  pertanto  l’angolo 
AHE  uguale  all’  angolo- ALD,,  e confeguentcmente  l’angolo  EHG 
eguale  all’  angolo  DLG  . Tirila  ancora  dal  punto  C al  centro  del 
. Pendolo  D la  retta  CD  ; e fimilmente  dal  punto  fielTo  G al  cen- 
tro del  Pendolo  E la  retta  CE  : paiTando  quefia  fra  i lati  GL  , e 
CD  del  Triangolo  LCD  formerà  l’angolo  C del  Triangolo  HCE 
minore  dell’  angolo  C di  detto  Triangolo  LCD  : onde  ne  fegui- 
rà  che  l’angolo  E del  Triangolo  HCE  ila  maggiore  dell’  angolo 
D del  Triangolo  LCD  . Cerro  ora  egli  è , che  il  momento  , che 
i Gravi  E , e D de’  Pendoli  hanno  alla  difcefi  ne’  punti  E,  eD 
della  rifpcttiva  loro  quarta  di  cerchio  , altro  non  è , che  quello, 
che  avrebbero  difcendendo  per  le  rifpettive  loro  tangenti  EH  , e 
DL  ; il  quale  momento  cola  aiTai  chiara  egli  è per  le  leggi  del- 
la M eccanica  andar  decrefcendo  a mi  fura  che  la  direzione  del  pia- 
no , per  cui  fia  il  Mobile  fcorrendo  , più  e più  fi  va  fcofiando  da 
quella  lìnea  , che  direttamente  il  porrà  al  centro  della  naturale 
fua  gravitazione  . Tn  quello  cafo  la  linea  , per  cui  il  Corpo  E del 
Pendolo  AE  fi  dirige  al  detto  centro  , è la  EC;  e quella  del  Cor- 
po D.  del  Pendolo  BD  è la  DC  . Ma  l’angolo  HEC  , che  fa  la 

tangente  HE  , per  cui  fcorrendo  fia  il  grave  E , colla  di  lui  di- 

rezione centrale  EC,  è maggiore  , ficcome  veduto  abbiamo, ^dell’ 
anuolo  LDG  , che  fa  la  tangente  LD  , per  cui  movendo  fi  fia 
fi  Grave  D , colla  centrale  di  Ini  direzione  DC  ; e confeguente- 
inente  più  trovafi  il  phmo  HE  , per  cui  feorre  il  Pendolo 

E , dilc'ofio  dalla  di  lui  direzione  centrale  EC  , di  qmfiio- 

che  il 
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che  il  piano  LD  , per  cui  fcorre  il  Pendolo  D , il  ha  dalla  cen- 
trale di  luì  direzione  DC  . Minore  adunque  , pari  ilando  tutte  le 
altre  cìrcollanze  , ehèr  deve  in  qualunque  punto  del  Tuo  corto  il 
momento  al  fcendere  del  Pendolo  AE  di  quello  del  Pendolo  BD, 
che  più  vicino  di  luì  ila  fitiò  al  centro  della  naturale  'fua  gravirri- 
zione  . Ma  al  momento  , che  i Gravi  hanno  al  dilcendere  , corrif- 
ponde  quello  , che  elFi  hanno  ài  rialcendere  ; poiché  dall’  impe- 
to, che  dilcendendo  acquìlìano,  mirurafì  la  dilpofizione  , ed  ener- 
gia , eh’  efTì  hanno  al  rialcendere  . Anche  pertanto  nell’  afccnde- 
.re  minore  ciTer  deve  il  momento  del  Pendolo  AE  di  quello  del 
Pendolo  BD  più  dì  lui  vicino  al  detto  centro  . Onde  ne  iegue 
che  più  tarde  egli  farà  , e confeguentemente  meno  , che  il  Pcii* 
. dolo  BD  frequenti  le  ofcillazioni,ch’  è quanto  a dimollrare  li  avea  , 

Ciò  adunque  atrefo  unitamente  a quanto  fi  è di  fopra  accen- 
tnato  , conila  cofa  efTere  impoffibile  , che  più  d’  uno  fianoì  punii 
centrali  , a cui  colla  gravitazione  doro  naturalmente  tender  poi- 
fono  ì Gravi  . E quindi  chiaro  pure  è il  feguirne  , non  poter 
le  acque,  che  lu  la  Terra  adunare  fi  trovano,  attefa  la  fluidità, 
che  dell’  acque  mcdtfime  è propria^  fra  loro  porfi  , e inlicmc 
Bare  in  equilibrio  , le  non  fe  coll'  allèllaril  in  guifa  , che  a tro- 
vare  fi  venga  la  fuperficie  loro  in  qualunque  fua  parte  egualmen- 
-te  diflanie  da  quell’  unico  punto  , che  lolo  elTer  può  il  centro 
della  loro  quiete  ; e si  abbia  la  fuperficie  BclTa  a riufeire  perfet- 
tamente sferica  . Ed  in  quello  un  principio  di  natura  evidente- 
mente abbiamo  d’  efigenza  né’  luoi  effetti  infallibile  . 

PoQa  ora  l’mfallibilità  d’  un  tale  principio  , e chi  è , che 
non  feorga  dover  le  linee,  le  quali  di  grado  in  grado  tirate  fia- 
no  nel  piano  d’  un  Meridiano  perpendicolarmente  al  di  lui  arco, 
tutte  infierne  prolungate  concorrere  in  quell’  unico  punto,  a cui 
i Gravi  per  naturai  loro  inclinazione  centralmente  dirigonh  ? ‘Ma 
dato  che  formi  il  Corpo  Terracqueo  una  Sferoide  , quale  fi  è 
qui  fopra  accennata  , ben  conila  dover  fra  le  linee  , le  quali  si 
fattamente  tirate  foflèro  dal  centro  fino  alla  luperficie  di  tale  Sfe- 
roide , maggiori  efier  quelle  , che  più  all'  Equatore  , e minori 
quelle  , che  più  ai  Poli  s’  accollano  . Quanto  però  più  si  fatte 
linee  s’  allungano,  quanto  più  , voglio  dire,  elle  dal  centro  dif- 
collanfi  , tanto  parimente  più  fi  vengono  difcollando  fra  loro 
e maggiore  formanda  rintervallo  , che  vi  rella  framezzo  . Dun- 
que tali  efiendo  quelle,  che  più  all’  Equatore s’  accollano,  mag- 
giori debbono  elle  ileOe,  che  quelle  , che  verfo  i Poli  eliilono,  for- 
mare i loro  intervalli  . Ma  quelli  lono  , che  cofiituifeono  le  Gra- 
duali efienfìoni  Terrellri  ; dunque  , llanie  la  fucceiìnata  ipotefi , 
confla  dover  quelle  maggiori  eftèfe  verlo  PEquatore  , minori  ver- 
fo i Poli  . L’oppollo  però  indicato  trovafi  dalle  niifure  , che  pre- 
fe  fonofi  da  vai'j  moderni  e tutti  valenti  Matematici  in  varie  par- 
Jì  della  Terra  , cioè  nella  Laponia  , e nella  provincia  di  Quito 
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nel  Perù  , quella  al  Circolo  Polare  Settentrionale  , quella  all’’ 
Equatore  loggiacente  ; maggiore  per  elTe  fcorgendofi  clTcr  rdlen- 
fione  riulcita  de’  Gradi  ellilenti  l'otto  il  Circolo  Polare  , che  di 
quelli  , i quali  in  prollimità  efltlono  dell'  Equatore  . E'orza  per- 
tanto è qui  conchìudere  ; o che  la  Mole  Terracquea  non  ha  in 
fe  la  figura  Sferoidea  fuddetta  ; o che  sbaglio  od  equivoco  alcu- 
no l'eguito  fiavi  circa  le  nii'fure  anzidette  . Nè  già  facil  cofa  a me 
lembra  delle  avanti  efprelfe  determinazioni,  onde  cotanto  fra  loro 
ripugnanti  le  conleguenze  dìmollranfi  , il  decidere,quale  propria- 
mente elTer  deggia  mancante  : tali  fono  i motivi  , che  non  già 
tanto  in  favore  quanto  anche  in  pregiudizio  feorgo  militare  si 
dell’  una  che  deli’  altra  di  elTc  . Sta  ('per  accennar  qui  si  fatti 
molivi  ) in  favor  della  prima  , dinotando  Sferoidea  ellère  la  fi- 
gura della  Terranei  oìodo  , che  11  è di  fopra  additato  , la  mi- 
nore lunghezza  , che  circa  l’Equatore  aver  debbano  ì Pendoli 
di  quella  che  elfi  efigono  nelle  parti  da  efib  Equatore  rimote  , 
per  formare  equitemporanee  le  loro  ofcillazioni  . Vi  fla  contro- 
il  non  efiere  noi  certi  , che  polla  ciò  provenire  da  quelle  ine- 
gualità y che  dare  accidentalmente  fi  polTono  di  prominenza  ver- 
Ib  l’Equatore  , o di  depreiTione  del  fuolo  Terracqueo  verfo  le  par- 
li , che  lungi  trovanfi  dall’  Equatore  medefimo  , ove  occorib  è 
farvi  le  ofiervazionì  luperiormente  enunciate  circa  il  moto  de'  Pen- 
doli . Vi  s’  oppone  il  rifleitece  all’  inegualità  , che  dare  Ir  può- 
nella  gravità  Ipecinca  delie  varie  parti  componenti  il  Corpo  Ter- 
racqueo; per  cui  feguir  ne  potrebbe  , che  non  trovandolcne  le  gra- 
vità rifpcttive  alTòlutamente  proporzionali  ai  loro  volumi  , e per 
conféguenza  le  une  alle  altre  preponderando  faccianosi,  che  il  cen- 
tro comune  de’  Gravi  non  venga  precifamente  a coincidere  con  quel- 
lo della  ( quale  fuor  di  prova  legittima  in  contrario  , ragion  vuo- 
le fuppongafi  ) sferica  di  lui  figura;  nè  abbia  in  confeguenza  la  fu- 
pcriìcie  della  Terra  a ferbare  perle  varie  Tue  parti  eguale  la  dif- 
tanza  dal  comune  centro  lidio  de’  Gravi.  V’  olla  in  oltre  il  non  fa- 
perii,  fe  nell’  Emisfero  Auflrale  fi  trovino  le  eflenfioni  de’  Pendoli,  e- 
de’  Gradi  attualmente  in  egualità  corrifpondere  a quelle  , che  rif- 
pdtivamentc  ollèrvate  fonofi  nell’  Emisfero  fettcntrionale  ; chiaro' 
elTcndo  eh’  ove  eguali  non  conlTmo  elTcre  le  dette  ellenfioni , certi 
non  mai  efier  polliamo  d’  un  fondamento,  che  necelTarìo  rendefi 
per  determinare,  le  Sfero'dea  realmente,  ovver  p’uttoilo  Sferica  fu 
la  figura  del  Corpo  Térracqueo  . 

Milita  all’  oppollo  a favore  dell’  aumento  , che  gradatamen- 
te dare  fi  può  nell’  crtenlione  de’  Gradi  Terrdlria  mifura  che  feof- 
tando  fi  vanno  dall’  Equatore  , ed  av\ icinandofi  al  Polo,  l’efTer  le 
mifurc  , che  ciò  indicano  , Ilare  prefe  da  virruofi  e rilpctrabili  Sog- 
gftti  della  fioritilTima  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi;  co- 
me quelli  , nella  fingolare  di  cui  abilità  , perìzia  , ed  attenzione 
fembra  che  legittimo  abbiali  un  fondamento  al  credere  , che  faci! 

‘ cola 
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cofa  non  polTa  effere  che  in  parte  alcuna  riufcire  fieno  mancanti  le 
operazioni , fulle  quali  appoggiate  vanno  le  luddette  mifure  Stay- 
vi  contro  la  difficoltà  preffio  che  infuperabiìe  di  ben  riufcirbi  in 
tali  intraprefe  . Vi  i^a  fpecialmente  l’imperfezione  , che  in  pratica 
naturalmente  feco  portano  le  operazioni  Trigonometriche.  Vi  Han- 
no le  leggi  non  forfi  ancora  ben  note  della  rifrazione  de’  raggj 
celeftì  , potendo  elfcre  che  certamente  ancora  non  fappiafi,  fe  per 
le  varie  parti  della  Terra  precilamente  elle  diano  dentro  a que’ li- 
miti , che  giuda  le  fattene  offiervazioni  fiifato  rifpettivaraente  loro 
hanno  ghUomini;  e fe  dalla  diverfa  dilpofizione  d’  un’  Atmosfera 
a mille  variazioni  foggetta  , e dal  far  l’odervazione  non  già  io- 

10  in  quella  od  in  quell’  altra  parte  della  Terra,  ovvero  in  mag- 
giore , od  in  minore  didanza  dal  di  lei  centro  , ma  dal  farla  al- 
tresì in  una,  od  in  un’  altr’  ora  del  giorno,  o dagione  dell’  an- 
no ; ficcome  anche  pure  dalla  diverta  proprietà,  ed  attitudine  che 
dare  fi  può  ne’  raggj  luddetti  al  rifrangerfi , non  ne  poffia  loro,  in 
ordine  a detta  rifrazione  , irregolarità  avvenire  si  fatta  , che  luo- 
go laici  a temere  d’  errore  valevole  ad  alterare  notabilmente  , e 
più  di  quanto  fi  crede  , l’apparenza  degli  oggetti  . Vi  s*'  oppon- 
gono finalmente  ancora  tutte  quelle  varie  altre  naturali  accidenze, 
che  col  variar  di  clima  vanno  tuttora  tra  loro  pure  variando , abi- 
li ad  alterare  , in  un  coll’  edcnfione  delle  mifure  futtocchè  di 
fedo  metallo  , il  m,oto  de’  Pendoli,  la  giudezza  degli  Orologj  , 
non  meno  che  quella  di  rutti  que’  varj  alni  dr omenti  , de’  quali 
occorre  in  si  fatte  occefìoni  far  ufo;  accidenze  . diffi,  tutte  in  fom- 
ma  abili  a perturbar  l’efattezza  di  tali  operazioni;  fenza  che  dillin- 
guer  pofitivainenie  fi  poffii,  quanto  ciafeuno  di  si  fatti  accidcn.ii  v’ 
abbia  di  azione  . 

Qualunque  però  fia  la  cagione  , da  cui  derivar  poffia  il  fucceiT- 
nato  sbilancio,  conda  evidentemente  , attefe  le  circodanze,  in  cui 
rrovafi  il  calo  , due  effiere  i punti  , da  cui  principalmente  dipende 

11  determinar  della  figura,  che  aver  trovafi  il  Corpo  Terracqueo. 
Conda  confidere  il  primo  di  tali  punti  nella  varietà  delle  lun- 
ghezze  , che  i Pendoli  efigono  fecondo  il  variare  che  di  podo  fan- 
no dal  Polo  recandod  verlo  l’Equatore,  per  formare  in  egual  tem- 
po eguale  il  numero  delle  ofdllazioni  ; confidere  il  fecondo  nell’ 
eiìto  , che  felicemente  aver  pollòno  fortito  le  mifure  , che  fitte 
fi  tono  lotto  il  Circolo  Polare  , ed  in  vicinanza  dell’  Equatore  . 
L'  efigenze  de'  quali  punti  effiendo  tra  loro  , ficcorae  veduto  ab- 
biamo , incompatibili  , ne  fegue  averli  o l’uno,  o l’altro  di  effii  a 
Trovare  in  dato  dì  non  potere  effeuivamente  fuffiidere  . Ora  con  fi'- 
derando  io  effetto  edere  il  primo  d’  una  cagione  naturale  d’  efi- 
genza  ne’  fuoi  prodotti  infallibile;  parto  edere  il  fecondo  d’ Uma- 
na operazione  loggetta  di  fua  natura  a non  pochi  accidenti  atti  a 
sfuggire  l’accorgimento  anche  de’  più  occulati  offiervatori,  nè  già 
meno^  valevoli  di  quanto  badar  può  per  rendere  l’Umana  deffii  o- 

pe- 


P4  ISTRUZIONI  DIVERSE 

pcrazionc  ne’  fuoi  effetiì  mancante,  a men  non  polTo  di  conchiu- 
dere , doverli  , a prelerenza  del  iccondo,  ammetiere  , e fuiTillcnte 
credere  il  primo  . 

Nò  già  tanto  però  lufficiente  egli  è per  far  si  , che  a credere 
afTolutamente  io  abbia  , trovarli  il  complcilb  delle  parti  folide  del- 
la MoIeTerracquea  regolarmente  deprclio  verfo  i Poli  , e regolar- 
mente elevato  per  ogni  parte  dell’  Equatore;  cosi  che  a riufeire  ne 
abbia  dalla  Hgura  del  cOiiip’eOo  medelimo  una  Sferoide  conforme 
a quella  , che  11  è di  l'opra  additata  : mentre,  come  fopra , rifletto 
che  per  determinare  dell'  attuale  ellllenza  d’  una  si  fatta  Sferoide 
necelFario  eiE^r  polla  l'elFer  noi  certi  , che  quanto  fi  è circa  alcu- 
na delle  parli  della  Terracquea  Mole  ollervato  , il  fimile  pur  fia 
in  quelle  altre  pani  ancora,  che  ad  eile  rilpettivamente  corrifpon- 
dono  ; mairimamente  in  quelle,  che  alle  parti  raedefime  diame- 
tralmente llan  contrappolàe  . 

Ciò  tutto  attefo  , lembra  a me  poterfi  confiderare  ‘le  fovra 
accennate  difpantà  , circa  il  moto  de’  PendoH  oflervate,  come  ef- 
fetti neceirariainente  provenienti  da  quelle  inegualità  , che  natu- 
ralmente dar  (i  polìòno  nel  complello  delle  parti  componenti  la 
Mole  Terracquea,  e iar  si  che  la  meddlma  dorata  non  trovili  di 
que’  accidenti  , che  Ioli  collituir  la  potrebbero  dentro  i termini  d' 
una  perfetta  sfericità;  tutte  inegualità,  che  tanto  a mio  avvifo  non 
mentano  d’  eller  da  un  Architetto  apprezzate  , che  non  fi  abbia 
per  riguardo  loro  a corrllderare  il  Corpo  Terracqueo  , fe  non  già 
sferico  airoluramentc  , tale  almeno  , che  alla  figura  sferica  poilti- 
vamente  s’  approlìlmi  ; nè  a rdlar  abbia  in  confeguenza  a noi  li- 
bero l’alTumerlo  come  Corpo  formante  coll’  ordine  e fcambievole 
rapporto  delle  fue  parti  , più  lofio  che  altro  , una  Sfera;  cosi  che 
eguali  abbiano  ad  dlerne  . 

Qualunque  ora  lia  il  valore  di  quelli  rifldTi  , ciò  che  affermar 
pofTo  , e di  cui  cialcuno  vorrei  de’  miei  Leggitori  perfuafo  , 
fi  è non  aver  io  prefo  a dire  quanto  fovra  , per  formare  una 
fpecie  di  critica  fovra  le  cofe  altrui  ; chiaro  elfcndo  avermi  a cosi 
difcorrcria  indotto  la  necdfità  , in  cui  trovato  mi  fono  di  diicu- 
tere  le  foura  efprdfe  determinazioni  ; come  cofa,  che  valevole  ef- 
fendo  ad  influire  circa  il  miglio  , di  cui  li  tratta  , non  poteva  io 
ommctterc  , fenza  lafciar  di  troppo  imperfetta  una  parte  della 
prdeme  mia  dilFertazione  . 

Conciofiìa  adunque, che  di  certezza  fmora  non  confii  contra- 
ria a quanto  abbiamo  qui  avanti  conchiuib  , lecito  farammi  cogli 
Amichi  , cioè  cogli  Autori  fieiTi  del  Miglio  Geometrico  confide- 
rcire  , come  già  lopra  accennoflì , H detto  CorpoTcrracqueo  di  fi- 
gura Sferica  ; cosi  che  eguali  abbiano  ad  dlerne  i Gradi  , ove 
miiuraii  vengano  a .difianze -eguali  dal  di  lui  centro.  Ma  vedia- 
mone 
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rnonc  ora  mai  la  grandezza  da’  Maiematici  ritrovata  per  mezzo 
delle  loro  olFervazioni  . 

Tolomeo  al  rapporto  , che  ne  fa  Ozanam  nella  fua  Geogra- 
fia , ove  parla  della  grandezza  della  Terra  , ritrovò  il  Grado 
Terrefire  di  Sradj  500.  ( 1 ) . Veduto  ora  di  già  abbiamo  valere  lo 
Stadio  Piedi  i quali  debbonfi  qui  intendere  d’  Alefiandria,  flan- 
te  che  in  quelle  parti  dimoravano  Eratefiene,  e Tolomeo  . Sta  il 
Piede  d’  Alenandria  al  Piede  Regio  di  Parigi  , giuria  il  rappor- 
to , che  ne  fa  Daviller,  come  P49.  a 8^4.  E però  Piedi  <^25.  d’ 
Alefiandria  fanno  di  Parigi  Piedi  6S6.  5.  io.  -f.  , che  moltipli- 
cati per  500.  fanno  Piedi  fimili  di  Parigi  343243.  , che  fono  Tefe 
57207.  e ramo  al  conto  di  Pofiidonio,  e Tolomeo  , effer  do- 
vrebbe l’eftenfione  d’  un  Grado  della  Terra  . 

M.  CalTini  nelle  Memorie  dell’  Accademia  anzidetta  dell’ 
anno  1701.  , e lo  Scrittore  fuddetio  di  quelle  dell’  anno  1718. 
alTerifcono  avere  , ripigliando  in  parte  le  dimcnfioni  già  preleda 
Eratollene  , e PolTìdonio,  trovato  equivalere  il  Grado  a Stadj  600. , 
che  intender  fi  debbono  , per  le  ragioni  fovradette  , di  Piedi 
625.  Romani  caduno  . Ma  perchè  tre  fono  le  mifure,che  og- 
gidì efìfiono  del  Piede  Romano  , cioè  altra  in  Campidoglio,  la 
quale  fia  al  Piede  Regio  di  Parigi  come  1089.  a 1200  , altra  in 
Belvedere  , che  fia  al  detto  Piede  Paiigino  come  1092  -f-  ^ 
1200.  ed  altra  in  Villa  Mathei  , la  quale  fia  allo  fiefib  Piede 
Parigino  come  1096’.  a i2co.  ; nè  confia  di  quale  fìanfi  li  detti 
Scrittori  ferviti  di  tali  mifure  ; fupporremo  qui  effere  la  me- 
dia , eh’  è quella  di  Belvedere  . Stante  adunque  la  proporzione 
tra  fi  Piede  Romano  , e ’l  Piede  Parigino  di  1092  a 1200.  , 
Piedi  Romani  <525.  fanno  di  Parigi  Piedi  ^6^  i quali  mol- 
tiplicati per  600.  , numero  de’  Stadj  cofiituenti  il  Grado  gìufia  le 
olfervazioni  di  detti  Scrittori  , fanno  Piedi  fimili  34i4o<^  , che 

fono  Tefe  5(^901  : e tanta  , giufia  le  or  mentovate  olEerva- 

zioni  , efier  dovrebbe  l’efienfione  ci’  un  Grado  Terrefire  . Ma  rie- 
fee  quella  m.inore  di  quella  di  Poflìdonio  , e Tolomeo  di  Tele 

30(5  Prendendo  pertanto  a buon  configlio  la  media  fra  hi-» 

Mifura  di  Tolomeo  di  Tefe  57207  , e quella  di  detti  Scrit- 
tori di  Tefe  5(5901  , rifulteranne  la  grandezza  del  Grado  di 

Tefe  57054  , e quindi  quella  del  minuto  dì  Tefe  950 

Il  prefaio  M.  Caflini  nelle  Memorie  anzidette  dell’  anno 
1701.,  riferendo  la  milura  da  luì  fatta  della  Meridiana  dì  Parigi  di 
flEi  Città  fino  al  di  lei  efiremo  verfo  mezzogiorno  per  la  di- 
fiefa  di  Gradi  <5.  18.  , dice  aver  trovato  corri fpoiadere  a ciafeum-. 

Gra- 


( r La  dim  e'' fiori  e del  Grado  Terrefire  , che  qui  con  Ozanan  diciamo  di  To'.oueo  , 
ajJerjjcoiw ^ It»  Memorie  della  Pregia  Accademia  Suddetta  degli  anni  i7or.  , a 171?^.  > 
t'incevnenti  la  grandezza  della  Terra  , attrihmrfì  da  Strabone  a Vo (fi Ionio  , come  fiata 
da.  medeamo  ifiituta  fv.ìh  mifure  già  prefe  da  Erafofiene  tra  Rodi  , ed  Alefiandria , e 
ruijdte  di  Stadj  il^oooo.  , cioè  ni  Stadj  <^oo\  per  dafeun  Grado  ; foggi  un  gsiulo  v£KÌr> 
attribuita  a Tolomeo  per  ejjerfiene  qiiejìi  fervito  nella  fua  Geografia  « 
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Grado  , fuppofla  l’egualità  loro  come  fopra  , Tefe  572P2.,  ed 
a ciaicun  minuto  Teic  9-^4.  5.  2.  5. 

Lo  Scrittore  delle  Memorie  lovramentovate  dell’anno  1718. 
concernenti  la  grandezza  della  Terra  , verlb  il  fine  ,del  Gap.  i 3^ 
della  prima  Parte  narrando  la  mìlura  da  lui  fatta  lulla  lìefià  Me- 
ridiana per  la  difida  di  Gradi  6.  18.  57.  , comprefi  tra  il  Pa- 
ralello  dell’  Ofiervaiorio  di  Parigi  , e quello  di  CoIIioure  , cioè 
prefib  che  fra  gli  fidFi  termini  , che  avanti  , dice  aver  trovato 
al  livello  del  Mare  la  grandezza  del  Grado  di  Tefe  570^7.  , cioè 
per  cadun  minuto  Tefe  P51.  3. 

Le  Memorie  fiefie  verfo  il  fine  del  Gap.  3.  della  feconda  Par- 
te danno  per  ciafeun  Grado  della  Meridiana  di  Parigi  prolunga- 
ta fino  a Dunkerche  , eh’  è il  di  lei  termine  lettemrionale,  cioè 
per  la  difiela  di  Gradi  2 . al  livello  dtl  Mare  Tele : e 

lecondo  quella  milura  rifultarebbero  per  cadun  minuto  Tei'ep49.2. 

Al  Gap.  5.  fatta  una  com.une  di  Gradi  ,87.0  più  ; com- 
prefi tra  li  Paralelli  di  Gollioure  , e di  Dunkerche  , che  fono 
gli  efiremi  dell’  anzimentovata  Meridiana  di  Parigi  , determina- 
ta ne  viene  la  grandezza  di  ciafeun  Grado  del  Meridiano  di  Te- 
fe 57od’i.  5 cioè  di  Tele  951  per  ciaicun  Minuto. 

Verlo  il  fine  del  Gap.  6 rapportano  le  Memorie  fiefie  il  com- 
puto fattone  da  M.  Picard  fulle  Milure  da  lui  prefe  dell’  intera 
vallo  , che  v’  ha  da  Malvicino  a Sourdone  , ed  Amiens  , e di- 
cono efièrgli  dalle  mifure  prefe  tra  Malvicino  , e Sourdone  ri- 
fultato  il  Grado  di  Tele  570^4-7-  5 ^ da  quelle  , che  trovò  tra 
Malvicino  , ed  Amiens  , Tele  57057.  Secondo  il  primo  compu- 
to riufeirebbe  il  minuto  di  Tefe  951  , e giufia  il  fecondo  fa- 

rebbe di  Tefe  950^.  Tra  Malvicino,  ed  Amiens  v’ ha  l’interval- 
lo di  Grad.  i.  22.  55.  , ed  è Sourdone  di  ii.  minuti  più  Meri- 
dionale d’x\mìens  , lendovi  da  Mal  vicino  a Sourdone  Gr.  1. 
II.  57* 

Al  Gap.  7.  P.  2.  delle  Memorie  anzimentovate  dell’,  anno 
1718.  dice  lo  Scrittore  , che  avendo  ripigliato  le  mifure  degli 
iiitervalli  fiefiì  già  mifurati  da  M.  Picard  , gli  rifulrò  il  Grado 
tra  Malvicino  , e Sourdone  di  Tele  57030.  , e irà  Malvicino  , 
ed  Amiens  di  Tefe  57010  . Secondo  quelle  mifure  riulcirebbe  la 
grandezza  del  minuto  , rifpetto  alla  prima  di  Tefe  950  ; e 

rilpetto  all’  altra  di  Tele  950  g. 

Il  ibvramenzionato  M.  Cafllni  fogglnnge  nelle  Memorie  fud- 
dette  deir  anno  1701.  , che  avendo  mifuraio  fulla  Meridiana  di 
Parigi  i due  Gradi  profkmi  ad  ella  Gitià  , trovo  il  Meridio- 
nale di  7'elè  5712(5.  4-  9 cioè  per  ciaicun  minuto  Tele  952.  o. 
7 4-  i Settentrionale  di  Tefe  57055.  , che  fono  per  cadun_. 

minuto  Tele  950.  5.  4. 


M.  Bou- 
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M.  Bouguer  nel  fuo  Trattato  della  figura  della  Terra  fiam- 
pato  l'anno  1749.  fui  fine  della  Sezione  6.  al  num.  31.  rifcrifcc 
avec  gli  Accademici  ritrovato  la  grandezza  del  Grado  ne'  con- 
torni di  Parigi  di  Tefe  57183., che  fono  a ragione  di  Tefe  953. 
per  cìafcun  minuto  . 

Il  medefimo  ivi  rapporta  al  num.  21.  altra  niifura  fatta  da 
varj  Matematici  fotto  il  grado  49.  23.  di  latiiudfne  , cioè  all' 
intorno  di  Parigi  , c dice  aver  eglino  ritrovato  il  grado  di 
Tefe  57074.  , cioè  per  cadun  minuto  Tefe  951. 

Ivi  in  feguito  altra  ne  rapporta  feguita  nella  Lapponia  fot- 
to il  grado  €6.  19  -r*  circa  di  latitudine  , e dice  elTeriì  trovato 
di  Tefe  57438.  , cioè  per  ciafeun  minuto  Tefe  957.  A* 

Lo  fieflo  M.  Bouguer  finalmente  in  detto  fuo  Trattato  alla 
Sezione  5.  num.  <5’2.  , e 65.  fa  l’eftenfione  del  primo  grado  del 
Meridiano  verlo  l’Equatore  , mifurato  nella  Provincia  di  Qjito 
nel  Perù  , al  livello  del  Mare  di  Tefe  5<^753-  : onde  deduce  la 
grandezza  del  minuto  di  Tefe  945. 

Dalla  varietà  , che  ofTervare  fi  può  fra  tutte  le  qui  avanti 
rapportate  mifure  del  grado  Terrefire  , mafll  namente  fra  quelle, 
che  riguardano  uno  flcfib  grado  del  Meridiano  , ben  fi  può  ar- 
guire della  difficoltà,  che  v’ha  in  fiabilirne  preci  fa  mente  la  grandez- 
za . Che  però  meraviglia  non  è,  che  da  nifiuno  mai , che  io  fappia, 
data  fiafi  aflbiutamente  la  giulla  mifura  del  miglio,  nè  del  PalFo, 
nè  del  piede  Geometrico  ; e che  contentati  fi  fiano  gli  Antichi 
di  lafciarcene  la  determinazione  , e l’idea  in  termini  a qualun- 
que uopo  adattabili  , quale  fi  è quella  di  rìfolvere  il  Piede  in 
Palmi  , il  Palmo  in  Dita  , ed  il  Dito  in  Grani  . E quindi  con- 
fia  non  effer  il  Piede,  nè  il  Pafio,nè  il  Miglio  Geometrico  una 
mifura  aflbiuta  , la  quale  dir  fi  polla  efièr  in  alcun  tempo  fia- 
ta attualmente,  e con  fpecìale  fiabilimento  in  ufo  apprefib  ad  al- 
cuna Nazione  ; ma  averfi  folto  qualunque  di  tali  Geometriche 
denominazioni  una  mifura  femplicemenie  relativa  alla  grandezza 
della  Terra , per  quanto  manifefiando  ella  fi  va  alla  cognizione 
dell’  Uomo  . 

Confiderando  però  , fe  rìferviamo  le  due  quantità  rifultan- 
ti  dalle  mifure  prefe  lotto  l’Equatore  , e fotto  il  Circolo  pola- 
re , come  folpettc  , che  mi  fono  , d errore  originato  o da  re- 
frazioni  male  oflervate  , ed  intefe  , o da  qualche  sbaglio  inav- 
vertentemente  occorfo  nelle  operazioni;  confiderando  dico,  tale 
non  effer  la  fuddetta  varietà  , che  per  lo  più  non  baffeno  le 
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quantità  efprefllvc  della  grandezza  del  minuto  Terreflre  , fe  non 
precifamenre  dentro  , almeno  affili  proffimamente  al  numero 
delle  P51.  Tefe  , parmi  poterfi  a quello  ragionevolmente  fiffiare 
la  grandezza  del  miglio  Geometrico  . Nè  già  quello  folo,  ma 
quattro  altri  ancora  fono  li  motivi  , che  a tale  determinazione 
m’inducono  ; il  Primo  de’  quali  fi  è lo  dar  concordemente  al 
detto  numero  di  Tefe  per  fondamento  due  fra  le  altre  infigni 
quantità  del  Grado,  dante  la  gran  proffimità,  che  fra  loro  ten- 
gono tali  quantità  , onde  le  dette  Tefe  derivano  , le  quali  fono 
le  Tefe  570(^0.  componenti  la  media  di  M.  Picard  , e le  Tefe 
57o<5'i.  ritrovate  dallo  Scrittore  delle  Memorie  fuddette  della 
Regia  Accademia  dell’  anno  1718.;  Secondo,  1’ effier  tal  gran- 
dezza dedotta  da  una  mifura  comprendente  un  maggior  nume- 
ro di  gradi , qual  è l’intiera  iMeridiana  di  Parigi  attraverfante_* 
intieramente  la  Francia  ; Terzo , refiller  de’  Gradi  , fu’  quali  è 
feguita  tale  mifura,  nel  mezzo  tra  l’Equatore,  ed  il  Polo  , cioè 
dai  Gradi  42  4-*  di  latitudine  fin  poco  oltre  li  51.  , come  luo- 
go egualmente  partecipante  delle  inegualità,  che  dar  fi  poffiono 
nella  figura  della  Terra  dal  Polo  all’  Equatore;  Quarto,  l’at- 
lenerfi  , che  ad  effii  comunemente  fanno  ì Matematici  colla  Re- 
gia Accademia  fuddetra  . A quefii  motivi  puoffi  aggiungere  il 
Quinto  , che  è il  tener  , che  la  detta  quantità  di  Tele  ^51.  fa 
il  mezzo -delle  altre  fimilmente  rifultanti  , medefimamente  di 
quelle  , che  provenute  fono  dalle  mifure  feguite  forco  l’Equato- 
re , ed  il  Circolo  polare  ; le  quali  ancorché  effier  poffi-ino  vere, 
non  mai  però  debbono  alterare  la  filuzione  del  miglio  ; poiché 
trattandoli  di  mifura  , che  render  fi  vuole  affioluta  , e comune  , 
nè  effier  deve  più  d’una  , è di  ragione  , eh’  ella  fia  collante  , 
e determinata  ad  una  certa  , ed  invariabile  grandezza  fra  le  al- 
tre media  , ed  in  tutt’  i cali  col  meno  poffibile  di  differenza 
applicabile  ; quale  conila  elTer  quella  , a cui  ci  fiamo  ora  filTà- 
lì  . Stante  adunque  si  fetta  determinazione  , conila  effier  il  mì- 
glio Geometrico  , il  miglio  vale  a dire  comune  d’Italia  Tefe 
Parigine  pn-  , vd  in  conléguenza  il  palio  Geometrico  piedi  Pa- 
rigini 5.  8.  5.  ; ed  il  piede  Geometrico  Pollici  pur  Parigini 

13*  8.  -f. 

Supporlo  ora  il  Piede  Pregio  di  Parigi  divìfo  in  parti  1200. 
eguali  , cesi  che  gìufla  la  Tavola  , che  rapportata  vedefi  nel 
primo  mìo  Volume  d’Architetiura  al  num.  , comprenda  delle 
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medefirae  il  Piede  liprando  di  Torino Parti 

II  Piede  Romano  , quale  11  conferva  in  Campidoglio 

Il  Piede  dì  Bologna 

Il  Piede  di  Cremona 

II  Piede  di  Venezia 

II  Braccio  , o fia  Cubito  di  Firenze  

II  Braccio  dì  Milano 

comprenderà  delle  medefime  il  Piede  Geometrico 
E quindi , riduzione  fattane  , conila  valere 


i8p5. 
io8p. 
1405. 
12(^5. 
1270. 
2150. 
2200. 
13^5).  V- 


0 

0 s 

1 a 

• 

II  PafTo 
Geometrico 

Il  Miglio 
Geometrico 

Onde 

00 

• 

00 

• 

0 

onc.  43.  4-'^ 

Trab. 

^02.  I.  5. 

8-3^  di  Torino  . 

Oncie 

I ? — -i- 

3267 

onc.  75. 

Piedi 

<^287.  7. 

—6-7  di  Roma. 

Oncie 

1 1 — ~ 
* ‘ • 843 

onc.  58.  “7 

Piedi 

4873.  5. 

~ di  Bologna . 

Oncie 

1 2 dJJi. 
* 7 s s> 

onc.  ^4. 

Piedi 

5412.  p. 

~T  Cremona 

Oncie 

12  — 
3*1 

onc.  <^4.  -fiT 

Piedi 

53Pi.  <?. 

-jjV  di  Venezia. 

Soldi 

12 

fold.  <S3. 

Bracci 

3184.  14. 

dì  Firenze  , 

Oncie 

7 — 

/ • 6é 

onc.  37.  n 

Bracci 

3113.  7. 

n eli  Milano  . 

DE’  VARI  PIEDI , E MIGLIA 

, CHE  IN  USO 

SONO  IN  PIEMONTE  . 

I. 

De’  Piedi  , 


Tre  forta  di  Piedi  abbiamo  in  Piemonte , cioè  il  manuale  , 
il  liprando  , ed  il  legale  . 11  Piede  manuale  s’accoBa  nella  fua 
grandezza,  al  Geometrico,  e vale  onde  8.,  che  il  numero  fono 
delle  parti,  in  cui  fi  divide.  Cinque  dì  quefti  formano  la  Tefa 
volgarmente  detta  Braccia  , la  quale  ferve  per  mifurare  la  le- 
gna , ed  il  fieno  , come  anco  pure  il  cavo  de’  pozzi  . Il  Piede 
liprando  , che  in  qualche  parte  del  Piemonte  Braccio  pure  fi 
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chiama,  vale  un  PieJe  e mezzo  manuale  , cioè  micie  12.  ; c 
fei  di  quefti  formano  il  Trabuco  , eh’  è la  maggiore  della  ufuali 
mifure , che  fervono  per  mifurare  le  Fabbriche . Di  due  Trabu- 
chi , cioè  dì  12  de'  uelTi  Piedi  formaci  la  Pertisa  , che  è la 
mifura  , di  cui  fanno  ufo  gli  Agrimenfori  per  mìfurare  i terre- 
ni . Il  terzo  Piede  , di  cui  ufano  in  Piemonte,  è il  legale  . E 
queflo  il  Piede  moderno  dì  Roma , e ferve  per  determinare  le 
diflanze  , ed  i fpazj  ordinati  dalle  leggi  Romane  . E’  la  di  luì 
grandezza  di  onciè~'^.  10.  9.  di  Piemonte  . 

II. 

De’  Miglia  . ^ 

Dì  due  fotta  di  Miglia  v’  ha  ufo  in  Piemonte  , cioè 
itinerario,  e del  legale.  Difficil  cofa  è il  dire  del  Miglio  i^PI- 
rario  ; perchè  comunemente  fe  ne  ignora  e la  codituzione  , c 
la  precifion  della  grandezza  . In  ordine  a queda  è di  qualche 
Perito  , a cui  in  un  col  numero  de’  Miglia  nota  è la  didanza 
ricorrente  fra  alcune  e Città  , e Terre  del  Piemonte  , eiTer  ella 
di  Trab.  800.  in  circa  . Se  lecito  pertanto  mi  è fupporlo  com- 
podo,  come  perlopiù  fono  quelli  d’Italia,  di  Pafli  1000.  dì  Piedi  5. 
caduno  , non  potcndod  queld  qui  intendere  , che  Piedi  lipran- 
di  ; poiché  li  Ioli  cotedi  fono  , con  5000.  de’  quali  formar  fi 
polla  un’  edenfionc  , la  quale  s’approlTimi  a’  detti  Trabuchi  800.,, 
converrà  dire  edere  la  di  lui  grandezza,  di  Trabuchi  833.  ; 

dantechè  a tanto  rilevano  Padi  1000.  , ciafeuno  de’  quali  fia  dì 
Piedi  5.  liprandi  . E ciò  vero  fempre  farà,  quando  a codituir 
il  PafTo  , della  cui  grandezza  fuppongo  li  1000.  codituentì  il 
detto  Miglio  , impiegato  fiafi  il  Piede  liprando  moderno  , e non 
alcun  altro  fra  que’  tanti,  che  a tenore  dell’Editto  dell’  A.  R. 
di  Carlo  Fmmanuele,  emanato  li  5.  di  Giugno  dell’  anno 
e palFato  in  odèrvanza  il  primo  di  Luglio  1(^13.  , innovati  furo- 
no , e refi  Tra  loro  uniformi  , Ove  in  tale  codituzione  impiega- 
to fiafi  il  Piede  liprando  , qual’  è oggidì  in  ufo,  convien  dire 
abbia  un  tal  Mìglio  avuto  la  fiia  origine  nella  Città  d’Ivrea  ; 
poiché  fendo  la  codituzione  d’edb  Miglio  immemorabilmente  più 
antica  dell’  Editto  or  mentovato,  necelFaria  cofa  è , che  abbia  ad 
eda  infervito  un  Piede  amico  , il  quale  folo  eder  può  quello  di 
detta  Città  ; perchè  folo  fra  gli  antichi  egli  è , che  rimadq  fia 
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intatto  nella  Tua  mìfura  di  prima , cd  il  folo  in  confcguenza  , 
che  pria  dì  tale  Editto  eguaglialTe  il  Piede  liprando  moderno  . 
Che  fc  non  quello  d'Ivrea  , ma  alcun  altro  fu  il  Piede  , che 
fi  è in  detta  collituzione  impiegato  , parmi  che  a preferenza  di 
ogni  altro  creder  fi  polTa  elTer  fiato  quello  di  Torino  . Ed  in 
tal^cafo  dir  converrebbe  dover  il  Miglio  anzidetto  confiate  di 
Trabuchi  7<^p.  1.7.  8.  p.  ,che  è quanto  rilevano  Piedi  5000.  d’on- 
cie  moderne  ii.  o.  ii.  caduno  : che  tante  ve  ne  vogliono^ 
per  far  , che  Piedi  6.  di  tale  mifura  facciano  le  oncie  66.  5.  7. 
m^Jderne  , equivalenti  alle  72.  , delle  quali  comporto  andava  il 
Trabuco  antico  di  Torino  . 

Che  fe  nè  l’uno  , nè  Tal  irò  dì  quelli  è il  vero  Miglio  iti- 
nerario di  Piemonte  , altro  non  mi  rella  a penfare  erter  porta  , 
fe  non  fc  una  mezza  lega  comune  di  Francia  , che  fono  partì 
^00.  Geometrici  , metà  dclli  2400.  , che  vi  vogliono  a corti- 
^hrè  la  detta  lega  ; a tant»  inducendomì  il  riflettere  ertere  il 
Miglio  , giurta  quello  , che  di  fopra  lì  è detto  , la  metà  della 
lega  , e l’erter  anticamente  già  ilare  querte  Provincie  , cotanto 
alla  Francia  coerenti  , comprele  , ed  annoverate  fra  quelle  dei 
Galli  , e cofa  ertere  artai  facile , che  attefo  la  grande  loro  e 
coerenza  , e commercio  , prefo  fiafi  ad  accordarne  inficme  le 
itinerarie  mifure , regolando  la  grandezza  del  Miglio  ( mifura  , 
a cui  dovevanfi  fin  d’allora  , come  nelle  altre  parti  d’Italia  , 
regolare  in  querte  noilre  ancora  si  fatte  diflanze  ) alla  comune 
lega  di  Francia  \ ed  in  tal  maniera  fia  egli  rifultato  della  gran- 
dezza anzidetta  . Il  che  Haute,  dir  converrà  equivalere  il  Miglio 
itinerario  di  Piemonte  a Tele  Parigine  1141  -J . , che  fono  di 
Piemonte  Trab.  722.  4.  2,  , e quali  4 punto  . Chiarir  fi  porton 
del  vero  , e dichiararlo  i noilri  Tipografi  , ollervando  a quale 
dì  dette  tré  quantità  miaggiorm.ente  s’accorti  1’  ertenfione  , quale 
riefee  loro  del  Miglio  , ragguagliandolo  a computo  volgare  Tulle 
dirt  anze  realmente  da  erti  loro  ritrovate  tra  luogo  , e luogo 
ricorrere  . 

L’altro  di  detti  due  Miglia  , cioè  il  legale  , fu  rtabilito 
dall’  Eccellentillimo  Magirtrato  della  Regia  Camera  , allorché 
per  ordinanza  di  voto  in  data  delli  2.  Settembre  \ji6.  dichia- 
rò doverfi  il  Miglio  confiderare  comporto  di  Trab.  583  4 9 
mifurarfi  a linea  retta  per  terra  dalli  rìfpettivi  Confini  . Dalla 
appicrtìmazione  , eh’  egli  tiene  al  Miglio  comune  d’Italia,  con- 
rta  tfler  tal  Miglio  ftato  fu  Ja  di  lui  idea  concepuio  ; e però  do- 
verfi 


102 


[STRUZrONI  DIVERSE 


ver  fi  , ficcotne  prefcrive  l’Ordine  dei  21.  Marzo  16^'^.  della  fu 
gloriofa  memoria  di  Carlo  E.nmanucle  II.  , e quello  di  S.  M. 
il  Re  Vittorio  Amedeo  in  data  dei  2.  Gennajo  lópj  ; come_> 
quello,  pure  intendere  compollo  di  Pa(Ti  looo  di  Piedi  5.  ca- 
dono . Il  computo  fattone,  ne  rilutta  il  PaiFo  d’ oncie  41. 

Il  ^-5  ; cd  il  Piede  di  oncie  8.  3.  7.  . Il  quale  Piede  feyi- 

bra  poterfi  confiderare  per  un’  altra  Ipecie  di  Piede  legale,  da 
adoperarfi  per  la  determinazione  di^jelle  di.linze  , che  ordi- 
nate vengono  dalle  Leggi  , che  proprie  lono  di  qjeile  Piemon- 
refi  notlre  Provincie  . Quantità  poi  , quali  lono  le  ora  efprel^  > 
tanto  approlTimantill  alle  Geometriche  come  lovra  rinvenute  , 
ben  danno  a divedere,  quanto  foggia  Hata  Ila  la  condotta  del 
Magillrato  anzidetto  nel  procedere  allo  (labilimento  d’un  tal 
Miglio  , qual’  è il  legale  ora  riferto  , che  di  là  pure  Camera- 
le vien  detto  . 

DISSERTAZIONE  HI. 

De*  Ponti  . 

La  neccflìtà  , che  v’  ha  dell’  ufo  de’  Ponti  , l’utilità  , e la 
bellezza  , eh’  elFi  apportano  alle  Città  , ed  alle  Provincie, 
non  mi  permettono  di  pù  avanti  inoltrarmi  in  quello  Li- 
bro fenza  far  di  loro  parola  . Appoggiato  pertanto  à’  docu- 
menti , che  circa  tal  forra  di  Fabbriche  lafciari  ci  hanno  in 
ifcritto  i più  valenti  Architetti  , e fra  gli  altri  fpecialmjnte  Leon 
Batifla  Alberti  , mettendo  verrò  fotto  gli  occhi  de’  miei  Leg- 
gitori quelle  avvertenze  , e quelle  regole  , che  nella  fabbrica  di 
tal  forra  d’Edificj  olFervare  li  debbono  , unendo  ad  elle  pure 
que’  riflelTi  , che  la  conlìderazione , che  tacendo  vi  venni  , degli 
accidenti  , e delle  difficoltà  , che  incontrar  vi  fi  pofTono  , mi 
ha  ragionando  portato  a formare  per  rendere  cotali  Fabbriche, 
quanto  da  un  Architetto  ragione  elìge  , e permanenti  e profi- 
cue . Si  fanno  i Ponti  o di  llruttura  , o di  legno  . Sia  di  que- 
flo,  fia  di  quella,  che  a fabbricare  fi  abbiano  , quattro  trovo 
eiler  le  cofe  , che  circa  elfi  pel  buon  efito  dell’  opera  confide- 
raie  clFer  vogliono  ; e fono  la  firuazione  , la  dilpofizione  , ' la 
fondazione,  e la  collruzionc  . D’elTe  verrò  pertanto  , una  dopo 
l’altra  , fcparatamenie  parlando  ; e faranno  il  foggeito  dei 

quat- 
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quattro  primi  feguenti  Capì  , ne’  quali  trattando  principalmente 
anderaffi  de’  Ponti  da  fabbricarfi  di  bruttura  , il  quinto  rifer- 
vando  de’  cinque,  ne’  quali  divido  la  prefente  DilTertazione  , 
per  ragionare  in  fpecie  di  quelli  , che  a formare  11  hanno 
di  legno  . 

CAPO  !. 

Della  Jlt nazione  de'  Ponti  . 

TRattando  Alberti  , e Palladio  del  poflo  da  airumerfi  per  la 
fabbrica  d’un  Ponte , dopo  aver  entrambi  avv-er.tito  doveri! 
quello  fituare  nel  luogo  , ove  può  maggiormente  a ttma 
la^ Provincia  elTer  comodo  , concordemente  infegnano  doverli 
fcegliere  un  fito  tale  , onde  fperare  lì  polla  , che  il  Ponte  fia 
per  elTere  lungamente  durevole  ; e che  fi  polPa  in  oltre  fabbrica- 
re colla  menoma  polfibile  fpefa . Che  però  dice  il  primo  do- 
vlr*!!  eleggere  un  guado  ftabile , il  quale  non  fia  de’  più  pro- 
fondi , nè  de’  più  Icofcefi  . Scollandoli  1’  altro  in  parte  da  tal 
fentimento  vuole  fi  fcelga  quel  luogo  , ove  il  fiume  lari  man- 
co profondo , ed  averà  il  fondo  uguale  , e perpetuo  . Nel  rello 
concordemente  inlegnano  doverli  fchivare  i gorghi,  e le  vora- 
gini ; e doverli  altresì  aver  riguardo  d’eleggere  quel  fito  , nel 
quale  il  Fiume  abbia  il  fuo  corfo  diritto  , affine  d’evitare  gli 
inconvenienti  , che  dalle  tortuofità  avvenire  ne  potrebbero  all’ 
Opera.  V’aggiunge  Palladio  averli  anche  pure  a fchivare  quel- 
la parte  dell’  alveo  del  fiume  , che  farà  ghiajofa  , ovvero  iab- 
biofa  . Documenti  fono  quelli  da  Maeliri  , quali  erano  nell’  Ar- 
te , sì  rinomati  Scrittori  . Conila  però  aver  effi  in  tal  luogo 
intelo  parlare  de’  Ponti  da  fabbricarfi  a più  arcate  ; onde  bifo- 
gno  vi  fia  di  pile  da  conllruerfi  entro  il  feno  del  fiume  ; nel 
qual  calo  , oltre  li  fovradefcriiti  , fchiverei  io  pure  que’  luo- 
ghi , ove  il  fiume  depor  fi  vedefie  delle  materie  atte  a rialzar- 
ne il  fondo  , ed  a formare  coll’  ajuto  delle  pile  argine  , ed 
ollacolo  alla  corrente  dell’  acque  : ma  in  que’  cali  , ne’  quali 
fabbricar  fi  potefiè  il  Ponte  ad  una  fola  arcata  , e competen- 
temente idonea  folle  la  fodezza  delle  ripe  per  fofienerlo  , certo 
è , che  non  converrebbe,  aver  alcun  riguardo  nè  alla  profondi- 
tà , nè  a verun’  altra  delle  fovraefprelfe  imperfezioni  del  fondo 
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del  fondo  del  fiume  , per  profittare  di  que’  vantaggj , che  fcco 
porta  , a tenore  di  quanto  infra  diraflTi , la  minor  larehczzau. 
del  fiume  . 

Traitandofi  d'un  fiume  , il  quale  meni  pietre  maggiori  di 
quelle  , che  luogo  tener  pollono  fra  la  ghiaja  , non  è cola  ficu- 
ra  il  fabbricarvi  Ponte  in  un  fito  , ov’  elfo  trovili  in  libertà  di 
poter  cambiar  letto  ; perchè  ammucchiandovifi  le  picire  , e for- 
mando in  conieguenza  argine  , ed  oilacolo  alla  corrente  delle 
acque  , fi  pofibno  quindi  trovar  quede  finalinente  collrette  ad 
abbandonare  il  pofio  del  Ponte  , e prendere  a feorrer  altrove  . 
Lo  fiefib  pure  avvenir  potrebbe,  fe  trov.md  )fi  il  fiume  di  cor- 
lo  irregolare,  fofiero  le  ripe  d'un  terreno  faciLnente  a iiovibile  ; per- 
chè appoggiandofi  allora,  attefa  la  propria  irr  g olarit  i,od  all’  una, od 
all’  altra  delle  ripe  , e '1  terreno  corroJenJ  >ne  coll’  urto  , che 
vi  fa  , ed  a poco  a poco  trafportand o in  tal  parte  il  fuo  letto, 
e l’ oppofia  ripa  abbandonando  , d' altrettanto  necdririamentc 
verrebbe  ad  allontanarli  dal  pollo  , che  Iblo  può  avviarlo  a pal- 
far  fono  il  Ponte  . 

Conviene  pertanto , ove  fi  abbia  a fabbricare  fovra  un  fiu- 
me , il  quale  meni  pietre  di  si  fatta  grofiezza  , fceg fiere  un  luo- 
go , ov'  elio  cofiretto  fi  trovi  a padire  fra  ripe  llabili  , e fer- 
me , quali  fono  quelle  , il  cui  fondo  è di  roccia  , ovvero  di  tu- 
fo . Anzi  , per  quanto  è poflìbile  , vuole  un  tal  luogo  efier  più 
rollo  angullo  , che  ampio  ; non  già  folo,  perchè  minore  fareb- 
be la  fpefa  , che  vi  vorrebbe  in  fabbricare  un  tal  Ponte  ; ma  si 
pure  perciò  , che  non  occupando  colle  pile  parte  alcuna  dell'  al- 
veo , più  libero  rdla  il  paflàggio  , ed  il  corfo  alla  corrente 
dell'  acque  , e meno  tormentata  ne  viene  la  llrutrura  del  Pon- 
te : quando  all'  oppofio  , fabbricandoli  a più  arcate , potreb- 
bero le  pile , che  in  tal  calo  conviene  farvi  , fervir  di  ritegno 
alle  pietre  , che  il  fiume  va  trafeinando  , le  quali  ivi  a dil'mi- 
fura  ammonticchiandofi  , caricar  potrebbero  loverchiamentc  il 
Ponte  ; oltre  al  ribalzo  , che  prima,  ed  alla  caduta,  che  in  fe- 
guito  ivi  cagionarebbero  all'  acque  non  fenza  grande  pregiudi- 
cio  della  flruttura  , e forte  minaccia  della  ^rovina  del  Ponte  . 
Ai  motivi  anzidetti  un’  altro  fe  ne  può  aggiungere  ; ed  è , che 
trovandofi  l’acque  per  l’angullia  del  pafiaggio  obbligate  a pafiarvi 
maggiormente  raccolte  , e con  più  di  velocità  , quell'  aumento 
di  forza  , che  quindi  loro  ne  avviene , può  far  si  , che  atte 
elle  fi  trovino  ad  araovcre , e feco  via  lungi  dal  Ponte  menare 
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quelle  pietre  , e materie  , che  quivi  potrebbero  per  la  mole  , c 
gravezza  loro  , eccedente  la  forza  della  velocità  ordinaria  del 
fiume  , fuori  di  sì  favorevol  circofianza  fermarfi  . 

Se  il  fiume  , fu  cui  fabbricare  fi  vuole  un  Ponte  , è infia- 
bìle  di  letto  , per  efierne  le  ripe  amovibili  , oltre  al  rifchio  , 
che  vi  ha  , che  il  Ponte  venga  abbandonato  dal  fiume  , rcfia 
ancor  a temere  , che  mutando  in  tal  pollo  il  corfo  del  fiume 
la  fua  direzione  , venga  ad  obbliquarfi  talmente  al  Ponte  , che 
oltre  al  renderfi  quello  inabile  al  luo  officio  , d’oftacolo  fi  ren- 
da al  corfo  flefib  del  fiume  ; talmente  che  venga  per  efib  il 
fiume  medefimo  a produrre  maggiori  gli  effetti  di  fua  corro- 
fione  contro  la  ripa  , a cui  s’appoggia  la  teda  del  Ponte  , ver- 
fo  la  quale  efib  fiume  fi  porta  , ed  a fcoflarfi  confeguentemen- 
te  con  agevolezza,  e preflezza  maggiore  da  efio  . 

Può  ot^correre  averfi  a fabbricare  un  Ponte  fovra  un  fiume, 
il  quale  fi  fia  recentemente  fatto  per  lunga  didefa  all’  in  sii 
mutare  di  letto , refo  efiendofi  di  tortuofo  diritto  ; ed  in  tal 
cafo  molto  dubbia  rendefi  l’imprefa  ; perchè  foverchio  addive- 
nendo per  l’accorciamento  in  tal  parte  arrecato  al  corfo  del  fiu- 
me il  declivio  del  di  lui  fondo  , nè  vi  fi  potendo  di  fua  natura 
il  corfo  dell’  acque  adattare,  forza  è che  quede  tendano  a pro- 
fondarfi  per  diminuirlo,  fcavando  efib  fondo  ; dal  che  ne  avverrà  , 
che  trovandofi  quedo  indabiie,  prender  non  fi  pofiàno  gìude 
quelle  mifure  , e precauzioni  , che  necefiarie  redano  per  oppor- 
tunamente dabilire  le  parti  tutte  del  Ponte  , 

CAPO  II. 


Della  diffofìzione  de'  Ponti  . 

FRa  le  avvertenze,  che  necefiario  è avere  nella  difpofizionc 
d’un  Ponte  , tré  parmi  fiano  le  principali  ; cioè  , Primo  . 
Il  lafciare  quanto  più  libero  fi  può  all’  acque  il  tranfìto 
folto  il  Ponte  . Secondo  . Il  lafciare  all’  acque  defie  quanto  me- 
no fi  può  di  prefa  contro  il  fianco  del  Ponte  medefimo  . Ter- 
zo . 11  non  dar  al  colmo  del  Ponte  tanto  d’elevazione  fovra  il 
piano  della  drada  , a cui  dà  il  pafiaggio  , che  incomodo  redi 
il  falirvi  con  carri  , e bedie  cariche  . La  prima  di  tali  avverten- 
ze richiede  ad  evidenza  doverli  fare  le  arcate  quanto  più  lar- 
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ghe  fi  può  , e doverfene  parimente  quanto  più  fia  poflìbile  alte 
tener  le  impofte  . Richiede  la  l'econda  , che  fi  diminailca  quan- 
to più  fi  può  il  numero  delle  pile  , che  necefiàrio  refia  pianta- 
re nel  letto  del  fiume  per  fofiegno  delle  arcate  ; c che  fi  dia 
ad  efie  pile  quel  meno  di  groficzza  , eh’  efler  può  comportabi- 
le colla  (labilità  , e ficurezza  del  Ponte  ; cofa , che  porta  in 
confeguenza  doverfi  elle  formare  di  firuttura  la  più  foda , e più 
perfetta  , che  dare  fi  poiTa  . Richiede  ella  pure  egualmente»* 
che  la  prima  , che  alte  fi  tengano  quanto  più  11  può  le  impo- 
lle delle  arcate  , per  far  sì  , che  le  acque  del  fiume  , anche 
nelle  maffime  loro  eferefeenze  , non  giungano  ad  urtare  nei 
fianchi  delle  arcate  medefime.  Efige  la  terza  , che  non  fi  ecce- 
dano , nel  determinare  le  raifiire  d’  elfe  arcare  , ed  ina- 
pofie  i limiti  della  necelTità  , e di  maneggiar  in  maniera  le 
arcate  flellè  , che  non  formontino  il  piano  della  (Irada  più  di 
quel  tanto  , che  ballar  può  per  dare  alle  acque  inondanti  il 
debito  sfogo  . Gonfia  quindi  non  refiare  in  facoltà  dell’  Archi- 
tetto il  determinare  il  numero,  la  grandezza  , e l’altezza  delle 
arcate  da  afiegnarfi  alla  formazione  d’un  Ponte  ; ma  dipendere 
ciò  dalle  circofianze  del  calo  , e doverfi  conleguentemente  a 
quefie  ognora  i difpofìtivi  di  lui  penlieri  adattare  . 

E’  cofa  voluta  dalle  due  prime  delle  tre  Covra  efprefie  av- 
vertenze il  difporre  in  modo  tale  le  pile  del  Ponte  , che  il 
filo  della  corrente  delle  acque  relli  paralello  alle  medefime  . 

Avendofi  un  Ponte  a fabbricare  a più  arcate  , conviene  , fic- 
come  unanimi  infegnano  tuti’  i valenti  Architetti  , cofiituirne 
il  numero  difpari  , e più  larga  tenere  quella  di  mezzo  delle  al- 
tre ; affinchè  il  corpo  dell'  acqua  , che  a palPire  vi  verrà  unito 
in  maggior  copia  , ne  tiri  a le  la  corrente  maggiore  , e cost  a 
mantenere  vengafi  quefia  , e con  clfa  la  pienezza  del  fiume  nel 
mezzo,  nè  s’accolli  più  ad  una  tella  , che  all'altra  de!  Ponte. 

Qualora  accidente  incontrili  , per  cui  fi  abbiano  le  arcate 
del  Ponte  a tenere  meno  alte  di  quanto  è d’uopo  per  far  sì  , 
che  poffiano  le  acque  del  fiume,  anche  nelle  maffime  elcrefcen- 
ze  , libero  avere  folto  le  impolle  , allo  sfogo  , e fmaltimento 
loro  , il  paffiaggio  ; ond’  elle  abbiano  a far  in  parte  l’ìmpeto 
loro  fofirire  a quella  parte  del  Ponte  , che  refia  tramezzo  alle 
Volte  delle  arcate  ; due  ripieghi,  oltre  quelli,  che  inferiormen- 
te per  confimili  accidenti  fi  fuggeriranno  , parmi  fi  pollano  in 
tal  cafo  mettere  in  pratica  , per  impedirne  il  più  , che  fi  può 
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li  nocevolì  effetti  ; il  primo  de’  quali  fi  è il  lafciar  vuoti  gli 
intervalli  efillenti  tra  elle  Volte,  per  dare  in  tal  modo  quel  più, 
che  fia  poffibile  , d’efito  , e di  sfogo  alle  acque;  cosi  che  mi- 
nore venga  a renderli  quella  di  loro  quantità  , di  cui  a foffri- 
re  hanno  l’impeto  le  parti  ad  effe  ovvie  del  Ponte  . D’un  tal 
ripiego  fa  menzione  il  Signor  Blondel  al  C.  ló'.  del  Lib.  i.  della 
P.  5.  del  fuo  corfo  d’Architettura  , e dice  efièr  fiato  faviamen- 
te  praticato  da  alcuni  Architetti . L'altro  di  detti  due  ripieghi 
fi  è il  dare  alla  pianta  del  Ponte  alquanto  di  conveffità  contro 
la  corrente  delle  acque  , acciocché  le  parti  del  Ponte  fpinte  da 
elle  a feconda  della  tendenza  , che  unanimi  elle  vengono  per 
tal  forma  ad  avere  ad  un  lol  punto  ; e così  difpofie  trovandoli 
a tenerli  alla  fpinta  loro  via  più  firette  , ed  unite  infieme,  giun- 
tovi l’ajuto,  che  loro  ne  avviene  dalla  maggior  efienllone  , che 
al  piede  apporta  del  corpo  affoluto  del  Ponte  la  detta  convelTi- 
tà  , fi  mantengano  falde  contro  qualunque  sforzo  , che  per  via 
di  tale  fpinta  poffano  dalle  acque  ricevere. 

Conviene  nella  fabbrica  d’un  Ponte  aver  riguardo  alla  na- 
tura delle  eferefeenze  del  fiume  , confiderando  l'altezza  , a cui 
giunger  fogliono  le  di  lui  acque  nella  maggiore  loro  pienezza 
in  quel  pofio  , ove  fi  vuole  il  Ponte  cofiruire  ; cioè  fe  elle 
eccedano,  o nò  l'altezza  delle  ripe  , a cui  fi  debbe  il  Ponte 
appoggiare  ; vale  a dire  le  tutto  fi  riduca  il  corpo  delle  acque 
elcrefcenti  a palTàre  fra  le  dette  ripe  ; ovvero  fe  traboccando  fu* 
periormenie  al  pofio  del  Ponte  dal  loro  alveo  , e fpandendoll 
per  le  campagne  , prendano  in  parte  nella  continuazione  del 
loro  viaggio  a feorrere  per  effe  . Imporocchè  , ove  effe  acque 
non  fuperino  le  ripe  , tutte  riducendofi  a palTare  fra  effe  , fi  può 
in  tal  cafo  ( bilognando  , affine  dì  dar  loro  lo  sfogo  oppor- 
tuno , portarli  col  Ponte  ad  altezza  molto  maggiore  di  quella 
del  piano  della  firada  , a cui  effo  debbefi  unire  ) fi  può  , 
dico  , in  tal  cafo  , per  accordar  l’una  coll’  altra  dì  tali  altezze, 
renderig^  agevole  , ad  onta  di  tale  tuttoché  forre  difparità  loro, 
l’afcefa  del  Ponte  , far  ufo  di  rampe  a’  di  lui  capì  , che  a 
lungo  fi  fiendano  in  ella  firada  . Ma  fe  le  acque  giungeffero  a 
fuperare  in  altezza  quella  delle  ripe  , onde  prendeffero  in  parte 
a [correre  , e dilatarli  per  le  campagne  ; cofa  non  poco  perico- 
lofa  farebbe  allora  il  far  ufo  di  rampe  sì  fatte  , tanto  per 
l'efpanfione  maggiore  , eh’  elle  alle  acque  arrecarebbero  , collo 
attraverfarvifi  , e far  loro  ofiacolo  al  corfo  ; e pel  più  forte  al* 
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lagamento  , che  ne  avverrebbe  alle  campagne  ; quanto  pel  ca- 
rico maggiore  , che  darebbero  al  • Ponte  , e per  lo  icavo  , che 
a fare  elle  verrebbero  fotto  elTo  , non  fenza  grande  pericolo  di 
fradicarne  le  pile  al  palpare  , che  cadendo  ivi  farebbero  , dall’  al- 
tezza del  rigonfiamento  ad  efie  caufato  dalle  rampe  , al  corpo 
inferiore  delle  acque  già  ufcite,  e libere  di  tale  ritegno.  Di  do- 
vere farà  pertanto  in  tal  calo  ( ove  miglior  partito  non  Ihmifi 
il  tener  balTo  il  Ponte  , e ‘1  praticarvi  dei  vani  tra  le  di  lui  ar- 
cate , come  di  fopra  fi  è detto  ) il  continuarvi  ulteriori  arcate 
al  di  lotto  , e tutto  in  lungo  d^elFe  rampe  ; cosi  che  trovando 
le  acque  , che  dall’  alveo  traboccano,  fpandendofi  per  la  cam- 
pagna , apertura  per  elFe  al  corfo  loro  opportuna  , tirar  pof- 
fano  avanti  , nè  fi  trattengano  a formare  un  si  perniciolo  al- 
zamento . 

Il  difporre  , in  ordine  all’  elevazione  , un  Ponte  in  modo  , 
eh’  egli  abbia  della  pendenza  dal  mezzo  verfo  l’una  , e l’altra 
tefia  , è cofa  , che  viene  molto  bene  in  acconcio  , allorché  poca 
è l’altezza,  che  vi  ha  dal  fondo  del  fiume  al  piano  della  cam- 
pagna ; perchè  dà  luogo  non  tanto  a formar  ampie  , ed  alte  le 
arcate  di  mezzo  per  comodo  , e libero  palTaggio  dell’  acque  si 
ordinarie  , che  ftraordinarie  ; quanto  anche  ad  accordare  il  piano 
del  Ponte  con  quello  della  campagna  . Determinato  in  tal 
cafo  il  livello  delle  impolle  , eh’  eller  dovrà  in  tutte  lo  fielTo  , 
s’anderanno  dal  mezzo  verfo  le  tede  degradando  le  larghezze 
delle  arcate  a milura  della  monta,  che  regolarmente  dar  fi  po- 
trà alle  loro  Volte  , la  cui  forma  gioverà  tuttora  , più  toflo 
che  altrimenti  , difporre  a porzione  minore  di  cerchio  . Ove  pe- 
rò fi  tratti  d’  un  Ponte  da  fabbricarli  in  una  Città  , meglio  fia 
in  tal  cafo  il  tenerlo  , per  quanto  è polfibile  , a livello  , affine, 
che  pofTa  in  tal  modo  , olire  il  comodo  , tutta  confeguire  la 
grazia  , che  negli  Edificj  di  Città  fi  ricerca  . 

Occorrendo  , che  fi  abbia  un  Ponte  a fabbricare  fovra  un 
fiume  mutabile  di  letto  , chiara  cola  è dovervifi  anteriormente 
fulle  ripe  mantenere  degli  argini  , e ripari  , ovver  dicchi  , per 
li  quali  diretta , e regolata  venga  la  corrente  dell’  acque  , e 
cofiretta  in  tal  modo  , continuando  il  fuo  cammino  , a pafiar 
fotto  elio  . 

Ove  le  ripe  del  fiume  non  fiano  fiabili  , fono  Alberti  , e 
Palladio  d’avvifo  doverfi  fare  altre  pile,  e continuare  per  qual- 
che arcata  il  Ponte  nell’  afeiutto  , affinchè  , fe  il  fiume  venifle  in 
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fuceefTo  di  tempo  a portar  via  parte  della  ripa  , lìbera  rimanga 
la  rirada  , per  trovarfi  il  Ponte  in  tal  guila  allungato  . 

Se  il  fiume  , fu  cui  fabbricare  devefi  il  Ponte  , è navigabi- 
le , conviene  avvertire  di  difporre  il  fondo  dì  quello  , e l’arcata 
maggiore  di  quello  in  modo  , che  raccolte  vi  pofiano  palTare 
le  acque  in  tempo  di  ficcità,  quando  elle  fcarfc  trovanfi  di  cor- 
po ; e che  libero  vi  pofiano  le  navi  , e comodo  avere  cogli 
attrezzi , e carichi  loro  il  pafiàggio  . E riguardo  agli  attrezzi  , 
avvertenza  aver  debbefi  principalmente  all’  albero  , cotanto  te- 
nendo di  detta  arcata  elevata  l’altezza  , che  fe  non  eretto  , di- 
inefib  almeno  vi  pofià  egli  fotto  pafiàre,  trovandofi  l’acque  nell* 
ordinaria  loro  pienezza  . 

Impoflibile  cofa  è , che  al  giunger  che  fanno  le  acque  d’un 
fiume,  tutto  che  di  corfo  regolare  , all’  imboccatura  d’un  Pon- 
te , le  cui  arcate  non  abbraccino  più  , che  la  larghezza  ordina- 
ria del  di  lui  alveo,  non  fe  ne  aumenti  la  velocità,  ed  ivi  in 
confeguenza  più  profondo  non  fi  formino  il  fondo  ; perchè  ri- 
flringendofi  , attefo  lo  fpazio  occupato  dalle  pile  , la  larghezza 
afibluia  dell’  alveo  , fe  ne  viene  iniiememente  a rifiringere  an- 
che pure  la  lezione  ; e maggiore  vi  deve  in  confeguenza  giufia 
le  leggi  del  moto  corrilponder  la  velocità  , il  cui  aumento  forza 
è , che  l’acque  s’acquiflino  con  alquanto  di  rigonfiamento  , che 
efie  far  debbono  poco  fopra  l’imboccatura  del  Ponte  , per  aver 
quindi  luogo  a maggiore  difcefa  nel  pafiàr  per  le  arcate  di  efib, 
come  cagione  , che  unicamente  ella  è di  tale  aumento  : per  lo 
che  conviene  , che  la  velocità  , che  altrove  , e ne’  luoghi  libe- 
ri , maggiore  è nella  fuperficie  , tale  quivi  fi  renda  verfo  il 
fondo  del  corpo  dell’  acque:  e quindi  è , che  fcavando  profon- 
dare elle  fi  debbono  il  fondo  dell’  alveo  al  palfiare  per  un  Pon- 
te di  sì  fatta  forma  , e mifura  . 

Proprietà  è d’un  fiume  , il  quale  fia  rapido  , il  menar  pie- 
tre ; e d’un  fiume  , che  meni  pietre  , l'efier  rapido  ; falvo  nel 
primo  calo  , eh’  egli  correfie  per  un  alveo  continuato  di  tufo  , 
o roccia  viva  . Imperocché  un  gran  pendio  , per  cui  folo  può 
un  fiume  mantenerfi  rapido  , fufiìfier  non  può  in  femplice  ter- 
reno , o labbia  , fiante  la  corrofione  , che  di  contìnuo  facendo 
vi  Hanno  le  acque  , finattantochè  feemato  non  l’abbiano  a legno, 
che  più  non  polla  loro  conferire  di  rapidità  . Ed  all’  oppoflo 
materia  efiendo  le  pietre  ripugnante  per  la  confiftenza  , e pefan- 
tezza  loro  all’  efiere  araofia  , vuole  ncceflltà , che  coll’  urto  delle 
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acque  vi  concorra  il  pendio  del  fondo , fu  cui  pofano  , immo- 
bili per  firada  finalmente  rimanendoli  , ove  per  difetto  , che  nel 
fondo  diafi  , di  tale  pendio  manchi  loro  la  difp.jfi/àone  , e ta- 
cilità  al  ruotolare  , ed  all’  acque  la  rapidità  necelfiiria  per  po- 
terle fpignere  avanti  . Occorrendo  pertanto  averli  a fabbricare  un 
Ponte  fovra  un  fiume  , che  meni  pietre  , ficcome  attefa  la  rapi- 
dità , che  gli  è naturale  , maggiore  viene  ad  eiFjre  la  forza 
della  corrente  delle  di  lui  acque  , che  quella  d on  fiume  di  cor- 
fo  moderato  ; cosi  a proporzione  maggiore  elFere  ne  vuol  la 
fodezza , affine  che  abile  trovili  a potere  ad  elTa  refillere  ; il 
che  tanto  più  importa  , quanto  che  le  acque  maggiore  far  pof- 
fano  il  loro  alzamento  , e maggiore  in  conleguenza  dare  il  ca- 
rico al  Ponte,  al  fermarli,  che  ivi  facelTero  trattenute  dalle  pile 
del  Ponte  , materie  atre  a formar  ofiacolo  , e ritegno  alla  cor- 
rente delle  acque  medelime  , le  quali  oltre  la  fpinta  llraordina- 
rìa  , che  in  tale  loro  pienezza  al  Ponte  darebbero  , giù  falrando 
da  tale  ofiacolo  , ed  il  fondamento  fcavando  delle  pilo  , che  il 
Ponte  fofiengono  , forza  finalmente  farebbe  , che  mancando  a 
quello  il  necelTario  fofiegno  , nè  più  potendo  in  piede  fiarli  , 
non  che  all’  urto  delle  acque  refifiere  , rutto  ne  andiife  rove- 
feiato  in  rovina  ; effetto  , che  in  conlimili  altri  cali  feguire  an- 
che pure  potrebbe  , e malfimamenre  ove  veniffero  le  acque  a 
formontare  , come  già  di  fopra  fi  è detto  , le  impofie  dogfi  ar- 
chi . I mezzi,  che  por  ovviare  ad  un  tile  dilordine  praticar  li 
potrebbero,  oltre  li  già  accennati,  parmi  ridur  fi  polTano  a tre; 
c fono  quelli  ; cioè  , Primo  . Dar  maggior  piede  al  Ponte  con 
tenerlo  più  largo  di  quello,  che  fi  praticherebbe  fovra  un  fiume 
di  corfo  moderato  . Secondo  . Far  un  fondo  di  buona  llruttura 
in  forma  di  ben  ampia  platea  , ovvero  un  lallrico  di  groffe 
pietre  ben  lode.  Tutto  di  lungo  in  lungo  lotto  il  Ponte,  e per 
qualche  breve  tratto  ancora  , oltre  la  sboccatura  di  effo  . Ter- 
zo . Piantar  fuperiormente  a dirittura  delle  pile  travi  robufie  nel 
fondo  del  fiume  , formontanti  d’afquanto  in  altezza  quella  del- 
le malfime  di  lui  clcrefcenze  , le  quali  s’oppongano  alla  correfi* 
te  , e difiribuite  vi  fìano  in  modo  , che  difpongano  le  materie 
di  lunga  dìilefa  , che  aiiraverfar  vi  fi  potrebbero  , a feorrere  fe- 
condando colla  lunghezza  loro  la  corrente  del  fiume  . Dì  que- 
lli due  ultimi  fa  Leon  Batifia  menzione  al  c.  6.  del  1.  4.  come 
lodevolmente  praticati  da  valenti  Architetti  . Certamente  però 
gioverà  dell’  ultimo  far  ufo  non  già  folo  nel  calo  ora  accenna- 
to 
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to  , ma  in  tutti  quegli  ancora  , ne’  quali  v'abbia  luogo  a te- 
mere , che  le  piene  del  fiume  fiano  per  menare  materie  atte  ad 
attraverfarfi  alle  arcate  del  Ponte  , e a fervire  in  tal  modo  d’o- 
fìacoio , e d’impedimento  alla  corrente  delle  Piene  medefirae. 

CAPÒ  III. 

Della  fondazione  de’  Ponti  . 

DEterminata  la  difpofizione  , che  fecondo  le  circofianze  del 
cafo  dar  fi  deve  ad  un  Ponte,  che  a fabbricare  fi  abbia  , 
d’uopo  è pafiare  alla  di  lui  fondazione  . Confilfe  quella 
nel  gettare  le  fondamenta  , fu  cui  elevare  fi  debbono  le  pile  , 
ed  i muri  di  tella  di  elfo  Ponte  ; nè  già  lieve  è la  difficoltà  , 
che  in  si  fatta  operazione  s’incontra  . La  privazione  , in  cui  per 
l’ordinario  fi  trova  il  terreno  , fui  quale  fa  un  fiume  il  fuo 
corlo  , di  quella  fodezza , che  per  una  si  fatta  fondazione  ri- 
cercafi  ; il  guafio  , che  apportare  può  all’  Opera  , qualunque 
ella  fia  , il  fiume  medefimo  collo  fcavamento  del  fondo  ; e l’in- 
comodo , ed  impedimento,  che  le  di  lui  acque  arrecano  agli 
Opera]  nella  produzione  dell’  opera  flefia  , fono  tutti  ofiacoli  , 
che  formontar  per  l’ordinario  conviene  a forza  non  già  folo  d’in- 
gegno , e di  perizia  , ma  di  fatica  altresì  la  più  olVmata  , e 
più  prefiànte  , eh’  efiger  poffà  la  produzione  d’alcuno  Edificio  . 
Sode  al  maggior  fegno  , ed  in  ogni  parte  loro  effer  debbono 
le  mura  , che  hanno  a fervir  di  fondamento  alle  pile  d’  un 
Ponte  . Che  però  , oltre  alla  buona  , e legittima  qualità  della 
flruttura  , di  cui  formate  efier  vogliono  ognora  le  fondamenta 
d’un  Ponte  , e di  neceffità  il  proccurare  di  avere  un  terreno  , 
ove  perla  uguale  , ed  idonea  di  lui  fodezza  , e confidenza  dar 
fi  poffa  a tali  fondamenta  flabile,  e ficuro  l’appoggio  : al  che 
ove  contraria  abbiali  la  qualità  , o natura  del  fondo  , pro- 
cacdarfela  converrà  coll’  indufiria  , e maefiria  dell’  Arte  . 

Più  fotta  vi  fono  di  terreni  ; ma  a tre  fi  pofTono  elle  prin- 
cipalmente ridurre  , Terreno  della  prima  fona  è quello  , il  cui 
fondo  è di  tufo  , o di  roccia  . Terreno  della  feconda  forra  è 
la  fabbia;  e quefla  fi  difiìngue  in  due  fpecie  , cioè  in  fabbia 
grolla  , e ferma  , fu  cui  fi  può  , fuori  della  vicinanza  delle  ac- 
que , liberamente  fondare  ; ed  in  fabbia  tenue  e mobile  , la  di 
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cui  poca  confidenza  non  permette  il  fondarvi  fopra  , fenza  im- 
piegarvi le  precauzioni  dovute  . La  terza  (orta  è quella  , a cui 
propriamente  il  nome  dalTi  di  terra.  Puoflì  a mio  avvifo  quello 
genere  di  terreno  in  due  Ipecie  diverte  principalmente  dillingue- 
re  , le  quali  fono  il  naturale  , e Tavventizio  . Divider  poffiamo 
il  naturale  in  tre  clafiTi  , cioè  in  ordinario  , gralTo  , e cretofo  . 
Rifperto  air  avventizio  , lembra  , che  a divider  fi  abbia  in  vero, 
ed  in  apparente  . Il  vero  è quello  , che  elfeiido  realmente  ta- 
le , fi  fcorge  avere  in  fé  tutte  le  qualità,  che  proprie  fono  , 
e naturali  del  terreno  . L’apparente  al!'  oppofio  è quello  , clic 
formato  efiendofi  da  materie  guade  , ed  inlracidite  pel  tempo  , 
altro  non  ha  di  terreno  , che  l'apparenza  ; e quello  per  l’ordi- 
nario è nero  , grado  , bituminolo  , e combullibile  . Il  terreno 
ordinario  , eh’  è il  primo  de’  tré  , ne’  quali  divifo  abbiamo  il 
naturale  , fi  trova  nelle  pianure  elevate  , e ne’  luoghi  fecchi  . 
Il  terreno  graflo  è una  fpecie  di  terra  , che  ha  del  paludre  , 
ed  è per  lo  più  fenza  confidenza  , e foddezza  , nè  fi  trova  per 

l’ordinario  , che  in  luoghi  balli  , ed  umorofi  . La  creta  , o Ila 

argilla  fi  trova  indifferentemente  si  ne’  luoghi  alti  , che  nei 
badi  . Quando  ella  è ferma  , e d’eguale  , e fufflciente  fpedezza 
in  tutta  la  lua  dillefa  , vi  fi  può  liberamente  fondare  . Di  tal 
forta  di  terreno  parlando  il  Signor  Biondello  al  c.  12.  del  1.  i. 
della  p.  5.  del  fuo  corfo  d’Architettura  ( fe  tale  pure  , come 
io  (limo,  è quella  fotta  di  terra,  a cui  egli  nella  Francefe  fua 

lingua  da  il  nome  di  glaife  ) dice  eOTer  ella  quali  il  folo  terre- 

no , che  tenga  l’acqua  , e di  cui  fi  taccia  ufo  per  fare  le  in- 
croflature  del  fondo  , e de’  lati  de’  canali  , e eie’  bacili  delle 
Fontane  . Soggiunge  ivi  un’  altra  di  lei  proprietà  , della  quale 
dice  averne  ne’  fuoi  viaggj  veduto  effetti  degni  d’odervazioni  ; 
cd  è , che  la  facilità  , eh’  ella  ha  a ritenere  le  acque  per  la 
fpefla  , e tenace  fua  confiffenza  , fi  manifeffa  nel  trattenerle , che 
ella  fa  non  già  folo  al  -di  l'opra  di  fe  , ina  eziandio  pure  al  di 
fotto  , ed  impedirle  di  filire  all'  altezza  , a cui  giungerebbero, 
fe  non  foffero  per  effà  ritenute  . Soggiunge  in  oltre  fare  natura 
SI  bizzarra  delle  crete  , a lui  dire,  elfere  elle  uno  di  que’  terreni, 
fu  de’  quali  poco  è da  fidare  il  fondarvi  Edificio  alcuno  confi- 
derabile  ; e che  darebbe  tuttora  per  configlio  il  cavarlo  , fe  fi 
può  intieramente  da  tutti  que'  luoghi  , ne'  quali  fi  vuole  fab- 
bricare , per  fondar  lui  fermo  al  di  fotto  . Dice  aver  medefiina- 
mente  offervato  , che  le  palificate  , quantunque  fembrino  pafTar 
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fin  al  fermo  , non  rìefcono  Tempre  qualora  traverfano  dei  firati 
di  creta  ; ed  aver  fo venie  pure  vediuo  , che  al  batterfi  d’un 
palo  a una  delle  efiremità  della  fondazione  , in  fu  gonfiando 
per  la  comprefiione  la  creta  , fuori  ne  venivano  all’  altra  di 
lei  efiremità  con  violenza  rifpinti  altri  pali , che  ivi  già  confic- 
cati efifievano  . 

Convien  pertanto  dire , che  febbene  il  terreno  cretofo  , o 
fia  argillofo  paja  di  fua  natura  afiai  atto  a prefiar  fofiegno  alle 
fabbriche  , non  è però  lempre  ficuro  il  fondarvi  fopra  , dar  po- 
tendoli il  cafo  , che  pofandovi  fopra  l’Edificio,  venga  per  il  pe- 
lo di  quello  col  tempo  a cedere  , e dar  luogo  allo  fielTo  Edifi- 
cio di  calare  , e lepelirfi  o in  tutto  , od  in  parte  in  elfo  . E 
perchè  potrebbe  facilmente  occorrere  , che  fcavandone  il  fondo 
lui  penfiere  di  ritrovarlo  migliore  , via  più  efib  fi  rifconiralTe 
peggiore  ; però  ove  a fondare  fi  avrà  in  un  terreno  dì  si  fatta 
natura  , od  in  qualunque  altro  , che  apparentemente  dimofiri 
una  fufficiente  abilità  di  fofiegno , eziandio  che  fia  tufo,  ovvero  roc- 
cia, accertarfene  dovrà  l’Architetto  , facendone  faggio;  il  che  efe- 
guire  fi  può  fcavandovi  qualche  pozzo  di  difianza,  in  difianza, 
ovvero  perforandolo  , fe  è lemplice  terreno  , con  una  lunga 
trivella  da  terra  . Dal  faggio  , che  quefia  fuori  ne  porta  ritiran- 
dola , e dalla  maggiore  , o minore  refifienza  , che  vi  s^incontra 
in  forarlo  , o da  quanto  le  ne  larà  per  mezzo  del  cavo  de’  poz- 
zi olTervato,  formar  potralTi  gitidicio  della  qualità  del  terreno  , 
che  fotto  vi  ha  , e lu  quello  determinare  di  ciò  , che  far  con- 
venga per  la  ficurezza  dell’  Edificio,  e maggiormente  elfer  pofia 
a tal  fine  opportuno  . Se  dal  faggio  fattone  confierà  con- 
tinuare il  terreno  all’  ingiù  , ed  a competente  profondità  , 
di  fufficiente  fodezza , e confifienza  , ficuramente  vi  fi  potrà  al 
di  fopra  fondare  , dopo  d’aver  però  cotanto  in  efib  profondato, 
che  a tenaerc  non  relli  , che  l’acque  pofiano  , fcavando  il  fondo 
del  fiume  , il  di  fotto  minare  di  tal  fondazione  . Ma  le  dopo 
d’aver  Icavato  ad  una  si  fatta  profondità  , il  faggio  fattone  non 
dimofirerà  lodo  effier  un  tal  fondo  al  di  fotto  , qual  fi  mofira 
al  di  fopra  , o per  acqua  , che  vi  fi  trovi  , o perchè  efib  , mu- 
tando qualità  , fi  renda  molle  , limofo  , ed  infiabile  ; nè  vi  farà 
apparenza  , che  s’abbia  col  maggiormente  profondarvifi  a rifcon- 
trare  migliore  ; converrà  in  tal  cafo  , giufia  Tavvifo  de’  più  va- 
lenti Architetti  , non  fcavar  d’  avvantaggio  , nemmeno  far  ufo 
di  palificate  per  afibdarlo  ; ma  bensì  valerfi  di  fode  travi  di 
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legno  di  rovere  diflefe  in  lungo  , ed  in  largo  fui  fondo  delle 
Ofondamenta  in  forma  di  grate  , la  grandezza  de’  cui  interftizj  (la, 
almeno  a un  diprelTo  , quanta  è la  grolTezza  delle  travi  mede- 
fìme  . Commetter  dovranll  quefle  infìeme  a coda  di  rondine  , e 
bene  infieme  affermate  colle  opportune  loro  caviglie  ; e riem- 
pitine gl’  intervalli  d’affai  buona  bruttura , ed  il  tutto  ben  fpia- 
nato  ad  un  livello  fleffo  colle  travi  medelìme  , flendervi  con- 
verrà al  di  fopra  un  fuolo  di  pietre  grandi  dì  competente  grof- 
fezza  , e fu  queffe  poi  , eh’  dfer  vogliono  bene  infìeme  unite  , 
e collegate,  elevarvi  di  fìrutrura  alla  predetta  confimile  , giufla 
il  bilogno  , e quali  l’ópera  le  richiede,  le  mura  di  fondamen- 
ta . Il  fentimento  feguendo  del  Signor  Belidoro  , far  dovranll 
SI  fatti  ilrati  dì  legno  alcun  poco  più  larghi  di  quanto  fi  fareb- 
bero i fondamenti  , fe  aveffero  ad  effettuarli  in  terren  buono  . 

Che  fe  fcavando  , altro  terreno  non  fi  ritroverà  , che  dì  cat- 
tiva qualità  , e confiflenza  , oppur  fabbia  , o ghiaja  , dopo  d’a- 
ver cavato  di  tal  terreno  il  più  , che  fi  può  , converrà  palifi- 
care . Ed  allora  , per  venir  in  cognizione  della  lunghezza  , che 
dar  fi  dovrà  ai  pali  da  ìmpìegarfì  nelle  palificate  , le  ne  farà 
Io  fperimento  , mifurandone  efartamente  uno  , e piantandolo 
giù  fino  a eh’  efib  giunga  a non  più  cedere  a’  colpi  del  batti- 
palo ; che  fegno  farà  efTere  arrivato  ad  un  terreno  affai  fodo  , 
ed  idoneo  per  refilfere  al  calo  , che  far  potrebbe  la  palificata  . 
Offervando  allora  quanto  il  detto  palo  fi  farà  profondato  nel 
Terreno  , facil  cofa  farà  il  dedurne  la  lunghezza  da  affegnarfì 
agli  altri  pali  , la  quale  effer  dovrà  al  quanto  maggiore  di  quan- 
to indicherà  il  detto  palo  ; perciochè  può  incontrarli  luogo  , 
ove  per  effere  il  fondo  maggiormente  cedente  , vi  fi  abbiano  a 
portare  i pali  a maggiore  profondità  . Il  duodecimo  della  lun- 
ghezza, col  quale  determinare  fi  fuole  la  loro  groffezza,  non  può 
regolarmente  aver  luogo,  che  per  que’  pali  , i quali  non  eccedono 
la  lunghezza  di  piedi  otto  lìprandi  di  Torino  , badando  per 
quelli  , di  dieci  , dodici  , e più  piedi  fimi  li  la  groffezza  di  on- 
cie  nove  : altrimenti  ne  diverrebbe  ecceffiva  la  Ipefa  , ed  impra- 
ticabile l’ufo. 

Il  taglio  , che  far  fi  deve  al  piede  de’  pali  per  aguzzarli  , 
fi  ha  a regolare  in  maniera  , che  la  punta  ne  riefea  nè  troppo 
acuta,  nè  troppo  ottufa  ; non  troppo  acuta,  acciocché  ella  non 
s’indebolifca  oltre  il  dovere  ; non  troppo  ottufa  , acciocché  non 
s’incontri  più  di  quanto  conviene  di  refillenza  al  farli  penetrar 
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nel  terreno  . Si  potrà  pertanto  far  effb  taglio  di  lunghezza  non 
maggiore  del  doppio  , nè  minore  del  fefquialtero  del  diametro 
del  palo  . Nelle  opere  di  poco  rìglievo  , ed  allorché  il  terreno 
non  fa  grande  refildenza  ballar  può,  che  fe  ne  indurifca  la  punta 
al  fuoco  , acciocché  il  palo  non  fi  fpuntì  nel  piantarlo  , e più 
lungamente  refilla  alP  infracidazione  ; il  che  pure  praticare  fi 
può  alla  tefia  d’eflì  pali  , affinchè  troppo  facilmente  non  fi 
fpaccbino  alla  forza  de’  colpì  del  battipalo  . Ma  quando  il  ter- 
reno è talmente  fodo  , c refillente  , che  fpuntati  venir  ne  pof- 
fono  i pali  ; conviene  in  tal  cafo  armarli  al  piede  di  punta  di 
ferro  , la  quale  fia  ad  efib  fecondo  il  cofiume  debitamente  in- 
chiodata . Se  ne  arma  pure  il  capo  con  un  cerchio  , o cintura 
di  ferro  , per  renderne  la  folidìtà  refillente  alla  percolla  del 
battipalo  . La  diflanza  loro  vuol  effiere  regolata  dal  pelo  , che 
debbono  forreggere  . Il  Signor  Belidoro  la  collituifce  d’oncieiy. 
in  1^.  per  la  fondazione  de’  muri  di  fortificazione  , ovvero 
quanto  il  loro  diametro  , qualora  metter  fi  vogliano  l’uno  all’ 
altro  il  più  che  fia  poffibile  appreffio  ; e ciò  fa  ad  oggetto , che 
abbafianza  v’abbia  dì  terra  per  trattenerli  . Gioverà  però  fem- 
pre  , per  non  profondarfi  inutilmente  co’  pali  nel  terreo  buono, 
Icavarvi  un  pozzo  in  vicinanza  , affine  di  riconofcere  la  qualità 
del  fondo  , e mifurarne  l’altezza  per  potervifi  regolare  nel  pian- 
tamento  de’  pali  , quelli  fermando  quando  cominciano  a refi- 
fiere  a’  colpi  del  battipalo  . 

Trattandofi  d’un  terreno  abbondante  di  fortumi  , cofa  non  è 
Tempre  ficura  il  fervi rfi  di  palificate  per  fondarvi  ; perchè  po- 
trebbe in  tal  cafo  accadere,  che  poco  giovalTero  i pali  ad  affer- 
marne la  fondazione  . Si  è ollèrvato  fventarfi  le  forgentì  al  pian- 
tarvi de*  pali  , e fomminillrare  in  confeguenza  tanto  d’acqua  , 
che  impraticabile  rendevafi  , e molto  più  cattivo,  che  prima,  il 
terreno;  ed  è cofa  , che  facilmente  accade  in  que’  luoghi,  nei 
quali  fi  rilcontra  della  fabbia  fortumofa  , o ( come  talun  la 
chiama  ) bogliente  . Qualora  , dopo  efferfi  portato  ^1  cavo  della 
fondamenta  ad  una  ragionevole  profondità  , fi  venille  a rifcon- 
trare  un  terreno  dì  si  fatta  natura  , ciò  che  in  tali  cìrcofianzc 
far  fi  potrebbe  , fi  è di  fondarvi  arditamente  , e con  tutta  pre- 
fiezza  nella  maniera  feguente  , cioè  ; fatti  rutti  gli  appareccuj 
neceffarj  per  poter  travagliare  fenza  interruzione  , non  fi  Icaverà 
il  terreno  , che  a mifura  del  lavoro  , che  andare  fi  può  gior- 
nalmente facendo  . Conviene  avere  predo  di  fe  della  calce  viva 

P 2 ve- 
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vegnente  di  frefeo  dalla  fornace  ; e toflo  che  11  fcuopre  una 
qualche  vena  d'acqua  , la  quale  dia  fegno  di  fcaturigine  , vi  lì 
getta  al  di  fopra  di  detta  calce  ; e quella  dillemperandofi  ottu- 
ra la  forgente  , e ne  impedilcc  per  qualche  tempo  l’ufcita  . Fa 
d'uopo  allora  avere  in  pronto  qualche  gran  pietra  piana,  ovve- 
ro un  limbice  , da  alTettarfi  con  tutta  la  pollìbile  diligenza  fo- 
vra  la  detta  calce  , Su  tale  pietra  , o limbice  , quanto  più 
prontamente  fi  può  , s’eleverà  il  muro  di  fondamento  in  buona 
calce  , per  non  dar  tempo  alle  forgentì  d’inondare  il  travaglio, 
ficcome  ordinariamente  accade  . Può  occorrere  talvolta  , che 
lollevare  fi  veggano  i primi  ranghi  di  tale  ilruttura  per  la  {pin- 
ta , che  al  di  lotto  loro  fanno  le  forgenti  ; del  che  però  non 
convien  prenderfene  fallidio  , ma  feguitare  incelPantemente  il 
lavoro  ; al  continuarvilì  fopra  l’elevazione  del  muro  , luperan- 
do  finalmente  il  pelo  di  quello  l’impeto  di  dette  forgenti  , fi 
alletterà  , e fermo  renderafii  il  fondamento  . Ma  ove  troppo 
jncontrifi  di  difficoltà  in  praticare  un  tale  ripiego  , fcavare  con- 
verrà un  pozzo  in  poca  dillanza  dalla  fondamenta  , e dare  in 
efib  alle  acque  lo  fcolo  per  via  di  canaletti  , o rigagnoli  aperti 
nel  fianco  della  fondamenta  , e quelle  andare  in  leguito  dal  poz- 
zo ellraendo  per  via  di  macchine  , a mifura  , che  vanno  dalla 
fondamenta  in  effio  pozzo  fcolando  . Se  {cavando  profondamen- 
te s’incontrafie  in  abbondanza  dell’  acqua  , converrebbe  allora 
fondare  fovra  uno  tirato  da  formarfi  di  travi  nel  modo  accenna- 
to di  fopra  , ovvero  operare  come  nel  caffi  , che  qui  fegue  . 

Occorrendo  , che  fi  rilcontri  un  terreno  Iventato  , abbon- 
dante di  fortumi  , e di  si  poca  confillcnza  , che  trattener  non 

fi  pofiàno  le  iponde  della  fondamenta  dal  rovinare  , gioverà  in 
tal  caffi  fondare  per  via  di  cofani  , o cafibni  . Per  l’effettuazio-j* 
ne  del  che  fi  comincia  a fcavare  d’una  conveniente  profondi- 
tà uno  fpazio  , il  quale  fia  di  lunghezza  circa  un  mezzo  Trabu- 
co , e di  larghezza  quanto  debb’  effier  grolffi  il  muro  di  fon- 
damenta . Ciò  fatto  , vi  fi  applicano  contro  le  fponde  , per  lo. 

ftenere  le  terre  , degli  alToni  , la  cui  fpeffiez/a  non  fia  minore 

d’un’  oncia  , mantenendoli  fermi  per  via  di  legni  , che  di  fpa- 
zio in  Ipazio  il  fondamento  attraverfando  , dall’  uno  all’  altro 
degli  oppolVi  affioni  , fpintivi  a forza  , vi  fi  frappongono . Giun- 
to che  fi  è , in  tal  modo  operando  , ad  una  profondità  , ove 
Pare  fi  poffia  , fenza  che  fi  abbia  dell’  incomodo  dalle  acque  for- 
genti , fi  riempie  tal  cafibne  di  buona  firuttura  ; ed  a mifura 
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poi  , che  fi  va  quefia  avanzando,  trovandofi  gli  afioni  Tratte- 
nuti dalia  flruttura  , fi  tolgono  vìa  ì ritegni  . Riempiuto,  eh’  è 
un  caiFone , fe  ne  cava  in  feguito  un’  altro  , la  cui  lunghez- 
za, non  meno  che  quella  del  primo,  dipende  dalla  facilità,  che 
fi  ha  di  abbracciare  uno  fpazìo  più  o meno  grande  fenza  efier 
incomodato  dalle  Ibrgenti  . Vero  è , che  fovente  occorre  non  po- 
terfi  , a difpetto  di  quante  precauzioni  prender  fi  fappiano  , im- 
pedire lo  sforzo  delle  acque  ; ma  di  ciò  non  conviene  , ficco- 
me  fi  è detto  , prenderfene  faftidio  : alquanto  di  celerità  , che 
fi  ufi  nell’  operare  , attefo  che  troppo  grande  non  è la  profon- 
dità del  fondamento  , toilo  trae  d’imbarazzo  . Fatti  tre  , o 
quattro  cofani  dì  feguito  , e bene  raffermata  la  ftruitura  de’  pri- 
mi , fi  proccura  di  trarne  via  gli  affbni  , per  fervirfene  in  altro 
luogo  . E fe  aver  non  fi  pollono  quelli  , che  fi  trovano  al  fon- 
do , fenza  correr  rifehio  di  dar  ufeita  a qualche  forgente  , che 
già  fiafi  fuperata,  lafciarli  gioverà  in  abbandono. 

La  flruttura  , come  dilfi  , della  quale  formate  effer  voglio- 
no le  fondamenta  delle  pile  d’un  Ponte  , effer  debbe  d’egregia 
qualità  ; cosi  che  facciano  le  parti  , o materie  , che  la  compon- 
gono , coll’  unione  loro  un  corpo  ben  fodo  , ed  in  fe  ileff’o  in- 
diffolubile  . Dovranno  pertanto  li  materiali  da  impiegarvifi  effer 
de’  migliori  , che  trovare  fi  poffano  . Dovrà  la  calce  effer  della 
più  forte  , di  recente  effratta  dalla  fornace  , e di  frefeo  bagna- 
ta , ed  eflinta  ; e proccurar  converrà  , che  la  fabbia  da  me- 
fchiarvi  fia  ben  purgata  , e granita  , aggiungendovi  eziandio, 
'ove  flimifi  neceffario  per  agevolarne  la  prefa  , della  polvere  di 
rottami  di  cotto;  cautele  tutte  , che  nella  coilruzìone  luffecutiva 
del  Ponte  gioverà  pure  efattamente  offervare  , per  tutta  maffi- 
mamente  quell’  altezza  , fino  a cui  portafi  il  corpo  delle  acque 
nella  mediocre  loro  pienezza  . 

Ottima  maniera  di  llruttura  per  le  fondamenta  , al  dire  del 
Signor  Belìdoro  , è quella  , che  fi  fa  dì  rottami  di  pietra  con 
buona  calce  mefcolati  ; ma  vuol  effere  dì  corfo  in  corfo  bene 
battuta  , nè  debbono  le  pietre  effer  in  groffezza  maggiori  del 
pugno  . In  quefla  maniera  fi  faranno,  die’ egli , de’  fondamenti, 
che  venendo  a poco  a poco  a indurirli  formeranno  del  tutto 
un  fol  corpo  si  fermo  , e si  fiabile  , che  luogo  in  feguito  non 
avravvi  a temere  d’alcun  calo  , o rottura  , ancorché  fi  trovino 
quelli  o inegualmente  caricati  dal  pefo  della  muraglia  , che  vi 
fi  larà  elevata  al  di  fopra  ; o che  alcuna  parte  del  terreno  men 
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folida , che  l’altra  venga  a cedere  , e a diflaccarfi  da  e(To  . Sog- 
giunge l’Autore  meddirno  eflèr  cola  fatta  oflervare  da  M.  Pe- 
rault  ne’  fuoi  commenti  fovra  Vitruvio  , che  fovente  ulavano 
gli  Antichi  SI  fatta  maniera  di  ilrmtura  non  folamente  per  le 
fondazioni  difficili  , ma  eziandio  in  molte  altre  occafioni  , fic- 
come  dimoflrano  i monumenti  , che  ri.nangono  ; ove  fi  olfier- 
va  , che  tutte  l’opere  fatte  in  tal  modo  fi  fono  indurite  a fegno 
d’eccedere  la  durezza  del  marmo. 

I mezzi  per  eludere  le  difficoltà  , che  s’atrraverfano  per 
parte  della  corrente  del  fiume  alla  produzione  dell’  Opera  , ce 
gli  fuggeril'ce  Vincenzo  Scamozzi  al  Gap  5.  del  Lib.  8.  della 
lua  Architettura  proponendoli  per  quelle  , eh’  egli  chiama  O- 
pere  reali  ; e lono  quattro  . Il  primo  ila  nel  ni. chiudere  di 
parte  in  parte  il  luogo  , ove  fi  ha  a fab’uricare  , con  fieccari  di 
legnami  a due  ranghi  , rifiringcndo  il  fiume  or  di  qua  , ed  or 
di  là  ; e riempiuto  l’intervallo  , che  tra  di  loro  li  detti  ranghi 
nnlerrano  di  creta  , o d’altra  materia  tenace  arra  a refifi,ere  alle 
acque  , e quefla  bene  , e di  conveniente  grolFezza  afibdata  , e 
lo  Ipazio  afeingatone  , che  comprefo  va  tra  li  detti  fieccati  , 
d’onde  fi  è il  fiume  rimolfo  , fcavarvi  le  fondamenta  fecondo 
la  qualità  del  terreno  , palificando  medefimamente  , fe  è necef- 
fario  , ed  afiettarvi  in  feguito  i muri  di  fondamento  . E quefla 
maniera  dice  non  efier  buona , che  per  fabbricare  ne’  fiumi  , che 
fono  nè  troppo  rapidi  , nè  troppo  profondi  . 

Si  pratica  il  lecondo  collruendo  il  muro  di  fondamento  fo- 
vra tirati  , o piani  di  legnami  lodi  , e forti,  bene  incrocicchiati, 
c fitti  infieme  , e colle  loro  Iponde  all’  intorno  , fofienendo 
tali  firati  coll’  opera  loro  foprappofla  con  macchine  , e grolle 
funi  , e lafciandogli  indi  di  tratto  in  tratto  calare  , a mifura_, 
che  l’opera  ftefia  s’anderà  componendo  ; la  qual  opera  , o lirut- 
tura  efier  dovrà  formata  di  gran  pezzi  di  pietra  bene  infieme 
ramponati  , e commeflì  con  buona  calce  , e pozzolana  . Richie- 
de quefia  maniera  al  dir  del  medefimo  un  buon  fondo  fodo  , 
e fermo,  eh’  eflere  vuol  prima  alquanto  con  flromenti  fcavato, 
e fpianato  . 

II  terzo  è con  divertire  l’acqua  del  fiume  , facendola  fcolarc 

0 tutta  , o prefib  che  tutta  in  qualche  altro  luogo  , fia  col  far- 
le un  altro  Ietto  , o col  farla  cadere  in  fiti  bafiì  ; nel  qual  cafo 
conviene  , die’  egli  , ufare  non  poco  di  diligenza  , ed  avere  tutti 

1 materiali , ed  un  gran  numero  d’Operaj  in  pronto  , che  pof- 

fano 
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fano  in  poco  tempo  portar  l’opera  a buon  fegno  , affine  che 
fi  trovi  ella  aver  fatto  fufficiente  prefa  , e fiali  alquanto  affer- 
mata , pria  che  fi  abbia  il  fiume  a rimettere  nel  primo  fuo 
Ietto  . 

Il  quarto  7 ed  ultimo  è di  fcavare  un  nuovo  alveo  a delira, 
o a finillra  a feconda  del  corfo  del  fiume  in  luogo  , ov’  eflb 
s’incurvi , o ripieghi  , lafciandovi  alle  effremità  buone  intellatu- 
re  di  terra  feda  , e forte , ovvero  facendovi  ffeccaci  di  legna- 
mi in  modo  , che  fi  pofiàno  comodamente  a fuo  tempo  levare . 
Ciò  fatto  , fondali  il  Ponte  nel  nuovo  alveo  , e tirali  inceffan- 
temente  l’opera  avanti  , fino  a che  ella  giunga  a fuperare  in 
altezza  l’acqua  del  fiume  . Rimovendo  allora  a poco  a poco  gli 
ollacoli  fuddetti  , in  modo  ( ficcome  l’Autore  ftelfo  ci  avvila  ) 
che  non  fia  menato  via  dal  corfo  dell’  acqua  , fe  non  pochilTi- 
mo  di  quel  terreno  , fi  fa  bel  bello  entrare  il  fiume  nel  nuo- 
vo alveo  , che  verrà  quindi  a riufeire  piu  diritto  di  quel,  che 
prima  era  di  corfo  . Riempiere  conviene  poi  di  terra  , e Ipia- 
nare  quella  parte  dell’  alveo  vecchio  , che  faceva  gomito  , e da 
cui  fi  è levato  il  corfo  del  fiume  . 

In  quanto  al  tempo  , eh’  elfer  può  maggiormente  opportu- 
no per  effettuare  tali  lavori  , ben  può  ognuno  co’  fovra  men- 
zionati Alberti  , Palladio,  e Scamozzi  conofeere  effer  quello  , in 
cui  più  baffe  trovanfi  le  acque  , come  nell’  approffìmarfi  dello 
Autunno  ; perchè  effóndo  allora  le  acque  più  maneggiabili  , più 
lacil  cofa  riefee  il  guarentirli  da  effe  . 


Accennate  le  avvertenze  , che  avere  fi  debbono  nella  fitua- 
zione  , nella  dirpofizione  , e nella  fondazione  de’  Ponti , 
reffa  a vedere  quali  fiano  quelle  , che  d’uopo  è praticare 
nella  lor  cofiruzione  . Varie  le  parti  fono  , che  concorrono  alla 
formazione  , o fia  cofiruzione  d’un  Ponte  . Tali  fono  le  pile  , 
le  Volte  , e gli  archi  , i muri  ad  effi  intermedj  , lo  fpianamen- 
to  , li  muri  od  appoggi  efiremì,  le  rampe  , lo  fiernito  , il  pa- 
rapetto , e gli  ornamenti  . Le  quali  tutte  parti  ( o principali  , 
od  accellbrie  , eh’  elle  fiano  ) richiedendo  alcuna  propria  fua  , 
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c fpecialc  confidcrazìone , d'uopo  è che  di  tutte  fi  venga  dì- 
fcorrendo  ; cofa  , che  faremo  ragionandone  feparatamentc  l’una 
dall’  altra  , per  non  privare  il  nodro  Leggitore  dvrl  comodo  di 
potere  , fcnza  obbligarfi  alla  lettura  d’tin  Capo  intiero , rinvenire 
quel  tanto  , che  riguardo  a qualunque  d’eiFe  a lui  piacerà  fpe- 
cialmentc  fapere  di  ciò  , che  qui  anderaffi  lovra  le  dette  parti 
enunciando  . 


f E 

Dell»  Pile  . 

Le  Pile  , che  per  foflegno  d'un  Ponte  coflrurre  fi  debbono 
nell’  alveo  del  fiume  , non  poco  richieggono  dall’  Architetto 
nella  formazione  loro  d’attenzione  ; poiché  efie  lono  , a cui 
fidare  principalmente  fi  debbe  la  permanente  fulTi  lenza  del  Pon- 
te , come  quelle,  che  delVmate  vengono  a reggere  non  già  tin- 
to l’enorme  pondo  del  Ponte  medefimo  , e de’  carichi  talora_- 
fmifurati  , che  vi  hanno  a pafiare  di  fopra  , quanto  anche  il 
pefo  , e l’urto  delle  acque  refe  tal  volta  dalla  rapidità  , e gon- 
fiezza loro  terribilmente  formidabili  ; ruiti  motivi  , che  impe- 
gnar debbono  l’Architetto  a procurar  loro  quella  migliore’,  c 
più  congrua  forma  , e la  maggior  robui lezzi  , che  più  le  pof- 
fono  rendere  idonee  a fodenere  di  forze  tali  i poderofi  fcuoti- 
menti  , e contradi  . Piacerebbemi  pertanto  , che  meno  non  fi 
flcndefièro  tali  Pile  in  lunghezza  , cfclullvamente  alti  fperoni  , 
che  far  vi  fi  fogliono  alle  edremità  , di  quanta  efier  può  l’al- 
tezza delle  acque  nella  mafiìma  loro  eferefeenza,  nè  meno  pu- 
re dei  due  terzi  dell’  altezza  totale  del  Ponte  , per  opporre  in 
tal  modo  alla  forza  delle  acque  un  contrado  non  in  tutto  fpro- 
porzìonato  alla  loro  grandezza  ; efiendo  che  , lebbenc  fi  formi 
per  via  di  detti  Iperoni  la  teda  di  tali  Pile  in  foggia  di  taglio 
dividente  il  corlo  delle  acque  , vero  tuttavia  fempre  egli  è , che 
non  mai  minore  , ma  lo  defio  ognora  è il  corpo  dell’  acqua  , 
che  in  tale  parte  le  afiale  , ed  incalza  , ed  ìltefio  pure  l’alza- 
mento , che  a far’  efio  vi  ha  per  il  riilrignimento , che  le  Pile 
medefime  all’  alveo  apportano  nel  fito  del  Ponte  ; si  che  lo 
llcfib  tuttora  pure  è il  pelo  , c l’urto  delle  acque  , a cui  hanno 
efle  Pile  a refidere . 

Per  quel  che  fi  è della  groflezza  , che  fi  debbe  loro  afiè- 

gna- 
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gnare  , piaccml  la  regola  del  prefato  Leon  Batifla  accennataci: 
al  Gap.  6.  del  Lib.  8. , e da  Andrea  Palladio  al  Gap,  jo.  del 
Lib.  3.  , per  cui  preferi vono  di  non  fare  tali  Pile  più  grolTc 

del  quarto  , nè  più  fottili  del  fedo  della  larghezza  dell’  arco  . 
Leon  Batida  preferive  di  più  , che  tale  groflezza  da  la  quarta 
parte  delP  altezza  del  Ponte  ; nel  che  pare  , eh'  egli  abbia 

avuto  in  mira  il  proporzionarle  al  pefo  del  Ponte  mededmo  , 
eh’  elle  hanno  a lorreggere  . E certamente  , fe  è quedo  il  dne, 
che  lo  indude  a lafciarci  un  si  fatto  Precetto,  non  è da  fprez- 

zarc  l’avvifo  , che  per  eflb  ci  reca  di  oiPervar  pure  in  tal  par- 

te  la  debita  proporzione  . E ben  conda  aver  lo  deiFo  Leon  Ba- 
tida  fatto  maggior  conto  della  giuda  proporzione  della  grofTez- 
za  delle  Pile  all’  altezza  del  Ponte  , che  di  quella  della  larghez- 
za. delle  arcate  alla  gtoffezza  delle  Pile;  poiché  filTa  di  elle  la 
piima  precifamente  ai  quarto  , laddove  lafcia , rifpetto  alla  fe- 
conda , l’Architeito  in  libeiià  di  Icegliere  qual  più  gli  aggra- 
da , o per  dir  meglio  , qual  più  a conto  a lui  torna  , tra  ’I  qua- 
dniplo  , e 'I  fcduplo -,  arbitrio,  che  apparentemente  a lui  non 
lalciò  , che  a fine  lolo  che  campo  egli  avelie  di  dare  alle  arca- 
te quella  larghezza  , che  maggiormente  feorto  avrebbe  fecondo 
le  occorrenti  circodanze  conìacente  al  bifogno  . Non  fono  però 
già  di  configlio  , che  tanto , rifpetto  alla  prima  , vi  s’abbia 
ad  afibggcttar  l’Architetto  , che  libero  a lui  non  redi  lo  feo- 
daifene  ; ove  motivo  lufficienre  incontri  di  ciò  tare  , per  arre- 
care al  Ponte  in  altra  parte  alcun  maggiore  vantaggio  . 

Debbono  le  Pile  , dice  Scamozzi  , andar  dal  piano  delle 
fondamenta  loro  fuccefTivamente  in  fu  decrelcendo  fino  a quel- 
lo del  fondo  del  fiume  ; ed  affinchè  pofFàno  i loro  fperoni  refi- 
dere  alla  coiTente  deli’  acqua  , formati  elPer  debbono  ad  ango- 
li retti  , o di  forma  rotonda  , in  modo  che  abbiano  grazia  . 
Le  pietre,  che  compongono  le  Pile  , e particolarmente  quelle, 
che  redano  verfo  la  fuperfici-e  dell’acqua,  efier  debbono  le  più 
lunghe  , le  più  dure  , e le  più  forti  , che  trovare  fi  polFano  , 
d’altezza  , c di  grolFezza  proporzionata  , e fovra  il  tutto  bene 
commeflè  , inchiavate  , e ramponate  inlìeme  con  legami,  e ram- 
poni di  ferro,  e di  bronzo,  acciocché  l’opera  riefea  più  lunga- 
mente durevole  : cosi  egli  . Ghe  fe  il  comodo  non  vi  farà  di 
codruir  intieramente  le  Pile  di  si  fatta  maniera  , onde  neeeiTa- 
rio  fia  d’irnpicgarvi  materiali  di  cotto  , converrà  in  tal  oajo  av- 
vertire di  farvi  almeno  a difcreii , e competcìiLi  iotervdlii  in- 
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tercorrere  dei  fuoli  di  pietre  grandi  di  taglio  , d’ottima  qualità, 
bene  infieme  fra  loro  come  avanti  commefTe  , ed  affermate  , li 
quali  tutta  compiendo  la  capacità  della  pila  , fervano  a ligar- 
ne  , e a tenerne  infieme  col  tutto  unita  ( cosi  che  fpaccarfi  noti 
polla  ) la  rimanente  ffruttura  ; in  ordine  alla  quale  fi  offerverà 
nel  refio  quello  , che  già  intorno  ad  effà  nel  precedente  Capo 
fi  è detto  . 

Egli  è cola  infallibile  derivare  per  Io  più  la  rovina  de’  Pòn- 
ti  non  già  femplicemente  dall’  urto  , che  luperiormente  loro 
danno  le  acque  in  occafione  delle  loro  efcrefcenze  , ma  altresì, 
c principalmente  dallo  fcavo  , che  attorno  alle  Pile  effe  vi  fan- 
no co’  precipitofi  ravvolgimenti  loro  , efporrandone  il.  terreno^ 
fu  cui  elle  fondate  fi  trovano  . Che  però  allìcurare  volendoli 
la  fiabilità  e permanenza  del  Ponte  , d’uopo  refia  proveder- 
vì  opponendoli,  a tale  fcavo  con  fare  attorno  ad  effe  Pile  fotto 
il  fondo  del  fiume  un  corpo  di  firutiura  ben  foda  di  competen- 
te larghezza  , la  quale  valevole  fia  a refifiere  alla  forza  dell’  im- 
peto, che  col  profondarli,  dalla  fuperficie  loro  all’  ingiù  vi  fanno 
le  acque  al  di  fopra  . 


IL. 


Delle  Folte  ^ e degli  Archi  .. 


Che  torni  a propofito  , come  di  fopra  parlando  dèlia  difpo- 
fizione  de’  Ponti  fi  è detto  , il  formarne  le  Arcate  principali  ad 
. I arco  fcemo  piuttofio  , che  a femicerchio  , o Ila  a tutta  monta, 

' non  ofiante  che  , ficcome  afferifcono  Alberti  , e Palladio  , fia 

\ la  Volta  a femicerchio  più  in  fe  forte  , che  quelle  , che  fannofi 

■ ad  arco  fcemo  , e che  per  la  grazia  , che  vi  apportano  1’  uni- 

formità delle  parti , e la  dolcezza  dell’  unione  del  di  lei  arco 
colle  impofie  , ella  fia  alle  medefime  preferibile  , non  poche 
ne  fono  le  ragioni  ; la  prima  delle  c]uali  ( per  addurre  alme- 
no le  più  confiderabili  ) fi  è la  minore  altezza  , che  ne  avvie- 
,nc  al  corpo  alToluto  del  Ponte  , come  quella  , che  non  poco 
contribuifce  a renderlo  fiabile  , ben  fapendofi , che  più  fermo 
mantienfi  fovr^  una  fieffa  bafe  quello  fra  più  corpi,  che  meno 
s’eleva  degli  altri  in  altezza  ; la  feconda  è la  maggiore  elava- 
zione , che  dal  fondo  del  fiume  a confeguire  ne  vengono  le 
pile  ; cola  , che  fa  , che  più  libero  vengano  le  acque  a trovare 

per 
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per  le  aperture  loro  Padito  al  corfo  ; la  terza  il  è , che  aven* 
doli  gradatamente  a fcemare  la  larghezza  delle  Arcate  , a milu- 
ra  , che  fi  vanno  da  quella  di  mezzo  allungando  , luogo  reca- 
vi , qualora  formata  fi  farà  quella  ad  arco  fcemo  , di  tenere  il 
colmo  delle  altre  prelTo  che  ad  un  flelTo  livello  coll'  aumentar- 
ne la  faetta  , lenza  che  giungano  ad  eccedere  il  Semicerchio  ; o 
che  , per  non  eccedere  nel  coflituire  le  dette  rimanenti  Arcate 
i termini  d’una  ragionevole  alzata,  fi  entri  in  neceflltà  di  dar 
al  Ponte  dal  mezzo  a’  di  lui  capi  un’  inconveniente  pendenza  . 
Per  il  che  paflando  a determinare  la  grandezza  d’un  tale  Arco, 
fembra  a me  , che  flar  pofia  egli  bene  pel  vano  di  mezzo  , 
quando  avrà  di  laetra  il  quarto  , od  al  più  il  terzo  della  fua 
corda  , della  larghezza  , vale  a dire  del  vano  medefimo  ; al 
quale  accordare  fi  porranno  poi  nel  modo  anzidetto  gli  altri  . 
Una  ragione  , che  aggiùnger  pucfli  alle  predette  , fi  è la  dimi- 
nuzione , che  di  corpo  fi  apporta  a quella  parte  del  Ponte,  che 
rella  fuperiorn'.ente  alle  impofie  ; onde  ne  avviene  , che  mino- 
re eflcndone  il  pelo , meno  ne  abblan  di  tormento  le  pile  , ed 
il  corpo  alTòluto  dvl  Ponte  fidPo  ritrovandoli  più  leggero  verfo 
la  fua  fommità  , più  atto  rielea  a refillere  alla  forza  delle  ac- 
que tuttora  tendenti  colle  loro  elcrelcenze  a rovefciarlo  . Ag- 
giugnere  fi  può  in  oltre  , che  feemata  venendone  1’  altezza  afib- 
luta  del  Pome  , più  agevole  rendei!  P accordarne  il  piano  con 
quello  della  campagna  , per  cagione  del  feemamento  della  di- 
fpariià  , che  a rifultare  ne  viene  fra  elTl  , potendoli  in  conle- 
guenza  più  dolce  Pafeefa  formar  delle  rampe  , che  la  firada 
unifeono  al  Ponte  . 

Difficoltà  non  ordinaria  , fra  quante  incontrar  fi  polTono  da 
un  Architetto  nella  collruzione  d’un  Ponte  , panni  Ila  quella, 
che  fi  trova  nell’ alPegnare  alla  parte  fuprema  della  Velia,  che 
formar  ne  debbe  le  Arcate  , la  conveniente  grofiezza  , tanto 
eh’  ella  fi  trovi  in  flato  di  refillere  alla  forza  , che  contro  in 
tal  parte  v’efercita  non  già  tanto  il  proprio  di  lei  pefo  , quan- 
to anche  il  pondo  , e la  fcolla  de’  pel!  , che  palTando  vi  vanno 
di  fopra  ; lenza  però  che  ecceda  io vverchiamente  quella  mifura, 
che  legittimamente  ballar  può  per  idonea  renderla  ad  un  tale 
foflegno  . E quella  probabilmente  efier  può  la  cagione  , per  cui 
fra  quanti  fono  gli  Scrittori  , che  trattato  hanno  della  collru- 
zione de’  Ponti  , nilTuno  , che  io  fappia  , ve  n’ha  , che  faccia 
dì  tale  mifura  menzione,  eccettuatone  folo  Leon  Balilla , fepa- 
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re  coranto  pretende  additarci  al  dire  , che  al  Capo  6.  del  L’b. 
4.  egli  fa  di  non  impiegare  negli  Archi  , che  hanno  a dar  per 
teda  di  tali  Volte  , pietre  più  lottili  , che  almeno  ( fono  lite 
parole  ) non  cornlpondano  con  la  loro  grode/za  alla  decima 
parte  della  fiia  corda  . Allento  a le  mi  fece  una  si  fatta  diffi- 
coltà , ed  a ponderarla  poriorarai  entro  i lùoi  termini  : impe- 
rocché a dirla  fchietta  , parevami  incongrua  quella  regola  , che 
comunemente  lernbra  dagli  Architetti  adottata  , che  debba  la 
grolbezza  da  adègnarlì  alla  parte  luprema  fudderta  dell’  Arco  d’un 
Ponte  , qualunque  ne  lia  l’apertura  , immutabile  ognora  tenere 
ad  ella  , e femprc  ideila  la  proporzione  ; e di  ciò  m’era  cagio- 
ne Io  Icorgere  l’enorme  , ed  immane  grandezza  , che  a tenore 
di  tal  regola  dare  dovrebbed  agli  Arciu  , che  eccedere  ff  trovaf- 
fero  in  larghezza  la  mifura  , che  ordinariamente  , e per  fo  più 
d fuole  loro  alTegnare  . Efaminata  adunque  ne’  fuoi  termini  tate 
difficoltà  , parvemi  doverd  didinguere  il  contrado  , che  vicendé- 
volmente l’una  contro  l’altra  in  tal  luogo  li  fanno  le  parti 
dell’Arco,,  da  quello,  che  in  eflb  efercira  il  calpelllò  , ed  il 
traghetto  de’  pefi  , che  vi  padan  di  fopra  . E fe  , rifpetto  al  pri- 
mo, vuole  la  detta  groflezza  ,.  ficcome  ben  penlano  comune- 
mente gli  Architetti  , effier  aiToIutamenre  proporzionata  alla  lar- 
ghezza , o fia  apertura  dell’  Arco  ,,  cosi  che  maggiore  , ovve^ 

ro  minore  debba  ella  formarli  fecondo  che  maggiore  ovvero 

minore  è la  detta  apertura  ; dovere  alT  oppodo  rifpetto  al 
fecondo  , collante  mantenerli ,.  e fempre  la  medefima  in  qualun^ 
que  larghezza  , la  grolTezza.  da  aggiungerli  ad  un  tale  Arco  , 
per  renderlo  atto  a refidere  al  maffimo  de’  pefi  , che  a padkre 
vi  abbiano  di  [opra  ; perciocché  dipende  nel  primo  caffi  la  for- 
za delle  parli  dell’  Arco  dal  pefo  loro  medellrno  , c quedo  dal 
loro  volume  ; e perciò  al  volume  loro  ideilo  proporzionale.^ 
quella  mantienfi  , laddove  nel  fecondo  caffi  dipendéndò  la  for- 
za lovra  il  Ponte  traghettante  dalla  pefantczza,  di  quel  maffimo 

incarco  , il  quale  fupponeli  vi  abbia  a paiTàre  lìccome  fida  , ed 

immutabile  è la  pel'antezza  d’un  tale  incarco  , così  immutabile, 
ed  una  della  pure  efier  vuole  la  forza  , vale  a dire  la  grollézza 
da  aggiungerli  all’  Arco  , affinchè  validamente  polla  elio  olia- 
re a quella  di  detto  inearco  . D’onde  rifulra  doverli  la  grolTez- 
za afibluta  , da  afiegnarli  alla  parte  fuprema  delP  Arco  d’un 
Ponte  , comporre  di  due  divelle  grolTezze , cioè  mutabile  l’ima, 
e proporzionalmente  corri fpondente  alla  grandezza  dell’  Arco 

def- 
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fleffo  ; coflanre  l’altra  , cd  afìfolutarnenre  corrFfpondente  alla  for- 
za del  malTimo  incarco  , che  fi  fuppone  avervi  a pafiàre  di 
fopra  . 

Che  facendo  la  grofièzza  dell'  arco  nella  parte  fuprema  an- 
zidetta  proporzionale  alla  di  lui  apertura,  ne  rifulti  proporziona- 
le la  forza  a quella  del  pefo  dell’  arco  rnedefimo  , non  ofiance 
che  , attefo  l’aumentarfi , che  il  giro  proporzionalmente  infieme 
fa  colla  grollezza  dell’  arco  all’  aumentarfene  il  diametro  , cre- 
fca  la  forza  del  pelo  dell’  arco  in  proporzione  duplicata  fovra 
l’apertura  d’efiò  Arco  , l’addita  il  riflettere  doverfi  dell’  Arco  , 
in  calo  eh’  elio  a cedere  avelTe  llritolare  nell’  anzidetra  di 
lui  efiremiià  una  corporea  parte  cofianteinente  proporzionale  al 
corpo  intero  dell’  Arco  , e venirne  in  conleguenza  , che  deggia 
Gonfiarne  pure  mantenerli  dèlie  dinienfioni  , vale  a dire  del  gi- 
ro , e deila  fuccennata  grollèzza  di  detta  parte  , non  nieno'che 
di  quelle  dell’  intiero  ftefib  corpo  dell’  Arco , la  proporzione 
colla  dì  luì  apertura  . Imperocché  egli  è cofli  confiante  Ilare  la 
forza  della  metà  d’un  tale  Arco  codtrafiando  , e rdillendo  alla 
forza  dell’  altra  metà  dell’  Arco  rnedefimo  ; lo  quali  metà  ef- 
fendo  pari  , confia  pure  pari  dover  eficre  i loro  sforzi  , pari 
gli  effetti  , e pari  in  confeguenza  le  porzioni  fuperiori  , che  in 
effe  fi  dovrebbono  sfragnere  in  cafo,  che  congrua  non  ne  fofié 
la  groffezza  , o forza  loro  . Ora  egli  è certo  comporfi  la  forza 
d’ognuno  di  tali  pezzi  d’Arco  dal  Volume  del  corpo  , o fia 
dalla  gravezza  loro,  e dal  momento  , che  a quella  ne  avviene 
dal  modo  , in  cui  vi  fi  trova  applicata  . Suppongo  qui , come 
è di  dovere  , che  le  due  dimenfioni  cofiituenti  la  grollèzza  d’un 
Arco  Cano  in  tutta  la  di  lui  efienfìone  rilpettìvamente  le  fiefié; 
e quindi  ne  viene  in  confeguenza  refiar  li  volumi  di  due  quali 
fi  vogliano  pani  d’un  meddimo  Arco  in  proporzione  fra  loro 
delle  circolati,  non  meno  che  delle  fuperfitiali  loro  efienfionì  di 
fronte  . E perchè  Gonfiare  pure  fuppongonfi  le  parti  tutte  dei!’ 
Arco  fidTo  , fìccome  ragion  vuole  , d’una  lidia  fpecifica  mate- 
ria , per  tanto  ne  iegue  , che  le  gravità  , e potenziali  fodezze 
di  dette  porzioni  d’Arco  fiano  proporzionali  all!  rilpettivi  loro 
volumi,  e quindi  pure  ( giulla  quel,  che  fi  è ora  enunciato  ) 
alle  fuperficiali  riipettive  loro  efienfioni  anzidette  . Suppofio 
adunque  , che  abbiamo  due  Archi  d’un  Ponte,  limili  , ed  incon- 
feguenza  proporzionali  fra  loro  ; e proporzionali  medefimamente, 
a tenore  di  quanto  fi  è di  fopra  fiffato  , alla  larghezza  , o cor- 
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di  cffi  le  rìfpettive  loro  groITezze  di  fronte  ( fuori  lafciando 
di  confiderazione  , giufla  quel  , che  fi  è qui  avanti  additato  , le 
groflezze  orizzontali  , come  indifferenti  , che  vi  fi  rendono  , at- 
tela  l’egualità  , che  affolutamente  lupporre  in  elfe  fi  dee  , tut- 
toché coefficienti  fiano  de’  volumi  di  detti  Archi  ) fe  porremo  , 
che  la  grollezza  del  femiarco  minore  fia  ^ , ed  il  giro  fa- 

rà la  fronteggiante  di  lui  fuperficie  mg'"  ; farà  g parimente  la 
groffezza  della  di  lei  parte  fuprema  ;tpofio  che  il  giro  di  effà 
fia  ng  , farà  la  di  lei  fuperficie  ng"  . E cosi  ponendo  , che  la 
groiTezza  dei  femiarco  maggiore  fia  G , farà  il  di  lui  giro  , at- 
tefa  l’egualità  di  proporzione , eh’  egli  ferba  a tenore  dell’  ipo- 
tefi  fovra  efpreffa  colla  llefia  groffezza  ; farà  , dico  , mG  , e la 
di  lui  luperncìe  mG"  ; larà  parimente  G la  grò iTezza  della  di  lui 
parte  fuprema,  «G  il  di  lei  giro,  ed  «GMa  fuperficie  della  me- 
defima.  Sicché  fiarà  la  fuperficie  del  fcraiarco  minore  alla  fuper- 
ficie di  tale  di  lui  parte  luprema  , come  mg":  ng"  ; e la  fii- 
perficie  del  femiarco  maggiore  a quella  della  fleffa  di  lui  parte 
fuprema,  come  mG"  : nG"  ; e tali  pure  laranno  , a tenore  di 
quanto  fi  è qui  lopra  dedotto  , le  rilpettive  loro  gravità  , e 
fodezze  . Ma  queffe  applicate  vi  Hanno  in  modo  , che  formano 
una  fpecic  di  leva  ripiegava;  per  intendere  la  quale  convien 
concepire  una  linea  orizzontale  per  ciafehedun  femiarco  , ricor- 
rente in  uno  colia  corda  dell’  arco  intiero,  e determinata  ad  un 
capo  dal  punto  d’appoggio  del  femiarco  lovra  il  fuo  impoffo  , 
ed  all’  altro  dalla  perpendicolare  dedotta  dal  centro  di  gravi- 
tà del  femiarco  rnedefimo  ; cd  a quefio  efirerao  far  forza  la  gra- 
vità dello  ffeffb  femiarco  ; fa  d’uopo  concepire  in  oltre  un’  al- 
tra retta  tirata  normalmente  dallo  ffeffb  punto  d’appoggio  alla 
linea  di  direzione  per—otti — veffo  il  femiarco  ffdfo  s’oppone  , 

U e fa  forza  contro  il  femiarco  oppoffo  ; e tali  effer  le  braccia 
di  detta  leva  : e qui  attefa  la  fomiglianza  di  detti  Archi  , ben 
conffa  fimih  pure  dover  effere  in  elfi  le  ffeffe  leve  loro.  Sicché 
fe  diremo  b il  braccio  orizzontale  della  leva  del  femiarco  mi- 
nore, cd  rh  l’altro  ; e porralfi  5 per  il  braccio  orizzontale 
della  leva  del  femiarco  maggiore  , farà  l’altro  di  lei  braccio  rS  : 
ma  il  braccio  orizzontale  è quello  , a cui  Ila  applicata  la  forza 
della  gravità  del  femiarco  ; e l’altro  quello  , a cui  incombe 
la  forza,,  per  cui  il  femiarco  oppoffo  contrapponfi  , e refiffe  al 
femiarco  medefimo  ; quello  , vale  a dire  , che  mifura  il  momen- 
to della  forza  , colla  quale  la  fodezza  della  parte  fuprema  del 

femi- 
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femiarco  oppodo  s'oppone  , e reflde  alla  forza  , che  contro  lui 
fa  il  femiaico  medefimo  . Avendo  noi  adunque,  rìfpetto  al  fe- 
miarco  minore , mg  ^ per  la  di  lui  gravità  , o Ibdezza  , ed  ng^ 
per  quella  della  di  lui  parte  fuprema  ; b per  il  momento  di 
quella  , ed  rb  per  il  momento  di  quella  ; componendo  , trova- 
remo  Ilare  la  forza  di  tale  femiarco  a quella  della  di  lui  parte 
fuprema  come  bmg''  : rbng^  . E Umilmente  , rifpetto  al  femiarco 
maggiore , avendo  per  la  di  lui  gravità  , o fodezza  , ed 

nG  per  quella  della  di  lui  parte  fuprema;  B per  il  momento 
di,  quella  , ed  rB  per  il  momento  di  quefla  ; ne  verrà  ; pari- 
mente componendo  , che  la  forza  del  femiarco  maggiore  flia 
a quella  della  di  lui  parte  fuprema,  come  BmG''  : rBnG"-  . Ma 
bmg'’  : rbng"^  ~ m : r«,  e fimilmente  BmG''  : rBnG"^  ^ m \ rn  \ dunque 
quale  è la  forza  del  femiarco  minore  rifpeito  a quella  della  di  lui 
parte  fuprema  , tale  pure  è quella  del  femiarco  maggiore  rifpet- 
to alla  forza  della  propria  fua  fuprema  porzione  : ma  propor- 
zionali fuppolle  fonofl  all’  eflenfione  delle  corde  de’  loro  Archi, 
e confeguentemente  ( attefa  la  lomiglianza  fra  li  medellmi  fup- 
poila  ) a quella  pure  degli  archi  , e de’  femiarchi  loro  fleffì  le 
groffezze  delle  parti  fupreme  , che  rilpettivaraente  vi  corrifpon- 
dono  ; dunque  facendofi  quefie  proporzionali  alle  corde  , od  a- 
perture  de’  loro  Archi  , proporzionali  pure  ne  addivengono  le 
forze  a quelle  degli  Archi  loro  medellmi 

Ciò  dante  , ed  attefo  quanto  fui  propofito  della  grofTezza 
da  affegnarfi  alla  parte  fuprema  d’un  Arco  , o Volto  detto  11 
è nel  Lib.  3,  del  primo  mio  Volume  d’Architettura  all’  Olferv. 
4.  del  Gap.  3.  dell’  Artic.  2.  , parmi  che  trovar  11  polFa  flcura- 
mente  ben  codituita  , ed  atta  a reddere  al  tormento  , che  col 
proprio  pefo  ella  fi  fa  , una  Volta  , quando  abbia  di  grofTezza 
in  fronte  nella  di  Iti  pane  luprema  il  veniiquatrreluno  della  fua 
larghezza  , vale  a dire  oncie  tre  per  cialcheduno  Trabuco  . Ora 
fe  alle  Oncie  condituenti  la  grofTezza  d’una  Volta,  la  cui  aper- 
tura da  d’un  Trabuco,  aggiungerand  altre  oncie  tre  , forman- 
done là  grodèzza  d’oncie  fci  , pcnlo  ( fe  fallace  pure  non  è il 
lume  pratico  , che  a difcorrerla  in  6i  fatta  guifa  mi  porta  ) che 
qualora  ottima  ne  farà  la  llrutrura  , trovar  ella  d polla  lufficien- 
temente  in  dato  dì  predare  fovra  di  le  llcuranicnte  il  padàg- 
gio  ad  un  pefo  d’allài  più  , che  ordinaria  portata  , cd  anzi 
de’  maggiori  , che  pollano  nell’  U nano  commcrzio,  o pel  fer vi- 
zio di  grandi  Fabbriche  occorrere  ,, 
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Stabilita  cosi  quella  regola  , agevole  cofa  mi  fembra  il  far- 
ne Tapplicazio-ne  alle  Arcate  di  maggiore  dillefii  ; imperojchè 
altro  far  non  occorre  y.vche  mokiplicare  per  tre  il  numero  dei 
Trabuebi  componenti  la  diflefa  liella  dell'  Arcata  , della  cui 
Volta  fi  ricerca  la  grofiezza  fuprema  , ed  al  prodotto  , che  fa- 
ranno onde  , aggiungerne  tre  , per  avere  Tiniiera  groTe^za  da 
aflegnarfi  a tale  Volta  nella  di  lei  fommitA  ; cosi  che  avendofi 
per  efempio  da  trovare  la  grofiezza  conveniente  alla  Volta  d’un 
Arcata  di  Trabuchi  fette  d’apertura,  fe  alle  onde  21.  , riful- 
tanti  dal  moltiplicare  il  numero  7.  de’  Trab-uchi  per  3.  , fi  ag- 
giungeranno altre  onde  3.  , ne  veranno  onde  24  , e tante  fa- 
ranno le  oncie,  che  colliruir  dovranno  la  grofiezza  fuprema 
della  Volta  , che  formar  debbe  l’Arcata  di  Trabuchi  fette. 

Suppofi  efier  lufficienti  oncie  tre  di  grofiezza  per  cofiiruire 
la  parte  fuprema  d’una  Volta  , il  cui  diametro  fra  d’un  Trabu- 
co , acciocché  pofia  ella  attualmente  efier  in  fiato  di  fuflifiere  ad 
onta  del  contrailo  , che  colla  gravità  loro  reciprocamente  fi  fan- 
no le  due  contrarie  di  lei  parti;  il  che  fianie,  ben  conila  com- 
■prenderfi  nelle  oncie  tre  quel  foprapiù  di  grofiezza  , che  difere- 
tamente  vi  vuole  per  metterne  la  forza  della  refiilenza  al  di  fo- 
pra  di  quella  , che  legittimamente  ballar  può  per  collii uirla  in 
equilibrio  con  quella  del  contrailo  anzidetto  . Se  per  tanto  or 
fupporremo,  che  il  detto  foprappiù  fia  un  terzo  delle  nantief- 
preiFe  roncie  tre  di  grofiezza  , cioè  un’  oncia  , ficcome  ragionevol- 
mente fupporre  fi  può  con  vantaggio  eziandio  , per  cjuamo  a 
me  ne  pare  , della  fulFiilenza  della  Volta  ; ben  può  la  chiaro 
ognun  feorgere  , che  l’eccefib  di  tale  equilibrio  in  una  Volta 
di  Trabuchi  due  di  diametro  farà  oncie  2 , in  una  Volta  di 
Trab.  3.  farà  oncie  3.  , ,cd  in  una  Volta  di  Trab.  4.  farà  onc. 
4.  ; e cosi  proporzionalmente  oncie  5.  , onc.  6.  , onc.  7.  , cc. 
melle  Volte  di  Trab.  5.  , di  Trab.  6.  , di  Trab.  7.  , ec.  . Ove 
appare,  che  andando  il  detto  eccelFo,  col  crefeer  del  diame- 
tro della  Volta,  continuamente  fui  detto  equilibrio  crefeendo  , 
di  troppo  fi  va  continuamente  pure  allungando  da  quel  tanto, 
che  difcreiamente  ballar  può  per  metterlo  al  di  fopra  di  detto 
equilibrio;  imperocché,  febbene  fiimo  efiere  di  neeefiìrà,  che  un  tale 
eccefib  s’aumenti  coll’  aumentarfi  del  diametro  della  Volta  ; perchè 
lenza  un  tale  aumento  troppo  s’accollerebbero  le  forze  contra- 
fianti  della  Volta  all’  equilibrio  con  perìcolo  evidente  del  di 
lei  feomponimento  ; feorgor  però  non  fo  motivo  legittimo  , per 
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cui  fi  abbia  a dar  luogo  ad  un  eforbìtante , ed  indebito  aumento 
in  detto  eccello  » Che  però  fermo  ftando  , cd  inalterabile  l’ec- 
cefib  corrilpondente  alla  Volta  d’un  Trabuco  di  diametro  , fup- 
porto  come  avanti  d'un  oncia,  e fupponendo  ( per  tener  il  mez- 
zo fra  i due  eltremi  ) che  bartar  polla  a quello  di  maggior  erten- 
fione,  ficcome  dilcretamente  a me  pare,  la  metà  deila  diffe- 
renza , di  cui  per  la  regola  di  lopra  efporta  crefee  il  rifpertivo 
loro  eccello  equilibrico  fu  quello  , che  corrifponde  alla  Volta 
d’un  Trabuco  ; ne  verrà  , eh’  effendo  la  differenza  di  tal’  ec- 
celFo  nella  Volta  di  Trab.  2.  onc.  i.  , in  quella  di  Trab.  3. 
onc.  2.  , in  quella  di  Trab  4.  onc.  3.  , e cosi  fucceffivamente 
crefeendo  nelle  altre  , fia  da  fcemarfi  1’  ecceffb  corrifpondente 
alla  Volta  di  Trab.  2.  di  ^ oncia  j in  quella  di  Trab.  3.  d'  onc. 
I.  , di  Trab.  4.  d’onc.  i.4;  e così  gradatamente  perle  altre: 
talché  ne  verranno  per  la  groffezza  alToIuta  da  alFegnarfi  alla 
parte  luprema  d’una  Volta  , per  metterla  in  fiato  di  fuflifienza 
contro  l’azione  del  proprio  pefo  , fe  ella  farà  di  Trab.  i.  onc. 

, le  di  Trab.  2.  onc.  5.  { ; fedi  Trab.  3.  onc.  8.  , fe  di  Trab. 
4 onc.  IO. cc.  alle  quali  groflezze  aggiungendoli  poi  come 
fopra  le  oncie  3.  per  il  rinforzo  , che  attefo  il  traghetto  de’  peli 
accrefeer  fi  debbe  alla  Volta  de’  Ponti  , s’avranno  di  grolTezza 
affbluta  affegnabile  alla  parte  fuprema  d’una  fimil  Volta  , fe  di 
Trabuc.  i.  oncie  6.  , fe  di  Trab.  2,  oncie  8 -f  J fe  di  Trabuchi 
3 oncie  II.  ; fe  di  Trabuchi  4.  oncie  13.  4 c cosi  propor- 
zionalmente crefeendo  per  quelle  di  maggior  efienfione  ; cola  , 
che  agevole  riulcìrà  a determìnarfì  coll'  andar  luccefflvamente  ag- 
giungendo onc.  2.  4 per  ogni  Trabuco  di  maggiore  dirtela  del 
vano  dell’  Arco  , che  è la  regola  , che  dagli  avanti  efprefll  ter- 
mini rllultane  . 

Ma  perchè,  fecondo  querta  regola,  eguale  ancor  pure,  con- 
tro l’idea  proportaci  , ne  rifulta  l’aumento  dell’ equilibrico  eccef- 
fo  , corrifpondente  alle  Volte  di  maggior  efienfione  , fovra  quel- 
lo della  Volta  d’un  fol  Trabuco  di  diametro  , ho  pertanto  la 
mente  rivolto  all’  efeogitazione  d’un’  altra  regola  ; ed  è quella  : 
cioè  fi  moltiplicherà  il  numero  de’  Trabuchi  componenti  la  lar- 
ghezza della  Volta  per  2,  , e quel  che  ne  viene  farà  il  nume- 
ro delle  oncie  cofiituenti  la  groffezza  equilibrica  d’una  tal  Vol- 
ta ; alla  quale  fi  aggiungerà  la  radice  dei  numero  rteffb  dei 
Trabuchi  , per  avere  la  groffezza  affbluta  applicabile  alla  fem- 
plice  Volta  , per  metterla  in  fiato  d:  fumrten/a  : ficchè  fe  a 
querta  feconda  rifultante  groffezza  s’aggiungeranno  le  oncie  tre 
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per  il  maggiore  rinforzo  già  (opra  accennato  , ne  verrà  la  grof- 
lezza  totale  da  applicarli  alla  parte  luprema  anzidetta  della  Vol- 
ta d’un  Ponte  , lervata  la  degradazione  , che  a tenore  della  pro- 
poliaci  idea  nel  Ibvra  efprelTo  aumento  ricercali  ; cola  per  altro 
che  al  giudizio  io  lafcio  , ed  al  prudenziale  conlìglio  degli  Archi- 
tetti , a’  quali  farà  la  cura  d'un  si  fatto  Edificio  commelFa 

Certo  poi  egli  è , ficcome  avvifai  nel  luogo  fovracitato  del- 
le mie  già  pubblicate  Ifiruzioni  d'Architettura , non  rellar  necef- 
fario  il  dare  alla  Volta  tutto  intieramente  al  di  lungo  una  si 
fatta  groll'ezza  , quando  praticar  vi  fi  vogliano  , ficcome  ragion 
vuole  , delle  falde  in  rilievo  , che  ne  aumentino  la  forza: dico 
volerlo  ragione  per  il  minore  difpendio  , che  col  rifparmio  dei 
materiali  ne  rifulta  a chi  fa  il  Ponte  cofirurre  ; e per  l’onore, 
che  ne  avviene  all’  Architetto  medefimo  nel  dimofirare  che 
cosi  egli  fa  , l’intelligenza  , che  ha  nell’  Arte  fua  , e di  fa- 
perne  nelle  occafioni  far  ufo  . Tale  pure  fembra  Ibta  fu  la  men- 
te del  fovrammentovato  LeonBatilla  x^lberti , poiché  parlando  nel 
luogo  fovraccitato  delle  pietre  da  impiegarli  nelle  Arcate  de’  Pon- 
ti , non  le  propone  già  indifferentemente  per  il  corpo  delle 
Volte  , che  formare  le  debbono  , ma  bensì  per  l’Arco  , che  avrà 
a fiate  per  tefia  di  effe  Volte  , parendo  che  a quefié  -,  ficcome 
dedurre  fi  può  dal  Gap.  6.  del  Lib.  8.  affegnare  egli  voglia  di 
groffèzza  la  quindicefima  parte  di  tutto  il  vano  dell’  Arco.  Il  luo- 
go, in  cui  impiegare  fi  debbono  tali  fafcie , è principalmente  alla 
tefia  delle  Volte,  ove  appoggianli  li  muri  laterali  del  Ponte  ; 
e qualora  la  larghezza  di  quello  Io  comporti , o richiegga,  pra- 
ticare vi  fi  potranno  anche  pure  nel  mezzo  , per  dare  con  effe 
del  rinforzo  a quella  parte  della  Volta  , che  più  refia  fogget- 
ta  al  tormento  , che  i carri  apportano  al  Ponte  . La  groTez- 
za  da  accrefcere  alla  Volta  per  la  formazione  di  dette  fafcie 
lafciata  effer  vuole  al  prudenziale  arbitrio  dell’  Architetto  ; il 
quale  ne  difporrà  fecondo  1’  occorrenza  corrifpondentemente  a 
quella  , che  per  la  regola  di  fopra  accennata  fi  farà  ritrovata 
convenire  alla  parte  fuprema  della  Volta  , e tale  confeguente- 
mente  farà  quella  pure  , che  dedurre  fi  dovrà  dalla  groffèzza». 
come  avanti  rinvenuta  per  determinare  la  grolfezza  delle  parti 
rimanenti  intermedie  della  efiremità  anzidetta  della  Volta  i di 
modo  che  dodici  effendo  per  efempio  rifultate  le  onde  da  af- 
fegnarfi  alla  parte  fuprema  della  Volta,  che  farà  quella  di  Trab. 
3.  d’apertura,  15.  dar  li  potranno  a quelle  di  lei  parti,  che  per 
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i'aumento  delle  fafcìe  efler  debbono  maggiori  delle  rimanenti  ; 
e p in  confeguenza  fi  potranno  a quelle  , vale  a dire  agl’  inter- 
valli , che  refiano  fra  le  dette  falde  , afiegnare  . 

Determinata  cosi  la  groflezza  della  parte  fuprema  della  Voi, 
ta  , e lue  fafcie  , vorrei  che  di  là  in  giù  fi  venifle  alcun  poco 
la  groffezza  loro  aumentando  per  dare  in  tal  modo  agli  impe- 
duzzi  quel  rinforzo,  di  cui  abbilognano  per  reggere  il  pefo  della  Vol- 
ta , che  loro  fopra  s’appoggia  , e infieme  delle  materie  , che  vi 
fi  addofiàno  per  formarne  Io  fpianarnento  . 

Diedi  già  nel  fuddetto  primo  Volume  la  regola  per  deter- 
minare la  groflezza  delle  parti  tutte  d’una  Volta,  affinchè  elle 
fiiano  fra  loro  in  equilibrio  ; e perchè  una  si  fatta  regola  potreb- 
be anche  pure  venir  bene  in  acconcio  nella  cofiruzione  d’  un 
Ponte  , voglio  qui  , ma  in  più  comoda  , e maeflrevole  manie- 
ra foggiungerlà  ; ed  è quella  . Ritrovata , che  fi  farà  per  il  mo- 
do lovraccennato  la  groflezza  da  aflegnarfi  alla  Volta  , o ad  al- 
cuno de’  dì  lei  archi  , e tirati  dal  centro  due  raggi  , uno  per 
parte  , agli  eflremi  dell’  Arco  , che  dar  deve  forma  alla  Vol- 
ta , e cui  io  luppongo  a giufla  porzione  di  cerchio;  fi  deferivo- 
rà  dallo  fieflo  centro  , e coll’  intervallo  dì  detta  rinvenuta  grof- 
fezza un  Arco  fimìle  , e concentrico  all’  Arco  medefimo  , che 
dar  debbe  il  feflo  alla  Volta  . Tangente  al  dorfo  di  quell’  Arco 
£1  fattamente  deferitto  fi  condurrà  orizzontalmente  una  retta  , 
prolungandola  per  l’una  , e l’altra  parte  , quanta  è 1’  efienfione 
di  detti  raggi  ; e rellerà  , facendoli  la  Volta  a pien  femìcerchìo, 
paralella  al  diametro  , nel  quale  in  tal  cafo  paflàti  faranno  gli 
fieffi  due  raggi  . Ciò  fatto  , c dato  il  punto  nell’  Arco  , o fia 
fello  della  Volta  , di  cui  fi  cerca  la  groflezza  , fi  tirerà  da  eflb 
una  retta  al  luddetro  centro  ; e quella  di  lei  parte , che  fi  tro- 
verà comprefa  fra  eflb  centro  e quella  retta  orizzontale  , che 
menata  11  è tangente  all’  Arco  come  avanti  deferitto  , concen- 
trico al  fello  della  Volta  , farà  la  groflezza  da  alTegnarfi  alla 
Volta  in  tal  punto  . Rinvenendofi  in  tale  maniera  la  groflez- 
za aflegnabile  ad  ogni  altro  c quale  fi  voglia  punto  d’eflà  Volta, 
fi  troverà  efla  in  fine  con  giulla  , e legittima  degradazione  equì- 
librica  intieramente  collituita  . 

Rendefi  una  si  fatta  degradazione  cofa  aflblutamente  pratica- 
bile nel  cafo  , che  a formare  fi  abbia  un  Ponte  d’una  fola  ar- 
cata fovra  un  fiume,  le  cui  ripe  fiano  di  tufo  fodo  , o diroc- 
cia viva , e fulficieniememe  elevate  fovra  il  di  luì  fondo  per  far 
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SI  , che  giunger  non  poilàno  le  acque  , anche  nelle  maggiori  loro 
elcrd'ccnze  , ad  offendere  il  Ponte  ; perchè  potendoli  in  tal  cafo, 
non  lenza  grande  rifparmio  di  ipela  , la  Volta  formare  ad  arco 
molto  Icemo  per  accordarne  il  dorfo  alla  Itrada  , ed  in  tal 
modo  il  Ponte  rendere  fenza  ufo  di  rampe  comodamente  tra- 
ghettabile  , nè  d’uopo  facendo  di  fpianamento  preffo  che  alcu- 
no , imperfetta  , perchè  incongrua  , ed  inconveniente  , ne  riufei- 
rebbe  la  forma  , quando  li  operalfè  altrimenti  . 

Ove  però  occorrelfè  , che  per  effere  il  fondo  delle  ripe  di 
qualità  , e confidenza  inferiore  alle  anzidette  , conveniffe  for- 
mar di  flruttura  gli  appoggj  dei  Ponte  , onde  neceflàrio  foffe 
dare  al  di  lui  arco  poco  o nulla  meno  , che  il  lolito  di  mon- 
ta ; e fi  volefle  tuttavia  alla  ilrada  accordare  il  dorfo  del  Pon- 
te 5 e rifparmiarne  per  quanto  fi  può  lo  Iplanamento  , dì  cui 
fi  luole  far  ufo  per  la  tormazion  delle  rampe  ; fi  potrebbe  al- 
lora ( e farebbe  certamente  cofa  molto  lodevole  ) dividere  nel- 
la fua  groffèzza  il  corpo  della  Volta  , ad  una  ragionevole  di- 
fìanza  dal  mezzo  , in  due  partì  fra  loro  lèparate  , e dilfinte  , 
l’inferiore  delle  quali  , che  lormarebbe  il  vano  dell’  Arco  del 
Ponte  , andaffe  a trovare  la  fua  impolla  , che  dovrà  efferfi  con- 
gruamente  fecondo  il  l'olito  abballo  lafciata  nel  muro,  a cui 
s’appoggian  le  telle  del  Ponte  ; e la  luperiore  fecondando  il  pia- 
no della  firada  fi  portaffe  ad  incontrare  verlo  la  più  alta  parte 
d’effo  muro  un’  altra  impofia  , che  ivi  dovrà  pure  efferfi  per 
effa  congniamente  formata . Non  è però  già  quello  il  tolo  cafo, 
in  cui  poffa  cotella  maniera  di 'Volta  bene  venir  in  acconcio  . 
Tali  fono  altresì  tutti  quelli  , ne'  quali  per  la  grande  apertura 
del  vano  , d’uopo  è dare  alla  Volta  una  groffèzza  abile  ad  ani’ 
mettere  un  si  fatto  riparto  . Il  vantaggio  poi  , che  (eco  porta_« 
una  tal  forma  di  Volta  , non  confille  già  lolo  nel  rifparmio  , 
che  fi  fa  della  l'pcfa  dello  fpian.imento  , ma  vi  s’  unilcc  altresi 
quello  della  maggiore  llabiliià  , e lìcurezza  , che  per  il  più  am- 
pio piede  , che  vi  fi  dà  , e per  la  leggerezza  dell’  opera  ne  vie- 
ne la  Volta  lidia  a ricevere  . Nè  già  , perchè  fi  raddoppj  per 
tali  molivi  il  corpo  della  Volta  , intendo  , che  non  11  deggia 
ìnfiememente  pure  far  ulo  degli  Archi  , o fafcìe  fovraccennaie  ; 
poiché  nulla  v’  ha  , che  c’  impedifea  di  profittare  in  un  colla 
doppiezza  della  Volta  , de’  loro  vantaggi  . Ciò  , che  bene  io 
filmo  doverfi  in  ogni  limile  calo  praticare  , fi  è l’unione  degli 
Archi  della  Volta  inferiore  con  quelli  della  fuperiore  , di  mo- 
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dochè  per  tutta  la  larghezza  d’elTi  Archi  , o fafeie  ( parlo  di 
quelli  di  teda  ) , formato  ne  venga  un  corpo  folo  ligante  Puna 
coir  altra  Volta  ; perciocché,  oltr^  al  provvedere  , che  in  tal 
modo  fi  fa  all’  offefa  , che  apporterebbe  alla  vida  il  lafcìar  aper- 
to lo  fpazio  rimanente  fra  ede  Volte  , trovandod  quede  1’  una 
coll’altra  per  mezzo  di  tali  Archi  ligate  , d vengono  Icambie- 
volmente  a predare  tra  di  loro  fufTid.o  , non  lenza  vantaggio  , 
e miaggior  ficurezza  del  Ponte . 

Cautela  , che  ommettere  non  fi  deve  dì  praticare  nella  for- 
mazione della  Volta  d’un  Ponte  alcun  poco  confiderabile  , fi  è 
il  farvi  ricorrere  attraverfo  , difpodi  di  luogo  in  luogo  a com- 
petenti , e dìferetì  intervalli  , aliai  foni  lìgamenti  di  pietra  ta- 
gliali a modello  , e rifaltami  dal  corpo  comune  della  Volta  non 
meno  che  le  defie  fafeie,  colle  quali  unendoli  formino  , a gui- 
fa  quali  d’un  telajo  , l’oiratura  d’efia  Volta  ; ed  il  corfo  intcr- 
romipendo  delle  si  frequenti  commefiurc  , che  tra  loro  formano 
le  materie  minute  , delie  quali  può  occorrere  , che  la  Volta... 
compongafi  , ne  impedifeano  la  dilgiunzione  , che  cagionar  vi  po- 
•trebbe  il  pefo  delle  materie  medellme  . Nè  tanto  pur  bada 
per  metter  in  ficuro  l’indifiblubilità  , e lullìdenza  d’una  tal  tor- 
ta di  Volta  ; rr.a  debbefi  ancora  fare  per  tali  traverfe  padare 
affai  foni  chiavi  di  ferro  proporzionate  alla  grandezza  dell’  O- 
pera  , le  quali  drettamente  a’  capi  loro  aficrrando  le  tede  del- 
la Volta  , tutto  quai  fodi  nervi  ne  tengano  il  corpo  infieme  u- 
nito  , e ridretto  ; così  che  refidtr  egli  vaglia  , fenza  feompagi- 
narfi  , allo  fcuotimcnto  , che  il  traghetto  de’  carri  , e 1’  urto 
delle  acque  continuamente  v’impiimono  . E perchè  da  trafeura- 
re  non  lono  quelle  cole  , l’eflettuazione  delle  quali  offendo  di 
affai  lieve  difpendio  , riefee  all’  oppodo  non  poco  profittevole 
all’  Opera , mettendone  la  permanenza  maggiormente  al  ficuro  ; 
però  prudenzial  fatto  farà  il  riempiere  di  druttura  -da  formarli 
con  rottami  , o ghiaja  grolla  , e calce  forre  que’  campi,  o vani, 
che  rimadi  faranno  fui  corpo  della  Volta  tra  le  fuddette  fafeie  , 
e traverfe  . 

Per  quanto  fi  è della  lunghezza,  di  cui  condituire  fi  deb- 
bono le  Volte  de’  Pomi  , ognuno  fa  dipenderne  la  determina- 
zione dalla  larghezza  , che  fi  debbe  a’  Ponti  deffi  affegnare 
comprenfivamente  alla  groffezza  de’  loro  parapetti  . Si  formano 
i Ponti  o in  Città  , o in  Campagna  . Riguardo  ai  Ponti  , che 
fi  formano  in  Città,  trovar  non  fo  ragione  , la  qual  ci  per- 
metta 
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metta  d'allontanarcì  dal  Precetto  infegnatod  dal  fovra  già  più 
volte  mentovato  Leon  Banda  Albciti  al  già  citato  Gap.  6.  del 
Lib.  8,  della  fua  Architettura,  »I^  quale  è di  codituire  la  larghezza 
del  Ponte  eguale  a quella  della  Brada  , a cui  egli  s'unifce  . Ri- 
fpetto  a quelli  di  Campagna  ragionevole  cofa  egli  è il  non  farli 
meno  larghi  di  quanto  richiede  il  comodo,  di  cui  godere  nelP 
ufo  loro  pretendcfi  , av  uto  in  ciò  riguardo  alla  forma , che  vi 
fi  vuole  alTegnare  . 


III. 

De*  Muri  , che  Jì  fanno  tramezzo  agli  Archi  ne*  laterali 

del  Ponte  . 

Il  Muro  da  elevarli  fu  le  pile  , e tra  gli  Archi  di  teda  del- 
le Volte  a l’uno  e l’altro  fianco  del  Ponte  debb’  eifer  nella  fua 
grodezza  proporzionato  in  maniera  , che  atto  Ila  a fodenere  la 
fpinta  5 che  contro  vi  fanno  i materiali  , di  cui  riempiere  con- 
viene lo  fpazio  rimanente  tra  l’una  e l’altra  Volta  di  due  prof- 
fime  Arcate , per  formare  lo  fpìanamento  necedario  al  di  fopra 
del  Ponte  , affine  di  renderne  piano  , e comodamente  praticabi- 
le il  cammino  . E fe  vi  fi  avedero  ad  elevare  pile  , o colonne  , 
ovver  Muri  al  di  lopra  per  fodegno  della  copertura  , oppure 
per  formazione  di  Botteghe  , od  altri  membri  di  fabbrica  ,.chc 
codrurre  vi  fi  voledero  in  oltre  , chiara  cola  è doverfi  di-'"' tal 
cafo  ingrodàrc  a mifura  del  bifogno  non  già  tanto  li  Muri  dedl 
di  fianco  del  Ponte  , ma  gli  Archi  ancora  rilaltanti  dal  corpo 
della  Volta  , i quali  hanno  a forreggerli  . 

§.  IV. 

Dello  Spianamento  . 

Le  materie  da  i/mpiegarfi  nella  formazione  dello  fpianamen- 
to  da  farfi  tra  le  Volte,  per  formar  il  piano  del  Ponte,  vor- 
rei , che  fodero  cementi  , o fia  rottami  , ovver  ghiaja  ; acciocché 
non  vi  fi  artaccade  , nè  vi  fi  trattenede  con  pregiudizio  delle 
Volte  medefime  l’umidità  delle  acque  , che  giù  difeender  po- 
trebbero trappellando  per  gl’  interdizj  dello  dernito  del  Ponte  . 
Prima  però  di  dar  luogo  a tali  materie  formerei  fovra  ciafeuna 

delle 
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delle  pile  d’efTo  Ponte  trà  gl’  impeduzzi  dell’  una  , c l’altra  Vol- 
ta un  corpo  di  foda  ftruttura  in  forma  di  dofTo  , o tetto  incli- 
nato vcrfo  ì muri  laterali  del  Ponte  , e terminante  in  un  foro, 
o buco,  che  avrei  a tale  oggetto  lafciato  in  ciafcuno  de’  muri 
laterali  medefimi  . Sovra  i rottami , o ghiaja  anzidetta  piacereb- 
bemi , che  vi  fi  formalle  un  buon  llratto  di  terra  pura  e forte  , 
e con  quello  fi  corripifie  lo  fpianamento  ; e ciò  non  già  tanto 
a fine  di  renderne  maggiormente  fodo  lo  fiernico  , quanto  an- 
che per  modificare  la  Icolfa  , ed  evitare  il  fregamento  , che  al 
tranfito  , e fcuotirnento  de’  peli  far  potrebbero  i pezzi  delle^ 
materie  fuddette  contro  la  Volta , non  fcnza  grave  pregiudicio 
della  medefima  . 

V. 

Dello  Sternito  , 0 Jìa  Laflrico  . 

Lo  fiernito  , o fia  laflrico , che  formar  deve  il  pavimento 
del  Ponte  , malTimamente  in  quella  parte  , ove  hanno  a pafiare 
le  beflie  , ed  i carri  , dovrà  efler  lodo  e forte  quanto  più  fia 
pofllbile  ; efiendo  che  non  poco  contribuifce -tale  di  lui  fodez- 
za  alla  flabilità  , e lunga  permanenza  del  Ponte  . Converrà 
pertanto  formarlo  con  pietre  piuttoflo  grandi  , che  piccole  ; an- 
zi ove  aver  non  fi  deggia  riguardo  alcuno  al  rifparmio  della 
fpefa  per  rendere  il  Ponte  più  lungamente  durevole  , gioverà  la- 
flricarlo  di  pietra  dì  taglio  , e bene  afiettarlo  in  calcina  ; nel 
qual  cafo  far  fi  dovranno  nelle  pietre  delle  intaccature  non  più 
diftantì  l’una  dall’  altra  di  quanto  ballar  può  per  far  che  le 
beflie  fermar  vi  pofTano  il  piede  . Converrà  inoltre  formarvi  per 
l’una  e l’altra  parte  a difcreti  intervalli  dei  lolchi  , verlo  i quali 
abbia  il  pavimento  della  pendenza  ; affinchè  fcolandovi  le  ac- 
que , che  dal  Cielo  cadono  fovra  il  Ponte  , e da  elfi  portate 
venendo  , e per  via  degli  opportuni  loro  fmaltitoj  fcaricate  nel 
fiume  , (ano  ed  afciutto  fi  mantenga  il  Ponte  medefimo  . 

Vi  fi  fogliono  talvolta  di  lungo  in  lungo  per  P una  e 

l'altra  parte  fare  de’  margini  , o Igabellì  per  la  gente  a pie- 

di , rilaltanti  dal  piano  comune  del  Ponte  d’alcunc  poche  on- 
cie  in  forma  d’un  ampio  gradino  ; ed  è cofa  , che  non  polTò 
a meno  di  commendare,  si  per  il  comodo  e più  libero  tranfi- 

lo , che  ad  efTa  gente  ne  rifulta  , che  per  la  necelfità  , in  cui 

ven- 
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vengonfi  per  elTi  a trovare  i Condottieri  de'  carri  , c le  beftie 
cariche  di  tenere  la  traccia  di  mezao  , che  per  eiFer  loro  desina- 
ta fuoin  rovente  in  più  loda  , e valida  forma  aggiuSare  ; come 
altresì  per  lo  fpazio  , che  in  altezza  s’acqunVa  ios^ri  il  colmo 
dell’  arco  , per  cui  fi  viene  ad  aver  luogo  di  collocarvi  gli  or- 
namenti , che  quivi  fi  Cogliono  fafe  ad  ornamento  del  Ponte 
ricorrere  . 


VI. 

De'  Parapetti  . 

Ne’  Ponti  alcun  poco  confiderabili  Silo  v’  ha  di  formarvi 
lateralmente  di  lungo  in  lungo  per  ambe  le  pirti  in  l'u  la  fpon- 
da  un  muro  di  parapetto  , alto  ad  appoggio  d’Uomo  , cioè  on- 
cie  25.  circa  . La  di  lui  grofTezza  fuolc  eifere  per  lo  meno  d’on- 
cie  IO.  . Fonnafi  egli  talvolta  tutto  di  lungo  m lungo  conti- 
nuato a un  SefTo  filo  , In  altri  cafi  , per  renderlo  più  graziofo 
alla  villa  , fi  coftituifee  a rilalti  , dilponendovi  dei  pìedeiblli  , 
altri  Covra  le  pile  , ed  altri  a regolari  intervalli  fra  effi  , e ri- 
tirandone la  parte  , che  rella  loro  tramezzo  , alla  quale  fi  dà 
una  minore  grolTczza  . Secondo  quella  forma  però  vuole  eflb 
Parapetto  eCTer  ornato  di  bafamento  , e cimala  ; il  che  fi  dovrà 
fecondo  le  circollanze  del  cafo  efiettuare  o con  cornici  conve- 
nienti all’  opera  , ed  al  dilegno  , od  aliueno  con  un  dado  , 
che  vi  fi  farà  si  lotto  , che  lopra  ricorrere  . Quando  il  dife- 
gno  , e la  grandiofità  dell*  opera  lo  richieggono  , formali  tal 
Parapetto  anche  pure  a balaullrate  accompagnate  cogli  opportu- 
ni loro  pilailri  , ed  ornamenti  . Ci  contentiamo  nondimeno  in 
confiinili  cafi  per  lo  più  di  far  foltanto  ellernamente  ricorrere 
le  cornici  intiere  di  bafamento  , e di  cimala  , carolandole  in- 
ternamente , o riducendole  in  forma  di  fenaplice  zoccolo  , e 
fafeia  . Altre  maniere  ancora  vi  fono  d’ornare  tal  parte  d’  un 
Ponte  , che  fi  lafcìano  al  buon  giudicio  , e dilcernimento  dell’ 
Architetto  . 
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VII. 

De*  Muri  , che  fervono  d’appoggio  alle  tejie  de*  Politi  . 

Una  delle  principali  avvertenze  , che  fono  da  averli  nella 
collruzione  d’un  Ponte  , fi  è di  bene  alTodare  gli  appoggj  , ai 
quali  s'attengono  le  di  lui  tede  , come  quelli  , dalla  cui  fer- 
mezza dipende  la  fulTilIenza  delle  Arcate  tutte  di  elio  ; percioc- 
ché fufficienti  non  elPendo  le  pile  a fodenere  immobili  la  fpinta 
delle  rilpettive  loro  arcate , forza  farebbe  , che  mancando  col 
mancare  di  uno  di  tali  appoggj  l’arcata , che  vi  li  addoila  , e 
pel  cui  incontro  le  altre  fuccelllvamente  fulTidono  , venifTero 
quelle  , una  apprelTo  all’  altra  , cedendo  alla  fpinta  loro  le  pile, 
a leguirla  . Che  però , fe  tali  non  fi  avranno  le  ripe  , che 
cavare  cotali  appoggj  , od  impode  fi  podano  nella  roccia  viva, 
oppure  nel  tufo  lodo  , far  lì  dovranno  di  druttura  , la  quale 
non  ceda  nella  bontà  a quella  delle  pile  ; fimilmente  alle  quali 
dovranno  eflì  pure  di  competente  grolTezza  fondarli  . La  parte 
loro  , che  riguarda  il  fiume  , debbe  in  tutto  corrifpondere  alle 
pile  del  Ponte  , che  gli  danno  in  faccia  . Dall’  altra  , per  cui 
guardano  la  drada  , uniti  eller  vogliono  a’  muri  , che  lateral- 
mente vi  fi  hanno  a codruire  per  fodegno  della  rampa  , in 
modo  che  tutta  abbracciando  la  larghezza  del  Ponte  , e dol- 
cemente per  quella  poca  didefa  , per  cui  s’avanzano  verfo  elTa 
drada  , allargandoli  tra  loro  , del  pari  fi  portino  a terminare 
ne’  fianchi  della  medefima  . Tramezzo  a quelli  muri  protendere 
fi  fanno  pure  da  quelli  , che  d’appoggio  fervono  al  Ponte  , dri 
fperoni  , il  cui  officio  è di  lodenere  unitamente  a’  Muri  deli! 
d’appoggio  la  fpinta  , che  contro  quelli  elercita  l’enorme  pelò 
del  Ponte  . Che  però  far  fi  debbono  tali  Iperoni  cotanto  forti  , 
che  atti  fiano  a reggere  ad  effia  Ipinta  anche  nel  cafo  , che  a 
mancare  venga  loro  al  di  dietro  l’incontro  , ed  ajuto  del  terre- 
no ; e tali  faranno  , pare  a ine  , fe  la  grolTezza  loro  non  farà 
minore  della  metà  dell’  intervallo  rimanente  fra  elTi  , e tanto 
denderanfi  in  lunghezza  , che  comprenfivamente  al  Muro  d’ap- 
poggio pareggino  almeno  i due  terzi  della  larghezza  della  pri- 
ma arcata  ; poiché  ballar  ben  può  di  rendere  tale  appoggio 
atro  a rdidere  alla  fpinta  della  prima  Arcata  per  far  si  , che  in 
dato  egli  fia  di  refilìere  alla  fpinta  di  tutte  inlìeme  le  altre;  ef> 
fendo  che  , ri  (petto  alla  fpinta  di  quede  , s’unifce  al  detto  ap- 

S pog- 
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poggio  , e fuoi  rperoni  in  faffidio  l’Arcata  prima  medefima  . E 
qui  conila  d’un  altro  vantaggio  rilultante  dal  diminuir  la  lar- 
ghezza delle  Arcate  d'un  Ponte  a mifura  , che  accodando  fi 
vanno  alle  ripe  ; ed  è il  rinforzo  , di  cui  fi  vengono  ad  accre- 
fcere  quelle  parti  d’edb  Ponte , a cui  maggiore  ne  incombe  il 
carico  , e la  neceflltà  di  rcfidervi  , oltre  alla  diminuzione  , che 
ne  avviene  a’  muri  anzidetti  d’appoggio  , e loro  fperoni  per  il 
riilringimento  delle  Arcate  a lor  proilime  . 

§.  Vllh 
Delie  Rampe . 

Convìen  avvertire  nel  formare  le  Rampe  per  falire  dalla 
firada  al  Ponte  di  non  dar  loro  tapto  d’afccfa  , che  incomodo 
redi  di  troppo  alle  bedie  cariche  il  forrnontarle.  E però  la  re- 
gola feguendo  già  in  tali  circodanze  praticata  dagli  Antichi  , e 
rapportata  da  Leon  Barida  in  fine  del  Gap.  6.  dei  Lib.  4.  anzi- 
detto 5 non  dovrà  tale  afcefa  eder  maggiore  d’  un  Palmo  per 
Cubito,  vale  a dire,  d’un  piede  per  Trabuco.  Se  alcuna  però 
a dar  fe  ne  avrà  al  Ponte  nella  lui  lunghezza  , dovrà  queda 
eder  minore  , concìodìachè  troppo  forte  rielea  per  u:ia  maggio- 
re didela  , che  quella  d’una  femplice  rampa  » 1’  alcendere  un 
Palmo  per  ciafehedun  Cubito  di  drada  , regger  non  potendo 
ad  una  tale  afcefa  una  bedia  , quando  ella  lunga  da  talmen- 
te , che  non  la  podà  con  un  fol  sforzo  padare  . L’  afcefa  , che 
Leon  Batida  trova  ragionevole  dare  alle  ilrade  , decome  leg- 
ged  in  detto  Capo  ; è d’  un  mezzo  Duo  ad  ogni  Braccio  , 
e mezzo;  un’  oncia,  vale  a dire  , ad  ogni  Trabuco.  Soggiun- 
ge egli  aver  condderato  I pendj  foliti  dagli  Antichi  alLeguard 
alle  drude  , che  falivano  il  monte  , c d’averne  trovata  l’afcefa 
d’uno  ad  ogni  trenta  Piedi.  Con  ciò  però  da  che  non  in  tutt’ i 
cad  poda  venir  In  acconcio  una  delPa  regola  , per  tanto  ci  an- 
deremo  noi  in  ciò  accomodando  alle  circodanze  de’  cad  mede- 
dmi  , dando  al  piano  fuperiore  del  Ponte  quel  tanto  di  penden- 
za , che  d giudicherà  opportuno  per  accordare  fra  loro  l’ed- 
genze  di  tali  cìrcodanze , avendo  però  tuttora  riguardo  alla  lun- 
ghezza del  tiro  , che  far  debbono  le  bedie  , e a difporre  il  tutto 
in  maniera  , che  gli  uomini  non  foto , ma  ede  bedie  ancora  vi 
trovino  li  rifpettivi  convenienti  loro  vantagg]  . 
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$.  IX. 

Degli  Ornamenti  . 

Riguardo  agli  Ornamenti  da  impiegarfi  nella  decorazione 
d’un  Ponte  defunti  elTcr  vogliono  dalle  forme  , e proporzioni  , 
che  proprie  fono  dell’  Ordine  , a cui  corrifponde  lo  flile  , o 
maniera  , del  quale  fi  vuol  egli  abbellire  . Varie  regole  però 
ci  ha  circa  tali  Ornamenti  fpecialmente  lafcìato  il  fovramento- 
vato  Leon  Batifia  , fra  le  quali  luogo  tengono  principalmente 
le  feguenti  ; cioè  i.  Che  i difegni  degli  Archivolti  de’  vani  fi 
cavino  dall’  Architrave  Jonico  , o più  torto  dal  Dorico  , e fi 
facciano  grofli  ne’  Fonti  grandi  non  meno  della  quindicefima 
parte  di  tutto  il  vano  dell’  Arco  . 2.  Che  il  parapetto  abbia  per 
cimafa  una  goletta  , o piuttorto  un’  ondetta  tirata  per  tutta  la 
lunghezza  della  fponda  , ed  il  zoccolo  da  piede  corrifponda  pa- 
rimente alla  cimafa  . 3.  Che  volendovifi  fovra  far  logge,  l’al- 
tezza delle  colonne  con  gli  ornamenti  fia  quanto  la  larghezza 
del  Ponte  . In  varj  Ponti  antichi  riferiti  da  Palladio  fcorgelì 
efier  la  grofiezza  dell’  Archivolto  , a quel  eh’  egli  ne  dice  , non 
maggiore  dell’  ottava  , nè  minore  della  duodecima  parte  della 
luce  dell’  Arco  . Egli  per  altro  nel  difegno  d’un  Pome  da  lui 
progettato  per  un’  mfigne  Città  portolla  fino  alla  diciafettefima 
della  luce  fiefia  dell’  Arco  . Oltre  l’archivolto  l’ornamento  prin- 
cipalmente conveniente  ad  un  Ponte  , è la  cornice,  che  fovra  vi  fi 
fa  , a feconda  del  piano  del  Ponte  , di  lungo  in  lungo  ricorrere  . 
L’altezza  di  tale  cornice  oflervafi  ne’  Ponti  antichi  efierfi  per 

10  più  regolata  a un  diprelPo  eguale  a quella  dell’  Archivolto  ; 
da  cui  in  più  d’eflì  Ponti  dirtaccata  vedefi  per  un  intervallo 
prefib  pure  , che  eguale  all’  altezza  dell’  Archivolto  medefimo  . 
Nel  rerto , Eccome  le  membra  tutte  , che  concorrono  a formare 

11  corpo  principale  d’un  Ponte  , debbono  in  fe  dimortrare  ga- 
gliardia  , e fodezza  , cosi  pare  a me  che  non  poflano  ad  erte 
regolarmente  altri  Ornamenti  , nè  altre  proporzioni  convenire  , 
che  quelli  , che  proprj  fono  degli  Ordini  Tofeano  , e Dorico  . 
Avendo  pertanto  a decorare  un  Ponte  , ci  ferviremo  di  tufi  , 
bugne,  dadi,  falcie  , cornici  femplici,  modiglioni,  e cofe  confi- 
mili  ; come  Ornamenti , che  per  la  fodezza  loro  propriamente 
agli  Edificj  di  si  fatto  genere  , quali  i Ponti  fono  , convengono  , 

S 2 
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CAPO  V. 


De'  Ponti  di  legno  . 

DI  due  forta  fono  i Ponti  , che  fi  fanno  di  legno  ; cioè  al- 
tri , che  fi  fodengono  per  via  di*  colonnati  infilTi  entro 
il  fiume  ; ed  altri  , che  poggiando  loltanio  a’  capi  loro 
fu  le  ripe  , che  gli  fervon  d’impolla  , per  fe  llclTi  nel  rimanen- 
te fi  reggono  . Si  fa  ufo  de’  primi  in  que’  luoghi  , ove  per  la 
moderata  velocità  dell’  acque  , e per  la  foda  confidenza  del  fon- 
do del  fiume  poiTono  le  travi  , o fia  colonne  , che  vi  fi  pian- 
tano per  fortenerli  , dabili  mantenerli  in  piedi , a difpetto  dell’ 
urto  5 e tormento , che  di  continuo  dalla  corrente  della  delle  ac- 
que , e di  tempo  in  tempo  ne  avviene  loro  da  quei 
corpi  5 o materie , che  leco  loro  le  acque  delTe  conducono  . Ser- 
vono all’  oppodo  gli  altri  per  traverfare  que’  fiumi , i quali  per 
la  troppo  grande  rapidità  , e violenza  loro  , o per  la  cattiva  , 
ed  indabile  qualità  del  fondo  , fermi  per  lungo  tempo  non  la- 
rdano j legni  anche  più  lodi  , che  vi  s’infiggono  . Richieggono 
qnedi  , fe  aver  vuolfi  , ficcome  è di  dovere  , riguardo  al  rilpar- 
inio  della  fpefa  necelTaria  in  formarli  , d’elIÌT  codrutti  in  alcu- 
na delle  parti  del  fiume  , nelle  quali  quello  fi  trova  meno 
aver  di  larghezza  ; si  perchè  fufficicnte  reodefi  minor  quantità 
di  legnami  a codrurli  ; si  perchè  in  tali  parti  trovandofi  per  l’or- 
dinario le  ripe  d’un  terreno  per  fe  fodo  , ed  inalterabile,  come 
di  tufo  , o roccia  , vienfene  come  foverchia  a fparagnare  la 
fpefa  del  muro  , che  far  converrebbe  di  druttura  per  appog- 
giarvi in  ficuro  le  tede  del  Ponte  , fe  le  ripe  non  11  trovalfero 
edere  , ficcome  per  lo  più  occorre  nelle  altre  parti  del  fiume, 
di  foda  qualità  , e confidenza  . Dcbb'^fi  riguardo  agii  altri  , che 
fodentati  elfer  vogliono  da  legni  infilTi  nel  fondo  del  fiume  , 
fcegfiere  un  pollo  , ove  mediocre  clTer  trovifi  la  larghezza  , non 
meno  , che  la  profondità  dell’  alveo  ; e per  l’uniforme  inoltre  , 
ed  eguale  qualità  del  terreno  , e per  la  rettitudine  si  lotto  , 
che  fopra  continuata  dell’  alveo  delTb  , dabile  elfo  fiume  man- 
^ tengafi  , quanto  più  fia  polfibile  , e di  letto  , e di  corfo  » Deb- 
bono e gli  uni  , e gli  altri  formarli  in  modo,  che  regger  pof- 
fano  i pel]  , che  a palfiire  vi  hanno  di  fopra  . Debbono  pertan- 
to 
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to  i legni  efTer  si  nella  qualità  , che  nella  grolTezza  proporzio- 
nati alla  forza  , che  hanno  a fare  per  reggerfi  in  opera  . Quindi 
ne  fegue  efTer  di  dovere  ^ che  l’apparecchio  loro  fi  faccia  di  ro- 
vere , o d’altro  legno  di  confimile  qualità  , e fodezza  ; e che 
flati  effi  fiano  atterrati  in  terreo  fano,  in  debita  flagione  , e 
negli  opportuni  giorni  di  luna  ; e fiano  in  oltre  , per  quanto  fi 
può  , di  filo  continuato  nella  dunghezza  loro  , e fenza  interru- 
zione veruna  . Quelli  , che  fi  avranno  a piantare  nell’  alveo  per 
foilegno  del  Ponte  , ficcome  fono  i più  efpofli  ai  tormento  si 
delle  acque  , che  del  pefo  loro  incombente  del  Ponte  , elTer 
dovranno  in  grofiezza  i maggiori  ; nel  che  proporzionati  pure 
converrà  fieno  alla  profondità , e violenza  delle  acque  , non 
meno  che  alla  larghezza  , che  fi  troverà  tra  l’uno,  e Taltro  co- 
lonnato ricorrere  . Sovra  quelli  fi  debbono  andar  gli  altri  luccef- 
fivamente  difponendo  in  modo,  che  col  decreicer  della  forza, 
che  loro  incombe , decrefca  proporzionalmente  anche  pure  la 
loro  grofiezza  . ^ 

Poco  però  giovar  pofibno  l’opportunità  del  luogo  , e la 
fcielta  , c la  conveniente  qualità  , c grofiezza  de’  legnami  a fuf- 
fifiente  rendere  un  Ponte  , fe  inlleme  con  elfe  non  vi  concorro- 
no la  buona  loro  difpofizione , e la  provida  artificiofa  maeflria 
dell’  Arte  in  bene  fra  loro  intrecciargli  , e commettergli  . Le 
maflìme  , che  fi  debbono  nella  difpofizione  , intreccio  , e com- 
mettitura loro  ofiervare  , fono  fuori  di  dubbio  non  poche;  ma 
a quefle  panni  fi  pofiano  elle  ridurre  : cioè  i.  Che  i legni  ren- 
dano a rinforzarfi  , e a lofienerfi  fcambievolmcnre  l’un  l’altro  . 
2.  Che  facciano  inficme  uniti  un  complcfib  tale  , che  formando 
come  un  corpo  folo  , non  pofia  l’intreccio  , o commettitura  loro 
mutar  figura  , e difgiungerll  . 3.  Che  tendano  a via  più  unirli, 
e ferraifi  infìeme,  quanto  , maggiore  fia  la  fcofia  , o prefilone  , 
che  dal  foprafiantegli  pefo  , o dalla  violenza  delle  acque  può 
il  Ponte  ricevere  . 4.  Che  fi  difpongano  in  quella  guifa  , in 
cui  più  viva  far  pofibno  la  rellfienza  alla  corrente  delle  acque, 
e meno  venire  dall’  urto  loro  oltraggiati  . 5.  Che  tutti  fiano  a 
mifura  della  forza  , che  far  debbono  , egualmente  forti  , e du- 
revoli . 6-  Che  aperto  lafcino  , e libero  alle  acque  , quanto  più 
fia  pofiìbile  il  corfo  . 

Difpofii  in  tal  modo,  e bene  fra  loro  commefil  i legni  tutti 
d’un  Ponte  , piantar  fa  d’uopo  nell’  alveo  del  fiume  fuperior- 
mente  al  Ponte , e a dirittura  de’  colonnati  , altri  legni  atti 

a fo- 
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a foflenere  , e reprimere  l’impeto  delle  materie  pefanti  giù  me- 
nate dal  fiume  , e dilpofii  in  modo  , che  dirigano  , ed  obbli- 
ghino le  materie  ilefie  ad  infilar  direttamente  il  corfo  delle  acque 
tramezzo  a’  detti  colonati  , lenza  che  urtino  in  eflì , nè  offefa 
alcuna  nel  pallate  vi  apportino  . 

Di  tutto  ciò  opportunamente  dar  ci  polTono  faggio  i varj 
dìfegni , che  inferii  ha  Palladio  ^'uì  fotta  di  Ponti  nel  L'b.  3. 
della  fua  Architettura  ai  Gap.  7.  8.  e p.  , e principdmente  quel- 
lo del  sì  rinnomato  Ponte  già  fatto  da  Giulio  Celare  formare 
fui  Reno  , di  cui  fa  ivi  pure  al  Gap.  6.  Palladio  llelfo  parola. 

Confiderando  adunque  quanto  qui  ora  fi  è detto  , può  chic- 
cheflìa  ben  feorgere  doverli  le  travi  , che  hanno  a formar  un 
colonnato  , collocare  in  fila  tra  loro  , ed  in  modo  che  retta- 
mente per  lungo  nell’  ordine  fecondino  la  corrente  delle  ac- 
que ; e doverfi  medefimamente  le  travi  llelTe  piantare  più  o 

meno  Ipefie  , e le  file  loro  più  o meno  in  lungo  difendere  , 

fecondo  che  maggiore  , ovver  minore  farà  il  corpo  , e la  velo- 
cità delle  acque  , non  meno  pure  che  l’altezza  , che  dar  deb- 
befi  al  Ponte  . Gioverà  pure,  affine  di  maggiormente  rinforzare 
efle  travi  , ove  maffimamentc  la  debolezza  del  terreno  , od  al- 
tra confimile  cagione  il  richiegga  , raddoppiarle  nel  piede,  pian- 
tando loro  al  di  dietro  , firettameme  bene  unite  , altre  travi  dì 
eguale  , o prello  che  eguale  grofl'ezza  , d’alcun  poco  però  più 

corte  delle  medefime  , lodamente  infieme  a'  capi  loro  legando- 

le con  affii  forti  legami  di  ferro  . Nel  piantamento  di  quelle 
ultime  regolarci  potremo  fecondo  la  dilpolizione  , che  aver  fi 
troverà  il  terreno  a riceverle  , dando  loro  del  battipalo  fino  a 
eh’  effe  giungano  a rifiutarlo  . Riguardo  però  alle  altre,  tanto 
converrà  profondarle  nel  terreno  , che  non  rclli  a temere  , che 
elle  tfler  pclfano  dall’impeto  , e fcuotimento  delle  acque  sluo- 
gate  . E però  parmi  , che  la  parte  da  interrarfi  non  dovrebbe 
efier  minore  del  terzo  dell’  intiera  loro  lunghezza  . Gonfia  quin- 
di che  il  terreno  , nel  quale  fi  hanno  sì  fatti  Ponti  a collrurre, 
oltVe  all’  efier  di  foda  qualità  , e confidenza  , dev’  efier  pene- 
trabile a tanto  almeno  di  profondità  , quanta  è la  parte  delle 
travi  , o colonne  , che  venir  debbe  interrata  . 

Nel  determinare  l’altezza  di  tali  Ponti  aver  debbefi  , non 
altrimenti , che  in  quelli  di  llruttura  , riguardo  al  piano  della 
firada  , a cui  fi  debbono  unire  per  continuarne  il  cammino  , ed 
all’  afeefa  , che  far  pofiòno  le  acque  nelle  inalTi.ne  loro  efere- 

Icen- 
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fcenze  . Debbefi  medefimamente , fe  il  fiume  è navigabile  , ri- 
guardo avere  al  comodo  tranfuo  delle  navi  , ficcome  già  di 
fopra  fi  è detto  . 

E perché  le  acque  , attefa  la  fpecìfica  maggiore  loro  gra- 
vezza ^ fpirigono  di  propria  natura  tuttora  i legni,  che  immerfi 
vi  fianno  , all’  in  fu,  dovrafli  però  ognora  avvertire  di  dar  ad 
eflé  il  meno  , che  fi  può , di  prefa  ne’  legni  flefll  , difpo- 
nendogli  in  maniera  , che  prender  efiè  non  gli  pofiano  di  fotto 
in  fu  . Nè  già  fuor  di  propofito  qui  parmi  il  ridire  doverli  le 
punte  delle  travi  anzidette  armare  punta  di  ferro  , qualora 

a far  fe  ne  abbia  il  piantamento  in  luogo  , ove  trovare  nel  ter- 
reno fi  pollano  materie  fufficienti  a fpuntarle  . 

Oltre  de’  legami  fuddetti  gioverà  anche  pure  talv^olta  , fe- 
condo l’efigenza  del  difegno  , e ^opportunità  de’  luoghi  , far 
ufo  di  caviglie  , bolzoni  , e chiavette  di  ferro  per  fofienere  , 
unire , legare  , ed  infieme  uniti  ritenere  i legni  , che  impiegati 
venir  pofiono  nella  formazione  d’un  Ponte  . Tralalcio  qui  di 
foggiungere  varie  altre  confiderazioni  , ed  avvertenze  , che  aver 
fi  debbono  tanto  nella  fituazione  , che  nella  difpofizione  , e 
cofiruzione  di  tal  genere  di  Ponti , potendoli  elle  fuperiormen- 
te  vedere  fra  le  altre  , che  accennate  fi  lono  peri  Ponti  da  effet- 
tuarfi  di  firuttura  , oltre  quelle,  delle  quali  per  fe  rtelfi  avvifar 
fi  potranno  que’  Architetti  , a cui  verrà  dall’  occafione  prefen- 
tato  il  motivo  di  penlarvi,  ed  al  prudenziale  di  cui  , e faggio  di- 
fcernimento  il  giudicio  rimetto  di  tali , qualunque  fiane  il  vaio» 
re  , architettonici  miei  fentimenti . 
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SEZIONE  IL 

In  cui  fi  efipone  una  felva  d' idee  di  FMrich*^ 
sì  fiacre  ^ che  profane,  e di  parecchj  Or-- 
namenti  filettanti  alle  medefime  . 

CLASSE  I. 

De’  cinque  Ordini  , e varj  loro  fpettanti  Ornamenti . 

§.  I. 

" De'  cinque  Ordini . 


P^rer  non  deve  già  ad  alcuno  cofa  incongrua  lo  feorger 
qui  rapportare  le  figure  rapprdentand  li  cinque  Or- 
dini già  da  me  a nuova  molulazione  ridarti  , ed  in- 
ferri nelle  prime^  Ifiruzioni  d’Architeriura  . L’elTer  le 
carte  , che  in  quelle  fi  recarono , concernenti  gli  fielfi 
Ordini  , riufeite  di  torma  alquanto  fcarfa  , ed  il  trovarfene  per- 
ciò un  pò  confufe  le  parti  minute  , e malamente  intelligibili  gli 
numeri  dinotanti  le  loro  mifure  , fu  la  cagione  , che  m’induire 
a farne  ficndere  in  più  ampia  forma  le  figure  , e quelle  qui 
rapportare  , per  fupplire  con  efie  all’  imperfezione  delle  prime  ; 
cosi  che  polTa  , chi  vorrà  d’effe  far  ulo  , diflintamenre  com- 
prendere le  pani  tutte  di  cialcun  Ordine  colle  proporzioni  , che 
rifpettivamente  loro  appartengono  . Ed  a ciò  fervono  le  Tavole 
2.5  3-  > 4 5 5*9  c , nella  prima  delle  quali  veder  fi  polìono 
4.,  S*j  dell’  Ordine  Tofeano  , e fuccetTivamente  nelle  altre  le  membra- 
ture in  grande  degli  altri  Ordini  , co’  numeri  indicanti  le  gran- 
dezze, che  a ciafeuna  fi  debbono  delle  parti  loro  afiegnare. 


II. 


lib.il  sezione  il 

§.  IL 

De'  Capitelli  . 


Suolfi  talora  nelle  Fabbriche  alcun  poco  ragguardevoli  far 
ufo  d’Ornamenii  allullfivi  al  nome,  al  carattere,  alla  dignità  , 
allo  flemma  gentilizio  , od  a qualche  prerogativa  delle  Perfone  , 
o pure  al  fine,  per  cui  s’erge  l’Edificio  ; perlochè  occorre  aver 
l’Architetto  a produrre  nuova  foggia  di  Capitelli  , come  parte  , 
eh’  efll  fono  , la  più  cofpicua  , ed  infieme  la  più  maneggevole 
deir  Ordine  , ed  in  cui  più  nobilmente  quelli  compajono  . Al- 
cun faggio  pertanto  n’  era  qui  neceffàrio  ; e però  inferti  vi  fi, 
fono  li  dodici,  che  rapprefentanfi  nelle  Tavole  7.,  e 8.  , ddUdTav.r. 
cui  confiderazione  ben  può  Io  fiufiiofo  Leggitore  comprendere 
non  doverfi  nella  compofizione  di  tali  Capitelli  l’Architetto  al- 
lontanare dalle  buone , e legittime  proporzioni  loro  convenienti 
giuda  la  qualità  , o natura  dell’  Ordine  , al  quale  appartengo- 
no , e doverfi  infiememente  proccurarc  la  morbidezza  nell’  unio- 
ne , ed  accozzamento  delle  cofe  , che  per  ornargli  vi  s’introdu- 
cono , come  cagione  , eh’  ella  è , principale  del  buono  afibrti- 
mento  d’  un  oggetto  , cui  render  fi  pretende  leggiadro  , e lod- 
disfacente  alla  vida  . 


§.  lìL 

De'  Profili  di  Cornici  • 

L’ufo  , che  nel  decorare  le  Fabbriche  fra  gli  altri  Orna- 
menti principalmente  fi  fa  delle  Cornisi  , come  quelle  , che  in 
ogni  calo,  e predo  che  in  ogni  luogo  bene  vengono  a tal  fine 
in  acconcio  , dato  mi  ha  motivo  d’andar  raccogliendo  fra  le  tan- 
te , che  fparfe  veggonfi  per  le  Opere  de’  valenti  Architetti  , 
quelle  , che  più  nobile  ho  feorto  per  fe  all’  occhio  fare  , e più  gra- 
ziofa  comparfa . Qui  pertanto  il  propodomi  fine  fecondando  , ne 
porgo  a comune  vantaggio  i Profili  nelle  Tavole  9. , e io.  Cor- 
nici  vi  può  lo  dudiofo  ravvifare  infervienti  per  termine  , o fi- 
nirnento  di  Fabbriche  , di  Piani  , di  Camere  , di  Porte  e Fine- 
dre,  e per  fodegno  di  quede  , per  dipiti  , per  impode  d’Ar- 
chi  , e per  ciafeun  altro  confimile  ufo.  Scorger  può  altresì  la 
varietà  , che  v’  ha  nella  compofizione  , e forma  loro  , per  cui 
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rendonfi  rirpetiivamente  , e con  buon  efito  adattabili  alle  Fabbri- 
clìc  fecondo  la  varietà  delle  circoiUnze  , che  dar  fi  polTono  in 
efle  o di  lonunanza  , o di  fcorcio  , e di  fotto  in  lu  , o di  al- 
tro confimile  accidente  , per  cui  variarle  fovcnte  di  forma  con- 
viene , ovvero  di  proporzioni , o mifure  . 

IV. 


De'  Modiglioni  , Termini  , e Serraglj  d’ Archi  per 
fabbriche  profane  . 

Soglionfi  per  chiave  , o ferraglio  degli  Archi  impiegar  nelle 
Fabbriche  Menfole  , c Protiridi  , e per  loftegno  di  Cornici , ed 
altri  confimili  membri  ed  ornamenti  collocar  Termini  , e Mo- 
diglioni ; nè  v’  effendo  in  ciò  maniera  , o forma  determinata  , 
la  qual  convenga,  come  in  molti  altri  ornamenti  , inviolabil- 
mente olTervare , eccettuatane  la  maflìma ‘/"perlopiù  corre  di  dar 
loro  dall’  una  all’  altra  eflremirà  della  degradazione  ; reità  ad 
arbitrio  dell’  Architetto  l’alTegnar  loro  quella  figura  , che  me- 
glio a lui  pare.  Perloche  potendo  là  liberamente  egli  giuocare 
di  fantafia  , produrre  fi  veggono  * talora  dei  parti  , li  quali  per 
la  grazia  , onde  accompagnata  va  la  fantafiica  mofiruofità  loro, 
di  nobile  fi  rendono  all’  occchio  , e fingolare  appagamento  . 
Dì  tal  forra  fono  per  io  più  quelli  , che  rapprefenta  la  Ta- 
Tav,  it,  II.  A quelli  però  anneflì  ve  ne  ilanno  anche  pure  di 

quelli , che  fono  d’una  forma  preffo  che  ordinaria  , e comune  , 
affine  che  sì  degli  unì  , che  degli  altri  venga  ad  averne  il  Leg- 
gitore alcun  faggio . 


CLAS- 
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CLASSE  II. 


Di  varie  Parti  , e Membri  à'una  Fabbrica  , 

§.  I. 

Delle  Scale  . 

I. 

PRefentafi  in  primo  luogo  nella  Tav.  12.  una  Scala  , là  quale 
d’uopo  era  maeftofa  formare  almeno  nel  primo  fuo  afpec- 
to  , € difporre  in  modo  , che  luogo  dalle  alla  formazione 
d’un  affai  comodo  Appartamento  per  una  Famiglia  civile  dentro 
un  piccolo  fito  chiufo  a due  parti  da  muraglie  comuni  , per 
altra  da  una  Contrada  pubblica , e per  la  rimanente  da  un  Cor- 
tile , da  cui  folo  (1  ha  ragione  di  godere  della  luce  , e del  pro^ 
fpetio  . Maeftofa mente  pertanto  formato  vedefi  il  di  lui  primo 
ramo  A efirtente  in  taccia  all’  ingreffo  B immutabile  nellà  fua 
fituazione  ; e profeguendo  ella  poi  in  alquanto  minor  forma  per 
gli  altri  rami  attorno  allo  Ipazio  C , porta  al  ripiano  L , dal 
quale  fi  ha  l’ingreffo  per  la  Porta  D alla  piccola  Sala  EFGH 
apparente  nell’  alzata  in  I , da  cui  libero  poi  fi  viene  ad  avere 
raccetfo  alle  camere  K , B , M , ed  alla  latrina  N . Il  vantag- 
gio , che  confeguito  fe  n’è  per  si  fatta  difpofizione  , è che  libe- 
ro rimafe  fuperiormente  al  primo  di  lei  ramo  lo  fpazio  per  for- 
marvi , mediante  l'ommelfione  delle  muraglie  O , P , Q , la 
detta  Saletta  inferviente  a rendere  compiuto  unitamente  alle  dette 
Camere  il  fuddetto  Appartamento  . 

I I. 

Due  Scale  rappreftnta  la  Tav.  13.  la  delira  delle  quali  è 
doppia , e ferve  per  portare  da  parti  oppolle  per  afeefe  diver- 
fe  agli  fìelTi  Piani  in  parti  parimente  oppolle  , come  occular- 
mentc  dall’  alzata  fi  Icorge  . L’altra  è una  Scala  , la  cui  difpo- 
fizione  rclla  adattata  al  libero  ufo  d’un  Appartamento  com- 
pollo di  quattro  mediocri  Camere  per  Piano  , per  mezzo  alle 
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quali  evvi  a quel  di  terra  il  PafTaggio  A , che  conduce  ad  un 
Cortile  di  ragione  comune  tra  più  Padroni  . Concioffiachè  altro 
Ipazio  qui  non  fi  ritrovatfe  più  opportuno  per  formarvi  la  Sca- 
la , che  lo  fpazio  efiflente  fra  le  dette  Camere  , ove  evvi  il 
Patlàggio  5 che  per  li  motivi  anzidetti  d’uopo  era  lafciar  libe- 
ro ; fi  è pertanto  penfato  al  ripiego  di  dar  luogo  a detta  Sca- 
la per  la  fola  afcefa  al  primo  Piano  fuperiore  in  una  parte 
dello  fpazio , che  forma  una  delle  due  Camere  più  pro{Time_* 
all’  Ingrelfo  , e dì  profeguirla  pel  rimanente  fovra  il  detto  Paf- 
faggio  ; libere  cosi  lafciando  , ed  intiere  tutte  le  Camere  dei 
Piani  fuperiori , efclufivamentc  però  al  Mezzanello  , che  compre- 
fo  per  tal  parte  pur  refia  in  detta  prima  porzione  di  Scala  . E 
perchè  col  profeguimento  continuato  della  Scala  efifiente  fovra  il 
detto  Palfaggio  non  fi  avrebbe  potuto  avere  da  efià  l’acceffb  im- 
mediato a tutte  le  fuddette  quattro  Camere  , perciò  vi  fi  è pro- 
veduto con  interporvi  gli  Anditi  apparenti  nell’  alzata  in  B , e 

cofci  ottenere  tutti  li  vantaggi  fuddetti  . 

> 

I I L 

Teu  14.  Tre  diverfe  Scale  comprende  la  Tav.  14.  , la  prima  delle 
quali  efifiente  a parte  delira  fu  ideata  in  un  cafo  , in  cui  dar 
conveniva  da  elTa  immediatamente  l’ingrefib  a più  appartamenti, 
e Vafi  intorno  alla  medefima  ad  un  Piano  fiefib  fituatr . Pcrlo- 
chè  , ficconie  fi  richiedeva  , eh’  ella  avefie  del  grandiofo  , e del 
nobile  , fi  è difpofia  in  forma  doppia  , cominciando  l’afcefa  dal 
mezzo,  e continuandola  in  eguale  maniera  ai  due  Iati;  dopo  i 
quali  rami  fuccede  un  gran  ripiano  A,  da  cui  per  mezzo  del 
Ponte  B elìdente  fovra  la  parte  di  mezzo  fi  ha  la  comunicazio- 
ne ad  altro  confimil  ripiano  C , e da  elTi  ripiani  l’accefib  ai  ri- 
fpettivi  loro  Vafi  , o Appartamenti  , cosi  e Ha  profeguendo  nel 
rimanente  . In  quella  di  mezzo  , che  è a lumacca  , è notabile 
la  direzione  de’  gradini  , che  in  vece  di  tender  al  centro  della 
figura  , determinati  trovanll  fovra  altrettante  lìnee  tangenti  alla 
circonferenza  del  vano  elidente  fra  ellì  : onde  maggiori  addi- 
venendo elfi  gradini  nella  lunghezza  , più  grande  vengono  a 
fortire  la  loro  comparfa,  ed  in  conleguenza  più  decorofa  ren- 
dono la  detta  Scala  . La  terza  efidente  alla  finidra , che  pure  è 
a lumaca  , dimodra  nella  fpirale  degra fazione  d’alto  in  bado 
del  fuo  vano  la  maniera , che  praticar  fi  potrebbe  per  rende- 
re 
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re  lucida  una  Scala,  in  cafo  che  d’altronde  non  potefìTe  elTa  ri- 
cevere lume  , che  dal  di  fopra  : poiché  cosi  maggiormente  rclìa- 
no  le  di  lei  parli  difpode  a ricevere  i raggi  , che  d'alto  in 
baffo  difcendono  ad  illuminarla , ficcome  in  buona  parte  le  rette 
punteggiate  ivi  efpreffe  dimoftrano, 

I V. 

Quella,  che  fi  rapporta  nella  Tav.  15.,  è una  maniera  di  ^av,  r$. 
Scala  efcogiiata  in  occafione  , che  mi  trovai  di  dovere  tanto  di 
effa  Scala  , che  dell’  Atrio  A , che  reflava  intieramente  a for- 
marfi  , la  'difpofìzione  adattare  ad  una  Fabbrica  vecchia  , il  cui 
primo  Piano  non  poteva  per  motivo  della  l'carfa  fua  elevazione 
da  quello  di  terra  accomodarfi  a quella  , che  d’uopo  era  affe- 
gnare  al  detto  Atrio . Che  però  , affine  di  ottenere  un  tale  ac- 
cordo , demolita  , quanto  il  bilogno  richiedeva  , la  parte  ante- 
riore di  detta  Fabbrica  corrifpondenternente  alla  entrata  princi- 
pale di  efia  , ficcome  le  linee  delle  muraglie  lateralmente  con- 
tinuate dìmoflrano  , mediante  l’avvanzamento  , che  praticato  ve- 
defi  , oltre  la  Facciata  antica  della  medefima  , vi  ho  la  Scala 
formato  nella  maniera  , che  quivi  appare  ; ove  alla  deflra  fi  Icor- 
ge  , che  in  due  rami  ella  porta  al  primo  Piano  di  detta  Fab- 
brica ; alla  quale  poi  , per  alcendere  agli  altri  Piani  , e per  di- 
fendere medefimamente  al  Cortile  , o da  queflo  portarfi  a qua- 
lunque de’  Piani  , lenza  pafiar  per  la  gran  Sala  , vi  fuccede_> 
lateralmente  la  Scala  B . In  fronte  a quella  poi  , per  maggior- 
mente concordi  rendere  le  parti  di  detto’^Atrìo  , e per  far  altresì, 
che  più  grato  ne  dìvenifie  all’  occhio  l’afpetto  , fi  è in  limil 
maniera  replicato  il  primo  ramo  con  parte  del  fecondo  , per  cui 
fi  alcende  fino  al  ripiano  C continuato  in  D , ove  havvi  la  Sca- 
letta E , per  la  quale  fi  può  indi  pofeia  profeguire  l’afcefa  . 

V. 

Due  altre  maniere  diverfe  di  Scale  rapprefenra  la  Tav.  16'. , 
la  prima  delle  quali  tfiflente  alla  deflra  è ideata  s’un  filo  efa- 
gonale  , a tre  de’  cui  lati  corrilpondono  alternamente  tre  cor- 
pi d’ Appartamento  , reflandovi  in  ciafeuno  de’  tre  rimanenti  col- 
locato l’ingrefiò , cioè  per  una  parte  dalla  Contrada  principa- 
le ; e per  le  due  altre  , da  un  rilpettivo  loro  Cortile  , o Giar- 
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dino  . A ciafcuno  pertanto  di  tali  ingrefli  pollo  vi  fta  in  froft- 
te  un  ramo  di  Scala  , per  ciafcun  de'  quali  11  giunge  al  ripia- 
no efagonale  loro  comune  A , a cui  s’aitcngono  a dirittura  dei 
meddlmi  tré  altri  rami  , li  quali  portano , e vanno  a sboccare 
in  fronte  ad  altrettante  Porte  , per  le  quali  fi  ha  Paccclfo  ai 
detti  Appartamenti  , colla  comunicazione  di  quelli  fra  loro  pel 
mezzo  dell*  Andito  B,  che  tutto  all'  intorno  rigira  di  .dettai 
Scala  , oltre  il  comodo  , che  falcndo  fi  ha  , qualunque  fia  la 
parte , da  cui  venendo  pervenuto  fi  fia  fovra  il  detto  ripiano, 
di  quindi  continuare  Tafceia  per  quel  ramo  , che  immediatamen- 
te conduce  all’  Appartamento  , a cui  andare  fi  vuole  L'  altra 
efidente  a fmillra  è una  maniera  di  Scala  , di  cui  fervito  mi 
fono  nell’  elTermi  capitato  alle  mani  un  fito  , in  cui  le  Porte 
tanto  d’entrata  , che  d’ufcita  dalla  Scala , fi  trovavano  nel  m^z- 
zo  de'  di  lui  Iati  . Notabile  rendefi  in  quello  cafo  il  guadagno, 
che  fi  fa  de'  quattro  fpazj  angolari  abili  a dar  in  fe  luogo  a certi 
piccioli  comodi  , che  talvolta  anche  in  una  grande  Fabbrica 
non  fi  faprebbero  altrove  ben  collocare  , 

V I. 

Tmv*  17.  Nella  Tav.  17.  la  Scala  rapportafi  della  Gafa  di  Campagna, 
efprefla  nella  Tav.  86.  delle  Illruzioni  elementari  fuddette  . At- 
tefo  la  poca  altezza , che  in  quello  cafo  fi  aveva  dal  Piano  di 
terra  a quello  del  Salone  cfiilente  di  rincontro  all’  Atrio  A , 
(limato  fi  è di  quella  formare  ad  ambe  le  parti  in  due  rami 
difpofii  , come  lì  vede  , attorno  ai  lati  dell'  IngrelTo , comoda, 
in  tal  modo  venendofi  ad  avere  , ed  uniforme  per  l' una , 
l’altra  parte  l’afcefa  al  Ripiano  B , che  ferve  di  Preambolo  , e 
dà  l’accdTo  al  detto  Salone  , libero  infiememente  , ed  ampio  re- 
flando  nel  mezzo  il  palTaggio  , per  portarfi  al  Corrile  , col 
comodo  inoltre , che  nelle  Cale  di  campagna  richiedefi  , di 
poterfi  portare  in  cocchio  fino  al  piede  di  detta  Scala  , fenza 
averli  ad  cfporre  allo  feoperto  . 

V I I. 

Segue  nella  Tav.  18.  la  ragguardevole  princìpal  Scala  del 
Tav»  i«.  Palazzo  Ranuzzi  in  Bologna  , già  in  piccolo  efprelfa  nella  Tayy 
al  num.  12.  Difpofia  vcdefi  quella  a tre  rami  in  capo  , ed  a 
parte  finifira  del  Porticato  ^ che  dille  full'  ingrclTo  del  gran  Cor- 
tile 
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tile  del  Palazzo  , due  de’  quali  rami  prefentano  uno  per  parte 
la  falita  loro  verfo  elTo  Porticato  , e rigirandofi  con  eguale  ma- 
niera in  forma  d’arco  portano  ad  un  fleiTo  ripiano  , a cui  fuc- 
cede  tramezzo  a’  predetti  il  terzo  ramo,  che  va  a sboccare  al 
piano  d’una  nobile  e fpaziofa  Galleria  fovra  il  detto  Porticato  , 
libero  lafciando  lotto  di  fe  , e del  ripiano  anzidetto  , e tra  li 
due  primi  rami  il  palTaggìo  ai  cocchj  per  portarfi  in  un  Cortile 
privato  di  detto  Palazzo  , dopo  che  da  elTi  fono  a piè  della_» 

Scala  , per  falire  agli  Appartamenti  , fmontate  le  Perlone  , che 
fi  portano  ad  elTo  . 

Vili. 

La  prima  a delira  delle  tre,  che  rapportanfi  nella  Tav.  ip. , 
è una  Scala  affatto  femplice  nella  fua  dirpofizione  , non  ad  al- 
tro fine  qui  inferra,  che  per  dìmoflrare  la  maniera,  in  cui  for- 
mate cfTer  vogliono  nella  femplicìtà  loro  le  Scale  a rampano , e 
come  unire  fé  ne  deggiano  i rami  ai  loro  ripiani  . 

I X. 

Quella  , che  il  mezzo  tiene  di  detta  Tavola  , è una  Scala  ^9» 
cfiflente  nel  Collegio  de’  MM.  RR.  PP.  della  Compagnia  dì  Ge- 
sù in  Torino  . Un  penfiere  è quello  fra  gli  altri  certamente  mi- 
rabile , avuto  riguardo  agli  accidenti  del  fito  , cd  alla  magnifi- 
ca regolarità  , che  ella  , non  ofiante  la  grande  foggezìone  in  cui 
tali  accidenti  la  coftituifcono  , tuttavia  conferva  nella  fua  difpo- 
fizìone . Imperocché  trattavafi  qui  dì  dare  communicazione  da  un 
Corritore  efiflente  al  Piano  di  terra  ad  un  altro  , che  in  fimile 
politura  piazzato  gli  refla  al  dì  (opra  , fenza  che  fpazio  folTevi, 
fuori  di  detto  Corritore  , per  afiegnare  alla  Scala  , che  a tal 
fine  conveniva  formarvi  ; motivo  , per  cui  neceffario  rollava  il 
collocarla  nel  Corritore  medefimo  . Indifpenfabile  rimaneva  in- 
tanto il  lafciar  libero  in  entrambi  elfi  Corritori  , e continuato  il 
tranfito  dall’  una  all’  altra  delle  due  partì  , nelle  quali  veniva- 
no per  tale  Scala  li  Corritori  flefll  a dividerfi  , fenza  tuttavìa 
ammettere  difparità  alcuna  , che  fconcertar  potelle  il  buon  ordi- 
ne , che  ragion  voleva  fi  ofTervaffe  in  una  si  fatta  Fabbrica  , 
qual’  è d’erfò  Collegio  ; nè  fenza  pure  fpazio  occupare  maggio- 
re di  quanto  in  termini  di  buona  economia  baflar  potefTe  per 
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tal’  effetto  . Però  al  tutto  fi  venne  a provvedere  , e a procac- 
ciare la  bramata  communicazione  con  difporre  tale  Scala  nel  mo- 
do , che  il  difegno  quivi  efprtfTo  dimotlra  . E quanto  infatti 
riufeito  fia  nel  prefente  cafo  un  si  fatto  penlìcre  opportuno,  ben 
feorger  fi  può  dalla  corrifpondenza  , che  le  parti  tutte  ne  hm- 
' no  al  mezzo;  dalla  nobile,  e graziofa  forma  de’  pochi  , e tutti 
ben  ordinati  ripiani  ; dal  numero  confiderabile  de’  gradini  , a 
cui  dato  Ci  è luogo  in  affai  (carta  , non  che  difereta  dillda  di 
fito  ; come  pure  dal  bell'  accordo  , che  a giurto  mezzo  ne  ten- 
gono le  partì  colle  aperture  delle  Porte  , e Finelfre  , che  vi  fi 
trovano  lateralmente  fituate  ; libero  rimanendone  pel  Corritore 
inferiore  il  tranfito  , mediante  l’intervallo  , che  di  lungo  in  lun- 
go nel  mezzo  tra  di  fe  lafciano  li  rami  curvilinei  , che  quinci  , 
e quindi  concorde  predano  l’afcefa  al  ripiano  bilineo  loro  co- 
mune B , e fucceffivamentc  al  quadrilatere  curvilineo  A , da  cui 
in  feguito  per  altro  ramo  di  mezzo  efiflente  lovra  il  detto  Paf- 
faggio  fi  giunge  al  piano  del  Corritore  di  (opra  , ove  libero  poi 
fi  viene  ad  avere  dall’  una  all’  altra  parte  il  tranflto  per  mezzo 
delle  due  porzioni  di  lungo  in  lungo  lateralmente  rimanenti 
dello  Beffo  Corritore  fovra  i rami  curvilinei  ; fìccome  ben  fi 
può  dall’  alzata  quivi  annefià  difeernere  . 

X. 

19*  Quella,  che  nella  medefima  Tav.  ip.  anzidetta  in  terzo  luo- 
go luccede  , è una  metà  della  gran  Scala  del  famofo  Cartello 
di  Caprarola  , già  in  piccolo  nelle  prime  mie  Irtruzioni  rappor- 
tata nella  Tavola  79.  al  num.  6.  Magnifica  rende  , e ragguar- 
devole querta  Scala  la  nobile  , e grande  maniera  , in  cui  ella 
nella  lua  forma  , quale  è a lumaca,  difporta  fi  trova;  onde  fu- 
perba  viene  di  fe  a fare , c maertola  comparfa  ; si  pure  la  buona 
regolarità,  c purità  di  rtile  , eh’  ella  ritiene  nel  fuo  ornamento 
( cofa  , che  in  limili  cafi  è affai  difficile  a ben  maneggiarfi  non 
tanto  già  per  la  fpecie  dell’  Ordine  , eh'  è Dorico  ; quanto 
anche  per  la  di  lei  obbliquirà  , e lalita  ) ; e fimilmenre  il  gran 
comedo  , che  vi  fi  trova  ; e ’i  bell’  accordo  , eh’  ella  tiene_. 
colle  rimanenti  parti , tutte  in  vero  ammirabili  , di  qudio  Prin- 
cipefeo  Palaggio  ; opera  certamente  degna  d’uno  de’  più  rinno- 
rrati  Architetti  , qual  fu  il  grande  , nè  mai  abbartanza  com- 
mendato Barozzio  da  Vignola  . A fomiglianza  di  quella  forma- 
te 
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te  Veggonfi  quelle  de*  celebri  Pedaggi  di  Sua^  Santità  nel  Quiri- 
nale 5 e de’  Barberini  in  Ron^a  , queda  però  di  bafe  elittica  ; 
Palaggi  efTì  per  la  fpettabile  fingolare  loro  magnificenza  entram- 
bi degni  de’  Perfonaggi  ; alla  cui  abitazione  defiinati  li  trovano. 

X I. 

Rapprefenta  la  Tav.  20.  la  magnifica  fainofa  Scala  del  Pa- 
lazzo Vaticano  , già  in  piccolo  rapportata  nella  Tav.  78.  al  num. 
15.  Efiendofi  in  quello  cafo  il  Cavaliere  Bernino  , che  ne  fu 
l’Architetto  , ritrovato  nella  foggezìone  di  doverne  accordare 
l’ingiellb  all’  ampio  Portico  , che  rigira  attorno  alla  Piazza  efi~ 
Rente  al  davanti  della  gran  Bafilica  Vaticana  , ove  d’uopo  era 
a tal  fine  ampia  cofiituirne  nel  fuo  principio  l’apertura  ; nè  que- 
lla potendo  per  difetto  di  competente  fpazio  , che  gli  veniva 
verfo  il  termine  mancando  , in  uniforme  maniera  continuare  , al 
mirabile  mezzo  appigliofli  di  dilporne  ii  primo  ramo  con  degra- 
dazione prolpettica  , terminare  facendolo  , nell’  eflremirà  lupe- 
riore  , eguale  in  larghezza  tra  Colonna  e Colonna  al  fecondo  , 
che  d’uniforme  ampiezza  formò  in  tutta  la  fua  diflela  , accor- 
dandone io  sbocco  all*  Ingreflb  della  gran  Sala  , a cui  la  detta  Scala 
conduce  ; col  qual  ripiego  venne  providamente  anche  a render- 
ne congrua  la  difpofizione  ad  altra  foggezione  , in  cui  fi  trova- 
va , eh’  era  di  non  poterne  per  tutta  la  dirtela  di  detto  primo 
ramo  , attefo  il  piano  , e le  muraglie  del  Salone  , che  fopra  l’at- 
traverlano  , eguale  continuare  l’altezza  , fenza  fconcerrarne  con 
inconveniente  difparità  ii  buon  accordo  col  detto  Portico  . Or- 
nando poi  di  Colonne  nella  prefara  maniera  degradare  il  prin'io 
ramo  , molti  belli  avvantaggi  apportovvi  ; fra  i quali  confidera- 
bilì  rendonfi  i feguenii;  cioè  Primo  , il  rirtringimento  dell’  am- 
piezza della  Scala  , per  dhporla  all’  accordo  col  fecondo  ramo  , 
lènza  tuttavia  rirtringerne  lo  fpazio  , per  meglio  conformarla.^ 
all’  ampiezza  del  Portico  ; Secondo  , la  ricchezza  , e magnificen- 
za , che  venne  erta  Scala  a confeguire  ; e la  vaga  , e maertofa 
comparfa  , eh’  ella  di  le  prefenta  nel  fuo  afpetto  conformemen- 
te al  Portico  fuddetto  , a cui  fuccede  ; Terzo  , la  moltiplica- 
zione de’  riflefli  della  luce,  onde  ne  avviene  , che  non  godendo 
il  detto  primo  ramo  d’altra  luce  , che  di  quella  , che  gli  viene 
dalla  gran  Finelfra  A , e da  altre  due  pìccole  efìrtenti  fovra  il 
Ripiano  B , non  lafcia  tuttavia  d’avere  in  lè  una  ben  fufficicntc 

V chìa- 
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chiarezza  . Notabile  in  oltre  rendefi  quivi  il  ripiego  dall’  Archi- 
tetto praticato  de’  trafori  nel  corpo  della  tromba  , che  copre 
il  fecondo  ramo , per  cui  viene  a tramandarfi  a queflo  la  luce, 
che  fupcriormente  ad  ella  ricevei!  da  una  Findira  ellilente  ( ol- 
tre la  piccola  , che  al  di  fotto  vi  fi  vede  ) nella  muraglia  , la 
quale  in  capo  trovali  a’  detti  rami  di  Scala , ove  efiile  il  Ri- 
piano loro  comune  • 

XIL 

^r►  Nella  Tav.  21.  la  fontuofillìma  principal  Scala  dimolirafi 
del  Palazzo  del  Callello  in  Torino  , in  oggi  abitato  dalla  Rea- 
le Altezza  il  Signor  Principe  di  Piemonte  Ferdinando  Maria  di 
Savoja  , già  fatta  ella  fabbricare  dalla  teliciffima  memoria  di  Ma- 
dama Reale  Gioanna  Batilla  della  prefata  invittillima  Reai  Gala, 
col  dìfegno  ,,  ed  afiifienza  del  celebre  già  più  volte  mento- 
vato Architetto  l’Abate  Juvara . Vedefi  ella  di  già  in  piccolo 
rapportata  nella  Tav.  79.  al  num.  5..  delle  fuccennate  elemen- 
tari Iftruzioni  . E’  doppia  nella  fua  difpofizìone  , ed  abbraccia 
nel  mezzo  la  parte  principale  dall’  Atrio  di  detto  Palazzo  , per 
cui  libero  refia  , e comodo  il  pafiaggìo  dtU’  una  all’  altra  delle 
due  Piazze  , fra  le  quali  fi  trova  egli  fitiiato  , corrifpondendone 
le  entrate  a tre  nobililTime  Contrade  , cioè  dalla  parte  davanti 
a quella  di  Doragrofia  , che  attualmente  fi  va  , giuda  1 pregia- 
lifiimi  Ordini  di  S.  M.  ora  gloriofamentc  Regnante  Carlo  Em- 
manuele  Re  di  Sardegna  , rcttifilando  , e di  vaga  Architettura,. 
€ bell’  accordo  nelle  di  lei  parti  adornando  ; e per  la  parte  dt 
dietro  a quelle  della  Reale  Accademia  , e di  Porta  di  Po  , di 
cui  nulla  fi  può  al  Mondo  vedere  di  più  ordinato  , e di  più 
comodo  . Per  l’una  , e l’altra  parte  di  detta  Scala  fi  afcende 
in  due  rami  ad  un  ampio  , e nobile  Ripiano  efillente  fovra  il 
detto  Atrio’,  che  di  Preambolo,  o fia  Vellibolo  ferve  al  Salo- 
ne , per  cui  fi  ha  indi  l’accefib  agli  Appartamenti che  un  sì 
magnifico  Palazzo  compongono  .. 

xrrr. 

La  Scala  , che  in  ultimo  luogo  fi  rapprefenta  nella  Tav.  22. , 
è ideata  fu  un  cafo  , in  cui  fi  luppone,,  che  da  un  Piano,  in 
cui  metta  capo  qualche  confiderabile  venuta  , oppur  da  una  qual- 
che 
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che  Piazza  avere  fi  voglia  tanto  a piedi , che  a cavallo  , od  in 
cocchio  vaga  , e deliziofa  la  falita  ad  un  Palazzo  pollo  falla 
fommità  d'un  Pendìo  . Che  però  dìfpofie  vi  fi  fono  , ficcooie 
la  Tavola  dimoflra  , le  Gradinare  per  la  falita  da  farvìfi  a pie- 
di, e lateralmente  ad  effe  le  Rampe  cordonate  , che  da  delira 
a finiflra  , ed  all’  oppofto  Luna  coll’  altra  fucceffivarnente  co- 
municandofi  per  mezzo  de'  Ripiani  a dette  Gradinate  interpo- 
ni , comoda  preflar  poffono  tanto  a cavallo  , che  in  cocchio  l’a- 
fceìa  fino  alla  llrada  A efiffente  al  davanti,  ed  immediaiamentc 
attenente  al  detto  Palazzo  , reftandovi  in  queflo  cafo  , fmonta- 
to,  che  ivi  fi  farà,  ancora  da  alcendere  una  delle  tré  Gradina- 
te B , ed  un’  altra  delle  quattro  C , per  giungere  ad  una  delle 
due  Porte  D , che  danno  al  detto  Palazzo  l’ingreffo  . Si  è in 
^ oltre 'queffa  idea  di  Scala  accompagnata  con  muri  di  parapetto 
in  varia  foggia  difpofti  , e con  Balaufire  , Statue  , e Fontane 
adornata,  per  dar  così  , fra  li  molti  , che  venir  poffono  in  men- 
te ad  un  Architetto  , un  pendere  , fecondo  il  quale  fi  potreb- 
bero in  confimile  occorrenza  tali  Scale  arricchire . 

IL 

Delle  Porte  , e Fìneflre  . 

Varj  Difegni  di  Porte  , è'  Fineflre  rapprefentano  le  Tavole 
23.  e 24.  tutt’  ideati  uniformemente  ad  altri  confimili  già  da 
me  efiratti  da  Fabbriche  di  buoni  Autori  , ed  offervati  fortire 
in  opera  un  effetto  affai  piacevole  all’  occhio  ; accidente  que- 
llo , cui  non  v’  ha  dubbio  procedere  non  già  tanto  dalla  biz- 
zaria , e vaghezza  della  compolìzione  , quanto  anche  dal  bello 
affortimento  , che  e nella  forma  , e nelle  proporzioni  delle  par- 
ti a confeguire  ne  viene  il  compleffo  . Dalla  varietà  , che  fcor- 
gefi  nella  loro  compofizione  , arguire  benfi  può  cfler  cofa  ogno- 
ra effettuabile  , qualunque  fia  la  maniera  , di  cui  fi  venga  ope- 
rando , il  dare  ad  un’  Opera  quell’  afpetto  , che  folo  rendere 
la  può  aggradevole  ; e ciò  dipendere  dal  buon  ufo  , che  altri 
far  fappia  delle  maffime  , che  proprie  fono  dell’Arte. 


V 2 


§.  IH. 


T«u.  aj., 
« 24. 


7«v. 


Tffv, 
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§.  iir. 

De*  Cammini  . 

Varietà  d’efempj  per  ornare  i Cammini  delle  Camere  , rap- 
porto nella  Tav.  25.  Tutti  fono  ornamenti  ideati  Tulio  dile  , 
di  cui  11  fogliono  modernamente  decorare  tali  parti  di  Fabbri- 
ca , e tutti  da  efeguirfi  di  femplici  marmi  ad  uno  , o più  co- 
lori , ovver  di  marmi  arricchiti  d’ornamenti  di  bronzo  . Ciò  , 
che  reità  da  avvertire  , fi  è di  dare  alle  erte  , o fia  impolla- 
Ture  laterali  , che  regger  debbono  la  rraverfa  , o fia  parte  fu- 
periore  di  tale  ornamento  , tanto  d’aggetto  dal  muro  della  ca- 
mera , che  la  tavola  , da  cui  debbe  elEer  terminata  elTa  tra- 
verfa  , venga  a formarvi  un  piano  di  larghezza  almeno  d’  un 
Piede  regio  di  Parigi , vale  a dire  , circa  i due  terzi  del  Piede 
liprando  di  Torino;  e ciò  affine  che  il  comodo  fi  abbia  di  ri- 
porvi libri  5 o vafi  5 ed  illromenti  infervienti  all’  ufo  de’  Cam- 
mini fecondo  l’occorrenza  , ed  il  genio  , ovver  bi fogno  di  chi  vi 
abita  , o di  chi  Ila  ad  effi  godendo  del  fuoco. 

§ IV. 

De'  Giaràtni  . 

Varie  idee  di  Giardini  dimoflranfi  nella  Tav.  '16. , cioè  di 
Giardini  a femplici  compartimenti  , a femplice  broderia  , ed  a 
compartimenti  c broderia  infìeme  applicali  , colla  diflribuzione 
in  effi  di  vafi  , ed  alberi  , piartebande  , e fontane  . Puoffi  in 
effe  la  maniera  offiervare  di  difporre  tal  fon.\  d’ornamenti  ; e 
giova  5 rifpetto  agli  alberi  e vali  , notare  , doverfi  li  medefimi 
dilfribuìre  in  modo  , che  lerbando  tra  loro  di  fila  in  fila  una 
fieffia  , o eguale  difianza  , qualunque  lìa  la  parte  , da  cui  fi  mi- 
rino , tutti  ordinati  appajano  in  un  fteilo  filo,  o almen  concor- 
di in  formare  una  qualche  vaga  , e dilettevole  figura  . Tutte 
fono  tali  idee  di  Giardini  regolate  fui  Quadretti  , de’  quali  già 
feci  l’ufo  ollèrvare  nelle  prime  lilruzionì  d’Architettura  ; il  che 
fatto  ho  qui  per  dimofirare  il  vantaggio  , che  fpecialmente  vi 
ha  dell’  ufo  loro  ne’  Dilegui  de’  Giardini  , per  facilitare  la  di- 
firibuzione  non  tanto  del  terreno  , e degli  ornamenti  , che  per 
elEo  fi  fpandono  , quanto  pure  de’  vafi  , e degli  alberi  , che 
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vi  fi  piantano  , per  far  si , che  regolare  ne  riefca  la  didinza , c 
tutti  a trovare  fi  vengano  nel  legittimo  , e conveniente  lor  po- 
flo  . Nè  già  qui  relìa  il  motivo  , che  fpecial mente  vi  ha  di  fer- 
virfi  di  detti  Quadretti  nel  dilegnare  i Giardini  ; da  notare  è 
altresì  la  facilità  , che  fi  confegiiifce  nel  formarne  il  tracciamen- 
to fui  pollo  , qualora  fi  farà  il  Difegno  formato  con  tale 
regola  ; poiché  defcritta  fui  campo  la  graticola  uniforme  a quel- 
la , che  fi  averà  in  Difegno  , e fu  cui  dillribifite  regolarmen- 
te fi  troveranno  le  di  lei  parti  , conllerà  per  fe  immediatamen- 
te il  pollo  di  ciafcheduno  ornamento  , e per  cui  pallìir  debbo- 
no i tratti  , che  hanno  a formare  compartimento  , o bordura  ; 
condoffiachè  i punti  principali  di  tali  ornamenti  verranno  per  lo 
più  a cadere  o nel  mezzo  , o ne’  lati  , o negli  angoli  dei 
fuccennati  Quadretti  . 


V.  ■ > 

De'  Pavimenti  . 

Pvapprefentanfi  nella  Tavola  flelTi  varie  idee  di  Pavimenti  da  Tav.  z6, 
formarli  altri  con  due,  altri  con  tré  , ed  altri  con  quattro  fot- 
ta diverle  di  marmi  , tutte  però  dilegnate  fui  quadretti  dell’  or 
mentovata  Gratìcola,  come  miezzo  , eh’  eglino  fono  , aliai  como- 
do per  devenire  con  facilità  ad  una  regolare  dillribuzione  f/i  tal 
forta  d’ornamenti  , flantechè  oltre  il  vantaggio  , che  fi  ha  dal 
trovarli  per  mezzo  della  Graticola  regolarmente  , ed  a giulli 
intervalli  il  cam.po  divilo  ; per  cui  ne  avviene,  che  errare  non 
fi  può  nel  riparto , nè  la  mente  pure  ftancarfi  nell’  elcogitar- 
ne  fu  le  linee  , che  la  mano  va  per  quello  , e per  quell’  altro 
verfo  tirando  il  Difegno  ; ajuto  non  ordinario  è quello  , che 
alla  mente  fiefla  ne  avviene  per  la  varietà,  e nuoviià  delle  idee, 
che  per  efia  , talora  anche  impenfatamente  , luggerite  le  vengo- 
no , tra  le  quali  difficile  cola  è il  non  darfene  alcuna,  che  atta 
fìa  a fcrvire  giuda  il  genio  dell’  Architetto  all’  occorrente  bifo- 
gno  . Nella  varietà  di  quefie  idee  , e nel  diverfo  effetto  , che 
elle  all’  oeffiio  producono  , notar  lì  può  la  differenza  , che  v’ha 
dal  leggero  al  forte  , dal  femplice  al  compoffo  , dal  chiaro  al 
confulo  , e dal  comunale  al  grandiofo  ; prerogative  , per  cui 
tali  idee  fi  rendono  altre  ad  uno  , altre  ad  un  altro  calo  , fe-  , 
condo  la  qualità  della  Fabbrica,  con  maggiore  convenienza  adat-  ' 


158  rSTHUZTONI  DIVERSE 

tabilì . Sì  è qui  la  compofizione  di  tali  Dìfegni  neretta  a quat- 
tro foli  colori  5 per  evitarne  la  confufione  . Certo  però  egli  è 
potercene  non  fenza  vantaggio  dell’  Opera  un  maggior  numero 
impiegare  , purché  l'avvertenza  il  abbia  di  bene  didribuirli  , 
ed  accordarli  fra  loro  . 

§.  VL 

De'  lavori  di  Legno , 

Tav,  r?»  Per  dar  alcun  faggio  de’  lavori  , che  il  fanno  di  legno  per 
compimento  , e perfezione  delle  Fabbriche , efpongonii  nella 
Tavola  27.  due  divcrfe  idee  di  Porte  di  Chiefa  , e due  altre 
di  Sedie  corali  coi  loro  Profili  in  grande  , onde  fcorger  fi  pof- 
fa  la  maniera  , in  cui  efier  debbono  le  parti  di  tal  Corta  di  la- 
vori afiembrate , e commefie  . OiFervar  quivi  fi  deve  comporli 
per  lo  più  tali  lavori  con  due  fpecie  di  pezzi  , cioè  altri  , che 
a foggia  quafi  di  fafcie  formano  il  riparto  dell’  Opera,  ed  in- 
fieme  commefil  rapprefentano  come  un  telajo , che  i Frane  efi 
chiamano  bdtis  \ ed  è quello  , che  infieme  unifee , e lega  l’O- 
pera tutta  . Negl’  intervalli  , che  detti  pezzi  lafciano  tra  lo- 
ro , vi  s’adattano  i pezzi  della  feconda  fpecie  , volgarmente 
chiamati  Ipecchj  , ovvero  Panelli  , i quali  s’inferifcono  tutto  all' 
intorno  ne’  primi  . Dipende  la  bontà  di  tali  lavori  perlopiù  dal 
difiribuire  , e difporre  in  maniera  li  pezzi  della  prima  fpecie  ,, 
che  formando  del  tutto  un  comparto  aggradevole  all’  occhio  , 
fi  pofiano  , ciò  non  ofiante  , bene  aiPembrare  fra  loro  ; cosi  che 
Caldo  ne  riefea , ed  inalterabile  l’intiero  corpo  , che  per  effi 
componefi  . E però  confia  , che  più  facile  farà  , e medefima- 
mente  più  laido  rafiembramento  d’un  si  fatto  lavoro  , qualora 
li  pezzi,  che  ne  formano  il  telajo,  meno  avranno  del  curvo. 
Vuolfi  ne’  Difegni  di  tali  lavori  avvertire  di  non  afiegnare 
a’  Panelli  una  grandezza  tale,  che  abbiali  ad  entrare  in  necef- 
fità  d’unirne  indebitamente  per  la  formazione  loro  le  alTi  nel 
mezzo , per  non  poterli  quefie  avere  di  fulficiente  grandezza  • 
Ed  occorrendo  , che  l’Opera  li  richiedelTe  d’una  si  firaordinaria 
grandezza  , meglio  in  tal  cafo  a mio  avvifo  farebbe  il  formarli 
di  più  pezzi  , la  cui  unione  , e commettitura  venilTe  a fecon- 
dare gli  ornamenti  , che  in  elTi  fanno  contorno  , acciocché  pof- 
fano  fotto  le  cornici  di  quefii  celarfi  le  fielTe  loro  commettitu- 
re. 
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re , inferendo  il  pezzo  di  mezzo , quafi  in  un  proprio  fuo  te- 
lajo  , dentro  que’  altri  pezzi , che  al  medefirno  dilporrand  all’ 
intorno  , per  formare  coll’  alTembramento  loro  un  intiero  alTolu- 
to  Panello  : ma  in  quello  cafo  , perciocché  indebolito  ne  ver- 
rebbe ralTembramento  , fi  potrà  rinforzar  il  lavoro  con  un  te- 
lajo  munito  d’altri  minori  Panelli  , da  formarfi  tale  tclajo  di 
pezzi  retti  incrocicchiati  fra  loro  al  di  dietro  di  ciafeheduno  dei 
detti  maggiori  Panelli  . De’  due  EfempJ,  che.^^i  li  rapprefenta- 
no  di  fedie  corali  , quello,  che  efide  alla'^cjffl&,  è ideato  fullo 
dile  monadico  : che  però  , oltre  il  Sedile  Ingenocchiatojo  , 
Parapetto,  Schienale,  che  in  dmili  Opere  praticare  fi  foglio- 
no  , vi  fi  veggono  gli  AppoggJ  laterali  al  Sedile  di  ciafehedu- 


na  Sedia  , ed  il  Protetto,  o Baldacchino  , 
riormente  con  Balaudrata  dedinata  a fervir 
Andito  , a Galleria  , che  vi  ricorre  al  di  fopra 


che  teda  loro  fupe- 
di  Parapetto  ad  ua 


VIL 


De'  Lavori  di  ferro  ^ 


Varj  penfieri  , o difegni  dì  que’  Ornamenti  , che  a decora- 
zione delle  Fabbriche  formare  fi  fogliono  di  ferro  , rapprefenta 
la  Tavola  28.  Si  può  quivi  ofiervare  come  fi  pofTano  di  tal  fot- 
ta dì  lavoro-  formare  Serraglie  di  Forte  , Grati  , o da  Ferrate 
di  Finedre  , Portine  di  Balaudrate  terminanti  nell’  edremità 
loro  fiiperiore  con  appoggio  , ovver  fenza  ; e full’  idea  di  elfi 
la  maniera  pure  concepire  fi  può  di  devenire  alla  formazione  di 
quegli  altri  arredi  di  Fabbrica  , che  occorrer  polTano  a formarfi  di 
fimil  fotta  di  lavoro.  Dipende  il  buon  efito  di  tali  Ornamenti, 
non  meno,  che  d’ogni  altro  d’Archìteitura  , dall’'  olTervanza  , a 
cui  applicare  tuttora  fi  dee  l’Architetto  , delle  malfime  genera- 
li già  altrove  accennate  dell’  Arte  , cioè  dalla  regolare  unifor- 
mità , e naturalezza  delle  partì  , che  gli  compongono  , e dalla 
varietà  loro  accompagnata  da  fcherzofa  bizzarria  , e da  morbi- 
dezza dì  contorno  , e fopra  il  tutto  dal  buon  ordine  , e dalLa 
buona , ed  armonica  corrifpondenza  , che  trovar  fi  deve  non 
tanto  ne’  fcherzi  , che  nella  efienfione  di  tali  parti  , e de’  vani 
loro  . Il  che  ho  fiimato  qui  di  fuggerire  , affine  poffia  il  Giova- 
ne fiudiofo  andar  colla  feorta  dì  elette  maffime  filofofando  fu 
li  difegni  fieffi  ofiervando  „ ove  cola  gli  riefea  di  trovare  iti 

effij, 


Tav, 
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effi  , che  gli  fia  all’  occhio  d’appagamenro  , quale  realmente^ 
ciler  ne  può  la  cagione  , ed  in  che  confida  il  vantaggio  , che 
quella  aver  può  lu  le  altre  , da  cui  viene  sì  fattamente  a diiVui- 
guerfi  . E per  dimodrare  come  fi  pollano  in  tale  lotta  d’ orna- 
menti impiegare  le  figure  fimboliche  , ve  n’  ho  pure  a tal  fine 
in  più  d’un  luogo  alcuna  intromello  , ficcorne  vedere  fi  può  in 
alcuna  delle  Serraglie  , e Ringhiere  infcrvienti  per  Balaufirate  . 
Cofa  refia  dvi  avvertire  in  ordine  a tali  lavori  , poterli  in  tre 
maniere  i pezzi  , che  li  formano  , commettere  , cioè  a mezzo 
ferro  con  chiodi  , e con  legami  . S’unifcono  a mezzo  ferro  li 
pezzi  , che  il  Dileguo  porta  a incrocicchiarli  fra  loro  ; e ciò  fi 
fa  5 formando  in  cialcuno  di  elTi  , e nel  luogo  del  loro  incro- 
cicchio , un  incafiro  fino  alla  metà  della  loro  grolfiezza  , largo 
quanto  la  fpefiezza  del  pezzo  , che  vi  fi  deve  intromettere  ; 
tanto  che  ne  vengano  le  fuperficie  a ritrovarfi  ad  un  fielTo  filo . 
S’unifcono  con  chiodi  , o con  legami  l’uno  coli’  altro  li  pezzi  , 
che  fra  di  loro  combacìanfi  ; il  che,  riipetto  ai  primo  m.ido, 
s’efeguifce  trapanando  ambi  li  pezzi  in  quella  parte  , ove  li 
toccano  , e facendovi  palfar  un  chiodo  , che  vuol  eirere  per 
runa  e l’altra  parte  alle  fue  ellremità  ribattuto  : e quello  è 
di  maggiore  difpendio  , che  l’unirgli  con  legami  ; nel  qual  mo- 
do ove  fi  voglia  , più  tofio  che  in  quello  , operare  , Il  fa  ufo 
di  piccoli  legami  di  ferro  cfiernaimente  in  bella  maniera  mo- 
dinati i quali  abbracciando  li  pezzi , che  legar  fi  debbono  in- 
fieme  nel  luogo  , ove  elli  fi  toccano  , e ripiegandufi  al  di 

dietro  l’uno  full’  altro  politamente  inlieme,  tengano  li  pezzi  rae- 
defirai  fra  di  loro  uniti , e fermamente  rifiretti  . 
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CLASSE  TERZA 

Delle  Fabbriche  profane  . 

§.  I.  ■ 

De’  Ponti , 

PEr  additar  la  maniera , in  cui  formare  fi  poflbno  ì Ponti, 

^quattro  Difcgni  ne  rapporto  nella  Tavola  2p.  : cioè  due  Tav.  ^9. 
di  firuttura  , c due  altri  di  legno  , fofienuti  però  quelli 
d’  Appoggi , o Pile  di  firuttura  . Quello  de’  due  primi  , che 
refia  al  di  fotto , può  egregiamente  fervire  per  efempio  di 
quanto  in  ordine  a tal  forra  di  Fabbriche  fi  è detto  nella  Dif- 
lertazione  terza  della  Sezione  precedente  . Agevol  cofa  è in  efib, 
oltre  il  refio  , la  maniera  olfervare  , in  cui  adornare  fi  pofibno 
tali  Fabbriche  fenza  pregiudizio  di  quella  fodezza  , che  propria 
è loro,  e neccffirà  vuol  fe  gli  doni.  Tutti  fono  li  tre  , che 
rimangono  , efiratti  dalle  Opere  d’Architettura  in  luce  date  da 
Sturmio  ; il  primo  de’  quali  può  fervire  per  accennare,  in  qual 
foggia  fabbricar  fi  potrebbe  1’  Arco  d’uri  Ponte  difginnto  nel 
mezzo  , per  averne  d’alto  in  baffo  libera  intieramente  l’apertu- 
ra da  traghettarli  per  via  d’un  doppio  Ponte  levaiojo  ; cofa  , 
che  ridondar  potrebbe  non  già  folo  a comodo  della  navigazio- 
ne , ma  eziandio  d’una  Città  abitata  da  diverfe  Genti  , o Na* 
zioni  , alle  quali  conveniffe  reciprocamente  proccurarfi  di  notte 
tempo  l’una  dall'  altra  la  ficurezza  ; oppure  di  due  vicine  Pro- 
vincie dì  diverfo  Dominio  , le  quali  fi  trovaffero  divife  da  un 
fiume  , fovra  cui  concordemente  fi  voleffe  da’  rilpettivi  loro  Si- 
gnori un  Ponte  mantenere  tra  elfi  comune  , fenza  ommetterc 
quelle  cautele  , che  opportune  eiTer  poffono  per  la  ficurezza 
de’  loro  interelTì  . Non  mi  fermo  a fpiegarne  la  firuttura  , 
perchè  affai  chiaiamente  mi  pare  dalla  figura  fieflfa  additata  . 
Mollrano  gli  altri  due  Difegni  come  fabbricar  fi  poffano  li  Pon- 
ti di  legno  , nel  cafo  maffimamente  , che  alfiai  ampj  I1  vogliano 
Vani  delle  Arca  te.  Si  può  in  quefii  , oltre  la  dirpofizione  , 
'intreccio,  e l’a'F  embramento  de’  legni  , eh:  formano  i!  corpo 
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principale  del  Ponte,  notare  la  maniera,  in  cui  fondare  fi  pof- 
fono  fulle  Palificate  le  Pile  di  firuttura  , e gli  Appoggi  , che 
regger  debbono  le  tefie  del  Ponte  , e co  ne  in  tale  lorta  di  fab- 
briche fi  pofiòno  i legni  infieme  , e la  bruttura  accordare  . 

§.  II. 

Delle  Cafe  . 

I. 

Due  diverfi  Difegni  di  Cafini  da  caccia  prefentanfi  nelle 
, Tavole  30.  , e 31.  Fabbriche  fono  quelle  da  collocarli  in  una  Fo- 
refia  , ove  polTano  le  Perfone  , che  {lanche  vi  giungono  per  la 
fatica  fofferta  nel  corfo  della  caccia  , trovarvi  adequato  il  ritiro, 
per  prendervi  opportunamente  il  conveniente  ripofo  , e ripi- 
gliar lena  per  profeguirc  il  loro  corfo  . Vedefi  pertanto  in  elfi 
una  gran  Sala  inlerviente  loro  di  comune  ricetto,  e attorno  ad  ella 
varie  Camere  , che  defiinate  rellano  per  gli  ufi  , e comodi  lo- 
ro privati  ; e gli  Anditi  , o Velliboli  , che  vi  Hanno  tramez- 
zo , per  difimpegnare  T une  dall’  altre  le  dette  Camere  , non 
meno  pure,  che  dalla  Sala  anzidetta  . 

II. 

Dimofira  la  Tav.  32.  il  Dìfegno  d’una  Cafa  di  Campagna  • 
Si  è quella  qui  rapportata  per  la  novità  dell’  idea  parfa  a me 
non  difpregcvole  , attefa  la  regolarità  , e la  vaghezza  , eh’  ella 
ha  nella  fua  forma  ; e per  i comodi  , che  vi  fono  ; per  cui 
atta  rendei]  a fervile  di  ricetto  , e di  trattenimento  ad  una  Fa- 
mìglia anche  di  fingolar  difiinzione  . Ella  è , come  vedefi  , a tré 
Piani  , comprdovi  quello  di  terra  ; ed  a tré  Appartamenti  per 
cadaun  piano  , l’uno  dall’  altro  indipendenti  . Al  Piano  dì  terra 
vi  li  ha  l’acceiio  dall’  Atrio , che  vi  rella  nel  mezzo  , e da’  Vefii- 
boli  , che  lo  precedono  . Superiormente  fi  palTa  a’  detti  Appar- 
tamenti per  via  d’una  gran  Sala , la  quale  efifie  fovra  il  detto 
Atrio  , cioè  al  primo  Piano  per  mezzo  della  Sala  medefima,  con 
cui  comune  hanno  il  Piano  loro  le  Camere  componenti  li  detti 
Appartamenti  ; ed  al  Piano  fuperiore  per  mezzo  dì  Logge , che 
internamente  vi  Hanno  tutto  all’  intorno  difpoHe . 


III. 
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Quella  , che  fi  rapprefenta  nelle  Tavole  33.  e 34. , è una  » 

Cafa  di  Città  ideata  s’un  piccolo  firo  efifiente  nell’  angolo  d’un  ^ 

Ifolaco  , e adattata  ad  ufo  d’una  Famiglia  d'afiTai  diftinto  carat- 
tere . Rendefi  qui  notabile  il  vantaggio  , che  leco  porta  la  ma- 
niera , in  cui  ella  refia  difpofia  , fendofi  in  un  fito  cotanto  aii- 
gurto  , e chiufo  qual'  è a due  parti  prellb  che  la  metà  dalle 
Fabbriche  delle  Cafe  vicine,  cavato,  come  fi  vede,  un  maefio- 
(b  ingrefib  con  Andito  , Atrio  , e doppia  Scala  , che  porta  ad 
una  gran  Sala  accompagnata  da  due  aliai  comodi  Appartamene 
ti  , che  raddoppiati  fi  fono  per  via  d’un  fecondo  Piano  , fupe- 
riormente  al  quale  , oltre  ad  alcune  Camere  , che  cavate  vi 
reftano  per  ricetto  de’  Domefiici  , difpofio  vedefi  per  via  di 
caflette  un  Giardino  giuda  lo  fiil  dì  Levante  , acciochè  parte 
alcuna  non  vi  mancafie  in  quella  Fabbrica  , per  cui  andar  po- 
tefie  priva  d’alcuno  di  que’  comodi  , che  proccurare  comunemen- 
te fi  Cogliono  nelle  Cafe  , che  hanno  a Ter  vite  d’abitazione  a 
Perfone  d'afiai  ragguardevole  grado  . Le  dette  cafiette  formar 
fi  pollòno  di  colto  , oppur  d’altra  materia  atra  a refiflere  lun- 
gamente alle  ingiurie  dell’  umidità  , e de’  tempi  . Le  tede  dei 
Cammini  , che  vi  iaigono  a luogo  a luogo  tramezzo  , difpor  fi 
potrebbero  in  forma  di  Piedcllalli  reggenti  qualche  graziofo  loro 
termine  ^ o finimento  . 

III. 

Delle  Fontane  . 

Per  additare  la  maniera  , in  cui  formare  fi  pofTono  , e di 
quella  venullà  , che  loro  conviene  , dotare  le  Fabbriche  , che 
fervono  per  zampilli  , calcate  , ed  altri  confimili  fcherzi  , o giuo- 
chi d’acqua  , a cui  fi  fuole  per  lo  più  il  nome  dare  di  Fonta- 
ne, un  Riempio  ne  apporto  nella  Tav.  35.  Sul  riflelFo  , che 
vogliono  gli  ornamenti  infervienri  a decorare  tali  forra  di  Fab-  51- 
briche  eCTer  tuttora  efprclTivi  di  cofa , che  abbia  in  fe  in  qualche 
modo  del  fignificativo  , alludendo  ad  iftoria  , o favola  alcuna  , 
la  quale  fia  nota  , o n’abbia  almeno  in  alcuna  maniera  l’appa- 
renza ; COSI  che  pofia  in  un  col  diletto  , che  l’occhio  ne  pren- 
de , andar  l’intelletto  ancora  de’  Riguardanti  del  bel  pafcolo  gu- 
I _ X 2 flan- 
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(landò  , che  recare  a lui  fuole  l’incontrare,  oggetto  , che  di  trat- 
tenimento gli  fia  per  ciò  , che  rapprelenta  , coi  dare  a lui  moti- 
vo d’andarli  efercitando  in  conlìdcrazioni  dirette  a rintracciare 
lo  fcopo  , a cui  mira  il  complelFo,  e la  difpofizione  delle  parti  , 
che  tale  oggetto  compongono  ; cofa  , che  per  Tordinario  fuole 
a lui  ellère  di  non  poco  appagamento,  e piacere;  ho  pertanto, 
per  animare  anch’  io  in  tal  modo  il  prefente  efempio  , in  fimìli 
termini  l’idea  concepuio  di  quello  Edificio  . Rapprefentafi  qui 
dunque  una  Fpntana  da  formarli  nel  mezzo  d’una  gran  Piazza, 
la,  quale  trovili  in  una  Città  . Formano  , come  fi  vede  , quella 
Fontana  due  gran  Vafche  graziofamente  contornate  , e concen- 
triche. Dal  mezzo  dell’  interiore  , e più  piccola,  che  a più  al- 
to piano  efiLle  dell’  altra  , rifaira  uno  Icoglio  , fu  cui  vedeli 
per  una  parte  una  vena  d’acqua,  che  zampilla;  un’altra  per 
altra  parte  , che  giù  va  calcando  , e ricalcando  per  elFo  l'co- 
glio  . Alle'quattro  efiremità  di  mezzo  della  Vafca  interiore  me- 
defima  rifaltano  altri  quattro  pezzi  di  fcoglio  , fa  ciafcuno  dei 
quali  afiifo  Halli  un  Tritone  , che  in  aria  getta  dell’  ac- 
qua , la  quale  ricadendo  in  ella  Valca  , fi  va  indi  , in  un  con 

quella  , che  giù  cade  dallo  fcoglio  di  mezzo  , per  diverli  fori 

nel  di  lei  bordo  aperti  , ed  ornati  di  moiiacci  di  Lione  , nella 
feconda  Vafca  icaricando  . Sul  mezzo  di  detto  fcoglio  s’eleva 

un’  alta  colonna  dcfiinaia  a fervire  dì  fiilo  per  un  Orologgio  , 

o fia  Quadrante  Orizzontale  da  formarfi  fecondo  le  regole  dell’ 
Arte  fui  piano  della  Piazza  oltre  il  bordo  della  Vafca  ellerio- 
re  . Difiribuite  in  oltre  fonofi  attorno  al  deiro  fcoglio  per  mag- 
gior ornamento  di  quella  Fontana  , quali  Ninfe  in  di  veri!  cori 
divife  , varie  Dorme  rapprefentanti  le  Ore  del  giorno  , tali  dì- 
mollrandole  non  tanto  la  nudità  , e leggerezza  dell’  abbiglia- 
mento , in  cui  dirpolle  vi  fi  fono  per  alludere  alla  fugacità  , e 
leggerezza  del  tenopo  , di  cui  elle  fon  figlie  ; quanto  anche 
que’  ire  celefti  Animali  , l’Ariere  , il  Granchio  , ed  il  Leone, 
che  efprefiì  vi  fi  veggono  , come  legni  , eh’  eglino  parimente 
fono  di  tempo  ; e di  tempo  malTimamente  divifo  in  parti  dodi- 
ci, a fomiglianza  delle  divifioni  , che  del  medefimo  fanno  gli 
Orologi  a macchina  , e quali  anticamente  già  erano  quelle  , in 
cui  li  giorni  non  meno  , che  le  notti  ancora  dividevanlì  . Il  re- 
llo  non  è , che  femplice  ornamento  quivi  aggiunto  non  ad  altro 
fine,  che  per  apportare  più  nobil  villa  , e più  fafiofa  , e vaga 
ricchezza  alla  Carta  . 


IV. 
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§,  IV. 

Delle  Macchine  , che  far  fi  fogliano  per  apparato  di  Fuochi 

Artificiati  di  gioja  • 

Per  dare  allo  fìiidiofo  Leggitore  un  qualche  Efempio  della 
maniera  , in  cui  difporre  fi  pofTono  le  Macchine  infervienti  per 
l’apparato  de’  .Fuochi  artificiati , che  far  fi  fogliono  per  dimo- 
flrazione  di  fefiiva  allegrezza  in  occafione  di  qualche  firepitofa 
folennità  , quale  per  efempio  larebbe  lo  Spofalizio,  o l’incorona- 
zione d’un  Prìncipe  , o la  Fefia  , che  in  onore  d’alcun  Santo  fi 
celebrafie  con  fingolarità  di  fallo  , e dillinzione  ; un’  idea  ne  rap- 
porto nella  Tav.  ^6.  . Vogliono  tali  forta  di  Fabbriche  , o Mac- 
chine  , ficcome  già  qui  avanti  fi  è , delle  Fontane  trattandoli  , 
accennato  , efier  nella  compofizione  loro  maneggiare  in  guifa  , 
che  fi  Icorga  in  quello  , che  alla  villa  di  fe  prefentano  , un  cer- 
to che  , per  cui  animate  compajano  , e dimollranti  folto  le  Ipe- 
cie  de’  proprj  loro  ornamenti  un  qualche  concetto  o tavololo  , 
od  illorico  , che  rapporto  abbia  , od  allufione  al  fatto  o Ila 
cafo  , per  cui  prodotte  rifpeitivamente  vengono  tali  Macchine  . 
Per  venir  dunque  all’  Efempio,  luppongo  io  qui  , che  s’ abbia 
ad  elevare  in  Torino  una  di  si  fatte  Macchine  in  occafione  della 
afcela  , che  al  Trono  faccia  un  Reale  della  Cala  AugullilTima  di 
Sayoja  ; e fia  il  penfiere  di  rappreleniare  in  elfa  Macchina  la 
felicità  , che  folto  gli  aufpicj  d’un  tale  nuovo  Regnante  Iperar 
ne  debbono  quelle  nollre  Provincie  , che  circollando  al  fiume 
Pò  , riconofeono  per  Dominanti  loro  i Reali  Sovrani  di  detta 
Cafa  . Fingo  a tal  piopofito  , che  Nettuno  Dio  del  Mare  , e 
raffigurante  il  Mare  illefib  , a cui  deporll  va  in  feno  il  detto 
Reale  fiume,  che  l’origine  traendo  da  quelle  lleire  nollre  Pro- 
vincie , e palTando  folto  la  Città  di  Torino  , può  mìllicamente 
rapprefentare  le  lidie  Provincie  , mandi  in  legno  di  godimento, 
congratulazione  a falutarlo  , e ad  annunziargli  pace  , e felici- 
tà di  giorni  ; e di  giorni  i più  faulli  , c i più  giulivi  , che  vi- 
fii  giammai  fi  fiano  da  che  ebbe  principio  la  Città  lldTa  di  To- 
rino Metropoli  di  dette  Provincie  . Rapprefeniata  pertanto  glo- 
riofamente  vedefi  in  Trono  la  figura  eìprimente  il  fiume  Pò  . 
E ficcome  v’  ha  opinione  efier  fiata  la  Città  di  Torino  fondata 
da  Faetonte  , e di  quello  fingono  i Poeti  , che  avendo  dal  Pa- 
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dre  Febo  ottenuto  di  guidare  per  un  giorno  il  carro  del  Sole, 
ed  ottenutolo  , e accìntofi  all'  opera  , per  incfperienza  reggerne 
non  potendo  i Cavalli  , troppo  accollolTi  alla  Terra  , la  quale 
di  già  abbrucciandofi , fu  egli  colpito  da  Giove  con  una  faetta, 
onde  venne  a precipitare  nel  fiume  Pò  , però  con  rapprefentac 
Io  fiefib  Faetonte  cadente  da  efib  carro  , che  lorccr  vedefi  coi 
Cavalli  a traverfo  , apparendo  in  aria  il  Sole  Covra  la  loniml- 
tà  del  monte  VeCulo  , da  cui  fcai urite  , e difeender  IcorgeCi  il 
detto  fiume  , pare  a me  fufiìcientcmente  efpreir)  il  tempo  del- 
la  fondazione  della  detta  Città  di  Torino  . Proteo  per  l’altra 
parte  , Dio  marino  , e Indovinatore  , che  in  una  conchiglia  fe- 
dendo tirata  da  due  Cavalli  marini  , e firada  facendo  per  il 
fiume  medefimo  andar  fi  vede  approflìmandofi  all.i  di  lui  orì- 
gine 5 aflai  chiaramente  per  fc  dimofira  eiFcr  lui  quel  Nuncio  , 
che  augure  viene  da  Nettuno  inviato  a recare  ad  elio  Fiume  li 
fuddetti  fcliciflìmi  augurj , Finalmente  quelle  Donne,  che  per 
maggiormente  arricchire  , e di  fentimento  vefiire  quefio  penlie- 
re  , v’  ho  lateralmente  per  l’qna  e l’altra  parte  efprefib  , che 
giulive  fianno  infieme  unite  ballando  , e tripudiando  attorno 
ad  una  Pioppa,  fono  Ninfe  abitanti  in  detto  fiume  , che  tutte 
di  gaudio  ricolme  per  la  nuova  , e ringoiare  felicità  de’  tempi 
ad  efle  non  meno  , che  allo  fieflb  fiume  avvegnenti  si  per  l’afce- 
fa  al  Trono  del  fuddetto  giocondifllmo  Regnante  , che  per  la 
fortunevole  comparfa  dell’  Augure  marino  , vanno  in  tal  guifa 
fefieggìando  per  le  rive  del  fiume  ; facendo  infieme  , che  le 
Sorelle  anche  di  Faetonte  , che  per  Pioppe  ad  efib  fiume 
circofianii  fecondo  i Poeti  rapprefentanfi  , feco  loro  gufiino  di 
sì  fefiofa  cagione , come  prelaga  di  contenti  mai  più  veduti  , 
cd  atti  a sbandire  da  efie  ogni  penfiere  , che  di  duolo  pofia  lo- 
ro ancora  pel  fudetto  accidente  in  cuore  annidarli . 
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CLASSE  QUARTA 

De"  Collegi  , Offe  dall , ed  altre  concimili 

Fabbriche  . 


I. 


DImoflra  la  Tavola  57.  il  fioritifllmo  Collegio  delle  Provin- 
cie , fatto  in  Torino  dalla  faggia  , e più  che  paterna 
provvidenza  dell'  anzimentovato  , nè  mai  abbaftanza  per 
refimìc  di  lui  virtù  commendato  Reai  mio  Sovrano  il  Re  di 
Sardegna  innalzare  , ed  a proprie  di  lui  fpefe  mantenuto  , a 
folo  fine  d’agevolare  a’  Giovani  fuoi  Sudditi  il  mezzo  di  profit- 
tare in  tutte  quelle  , e lettere  , ed  arti  , refercizio  delle  quali 
di  qualche  importanza  rendei]  per  la  buona  coltura  , e pel  fer- 
vizio  , e vantaggio  de'  Popoli , mantenendovi  a tal  riguardo  , 
fenza  rifparmio  alcuno  di  fpefa  , quantità  di  dotti  Maetlri,  che 
in  efie  facoltà  itlruifcano  li  detti  Giovani  . Fabbrica  però  , come 
vedefi  , è quella  , in  cui  compiuta  ancora  non  va  l’idea  con- 
ceputa  dalla  prefata  R.  M.  d'  un  tale  Collegio  , non  elTendo 
ella , che  un  comodo  a tenore  di  tale  idea  provvifionalmente 
proccurato  col  mezzo  di  Fabbriche  vecchie  , alle  quali  fi  andò 
fecondo  la  dilpofizione , eh’  elle  fi  trovavano  avere  , dando 
quella  forma  , che  più  parve  opportuna  ; il  che  s’effettuò  colla 
demolizione  d’una  porzione  di  elle  , e coll’  aggiungervi  quelle 
partì  , che  necefiario  rellava  il  produrre  di  nuovo  per  metter 
tale  Fabbrica  in  fiato  di  potere  convenientemente  al  propofio 
fine  fervire  . Vedefi  la  dilpofizione  di  quella  Fabbrica  chiaramen- 
te in  fe  fiefla  additata  dalla  di  lei  Pianta  , e dalle  alzate  , la 
maggior  delle  quali  , che  l’interno  di  lungo  in  lungo  ne  di- 
mofira  , fi  trova  colla  detta  Pianta  efpreffa  nella  Tav.  37.  fo- 
vracitata , contenuta  refiando  nella  Tav.  38.  quella  , che  ne 
rapprefenta  la  Facciata  , unitamente  ad  altre  due  dimofiranti 
pure  le  parti  interne  , delle  quali  l’una  taglia  per  traverlo  la 
Chiela , e l’altra  le  Fabbriche  laterali  al  Cortile  efifiente  al  da- 
vanti di  efià  . In  quanto  alle  di  lei  parti  principali  ravvifare  fi 
pofTono  dal  feguente  . 
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1.  Porta  nella  Facciata  principale  verfo  Piazza  Carlina  . 

2.  Atrio  , a cui  s’attiene  la  Scala  principale  . 

3.  Portici  , e Corritori  , 

4.  Aria  del  Cortile  . 

5.  Refettorio  , a cui  ferve  la  Cucina  f)rto  elTo  efidentc  col  mez- 

zo di  due  Trabocchellì  ne’  muri  di  teifa  . 

6.  Cappella  con  Logge  intorno  a ciafchcdun  Piano  . 

7.  Cortile  dìvHo  da  muricciuoli  con  palTa^gio  aperto  alla  Con- 

trada pubblica  per  aecelTo  alla  Cappella  . 

8.  Cortiletti  per  sfuogo  principalmente  de’  NecelTarj  . 

9.  Camerate  , Camere  a tre  Piani  per  l’abitazione  de’  Colle- 

giali , ed  Officiali  d’effio  Collegio  , 

II. 

^ Quella,  che  fi  rapporta  nella  Tav.  39.,  è la  Fabbrica  d’un 

o9'  ^||3ej.go  di  carità  flato  dalle  lue  radici  fotto  la  Regia  protezio- 
ne eretto  in  Carignano  giufla  la  pia  intenzione  della  felice  me- 
moria del  Signor  Banchiere  Antonio  Facìo  , che  ne  fu  con  fin- 
golariià  di  Legati  il  Promotore  . Per  di  lui  ordine  , c commif. 
fione  formato  ne  fu  il  Difegno,  qual  fi  moftra  in  Pianta  nella 
detta  Tavola  , ed  in  alzata  parte  nella  Tavola  medelìma  , c 
parte  nella  40.  , mediante  l’Indice  delie  principali  di  lui  par- 
r<fu,  40,  ^ fegue  . 

INDICE  . 

1.  Porta  civile  nella  Facciata  principale  verfo  la  Contrada  mag- 

giore in  attinenza  della  Piazza  denominata  del  hallo. 

2.  Andito  , che  ferve  d’IngrelTo  . 

3.  Conile  aperto  fucceffivo  ad  effio . 

4.  Cappella  a cui  ferve  d’accefTo  il  detto  Cortile . 

5.  Oratorio  per  gli  Uomini , fotto  cui  evvi  un  Laboratorio  , e 

fuperiormente  l’infermeria  per  li  medefimi  . 

6 Cortile  avanti  TAppartamento  degli  Uomini  . 

7.  Atrio  , che  dà  ringreflò  al  detto  Appartamento  , e ferve  per 

difimpegnarne  le  membra  . 

8.  Corritore  , per  cui  A ha  da  detto  Atrio  Tacceflo  al  Refetto- 

rio 
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TÌo^.,  alla  Scala  io.,  ed  al  Portico  ii* 
p.  Refettorio,  fovra  cui  v’cride  un  Dormitorio  , ed  al  di  fotto 
un  Laboratorio  , ove  impiegati  vi  danno  i Figliuoli  in  lavo- 
ri di  varie  Arti  , e ProfeiTioni  . 

10.  Scala  , per  cui  fi  l'ale  ai  Dormitori  , ed  all’  Infermeria  , e 
fi  difeende  ai  Laboratorj , ed  alle  Cantine  . 

11.  Portico  1 fotto  1 quali  evvi  un  altro  Laboratorio,  ed 

12.  Camere  d’officio  J al  di  fopra  un  Dormitorio. 

13.  Altro  Cortile  . 

14.  Botteghe  , e Camere  coi  loro  Sotterranei  , e Piani  fuperiori 
per  abitazione  d’Artidi  dedinati  ( oltre  quelli  , che  abitano 
nel  corpo  interno  dell’  Albergo  ) ad  ammaedrare  in  varie 
Arti  mecaniche  i Figliuoli  di  detto  Albergo,  i quali  vi  han- 
no l’acceflb  per  mezzo  del  Cortile  ó". 

A tutti  quedi  membri  componenti  l’Appartamento  degli  Uo- 
mini corrifpondono  confimilmente  per  l’altra  parte  quel- 
li , che  formano  l’Appartamento  delle  Donne  . 

15.  Cucina,  lotto  cui  evvi  una  Conferva  di  viveri,  e fuperìor" 
mente  altra  Conferva  per  le  maderizie  . 

i<?.  Scaletta  , per  cui  dalla  Cucina  d palla  alle  dette  Conferve  , 

17.  Panatteria  con  lue  pertinenze. 

18.  Giardino  . 
ip,  Rudico  . 

III. 

Rapprefentafi  nella  Tav.  41.  la  Pianta  dell’  Ofpedalc  di  Ca- 
rità nuovamente  eretto  nella  Città  di  Calale  Monferrato  , me- 
diante il  provvido  fovveniniento  a tal  fine  compartitole  dalla 
fempre.  mai  grande  pietà  dell'  Augudiffimo  nodro  Reale  Sovra- 
no . Ne  contiene  le  Alzate  la  Tav.  42.  , per  una  delle  quali  le 
ne  dimodra  la  Facciata  , e per  l’altra  la  difpofizione  delle  parti 
interne  cadenti  lotto  il  Taglio  , o Spaccato  , che  pafia  dì  lungo 
in  lungo  per  ambi  gli  Appartamenti  , e Cortili  di  quella  Fab- 
brica . Segue  nel  redo  , per  intelligibile  rendere  la  prefente 
Fabbrica  l’opportuno  . 

INDICE  . 

1.  Gran  Portico  ederiore  a feconda  della  Facciata  , ed  in  pro- 

fpetto  della  Piazza  d’arme  . 

2.  Porta  Principale  . 

Y 3.  Atrio 


Tav*  4 


Tav*  4 
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3.  Atrio  per  difimpegno  della  Cappella,  e degli  Appartamenti 

d’ambi  li  Sefll  . 

4.  Parte  del  fico  della  Cappella  dedinata  per  gli  Ederì  . 

5.  Altra  parte  di  detto  fito  dedinata  per  gli  Uomini  . 

6.  Sito  dietro  efla  Cappella  dedinato  per  le  Donne  . 

7.  Cortile  per  gli  Uomini  . 

8.  Conile  per  le  Donne  . 

p.  Porticati  attorno  li  detti  Conili  . 

10.  Cucina  colle  fue  pertinenze  . 

11.  Refettorj  a’  lati  della  mededma  . 

12.  Camerette  alla  Porteria  per  il  Portinaio  , e fpurgo  de'  Poveri. 

13.  Parlatorio,  e Cameretta  per  lo  Ipurgo  delle  Donne. 

14.  Laboratori  rifpettivi  . 

15.  Scale  principali . 
ló.  Cedi  . 

17.  Cortile  per  la  bngata. 

18.  Camere  per  gli  Officj  , ed  OfEciaìi  dell’  Opera, 
ip.  Cortile  rudico  . 

IV. 

Contiend  nell'  ora  citata  Tav.  42.  la  Pianta  , ed  indeme 
pure  lo  Spaccato  d’un  Teatro  Anatomico  , che  la  ognor  provi- 
da  pietà  del  prefato  Reale  nollro  Sovrano  Carlo  Emianacle, 
intento  Tempre  a quanto  può  alla  coltura  , ed  al  progrdP>  gio- 
vare delle  Arti  , e delle  Scienze,  ed  in  bene  ridondare  de’  tuoi 
Sudditi,  innalzar  fece-nell'  Olpcdale  maggiore  di  Torino  folto 
il  titolo  di  S.  Giovanni  Batida  per  proccurare  in  tal  modo  alli 
Signori  ProfelPori  , e Studenti  di  Medicina,  e Chiru^'gia  il  mez- 
zo dì  poter  profittare  de’  lumi  , che  ricavar  fogliond  dalla  fe- 
zione  de'  cadaveri,  e dall’  attuale  inlpezione  delle  loro  parti  , 
maffimamente  allorquando  fa  in  alcuna  di  efiè  la  fua  fede  al- 
cuna fpecialc  , ed  incognita  malattia  . E’ , come  ivi  d vede  , 
quedo  Te.atro  didribuito  in  quattro  Recinti  , o Circuiti  , ovver 
Gradi  di  forma  ottangolare  co’  loro  fedili  , tutti  egualmente  , e 
con  regolar  difpofizione  gli  uni  fu  gli  altri  elevati  , e riguar- 
danti il  punto  di  mezzo , ove  edde  una  Tavola  volubile  per 
ogni  verfo  fovra  una  Colonetta  , che  le  ferve  di  piede  ; ed  in- 
ferviente  per  l’impodzione  del  Cadavere  , che  viene  quindi  a 
renderd  per  ogni  parte  liberamente  vidbile.  . Per  afeendere  ai 
detti  Recinti , o Gradi  fervono  le  due  Scale  , che  dilpode  d 

veggo. 
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veggóno  in  forma  femicircolare  in  que’  dua  opporti  angoli  di 
quella  Pianta  ; e ferve  per  portarfi  ad  effe  d 'accertò  un  Andito, 
che  tutto  all’  intorno  ricorre  al  di  fotto  di  detti  Recinti , ovver 
Gradi  . Rellava  qui  necertario  aver  una  luce  aliai  chiara  , ed 
.uniforme  per  ogni  parte  ; e fi  è quella  procurata  col  mezzo  di 
grandi  finellre  , che  per  ogni  verlo  vi  fi  fono  e negli  angoli  , 
c ne’  mezzi  difpolle  , Ed  acciocché  fi  potcrte  il  pavimento  d’una 
tal  Fabbrica  purgare  , e tener  netto  da  ogni  putridume  , o for- 
didezza  , che  fcolar  poterte  da’  Cadaveri  , fi  è a tal  fine  dato  ad 
erto  pavimento  , come  fi  può  dallo  fpaccato  vedere  , alquanto 
di  colmatura  nel  mezzo  ; perlochè  viene  egli  a (colare  tutto 
all’  intorno  in  un  piccolo  canaletto  , che  ne  porta  fuccefllvamen- 
te  per  alcuni  tubi  , che  vi  fi  trovano  in  varj  luoghi  difpolVi  , 
le  immondizie  , e lavature  a deporfi  nel  pozzo  , che  fotto  vi 
rerta  nel  mezzo  formato  . Vanno  a un  si  fatto  Edificio  in  un 
di  lui  canto  annerte  , ficcome  ben  fi  può  dalla  Pianta  com- 
prendere , -varie  Camere  , le  quali  fervono  per  riporvi  i Cada- 
veri , e per  lo  Ipurgo  , ed  apparecchio  , che  far  fi  fuole  di  erti, 
priachè  alla  di  loro  anatomizzazione  procedali . Fu  quello  Tea- 
tro ritrovato  affai  comodo  dai  Protertbri  tutti  si  Medici  , che  Chi- 
rurgici 5 che  lo  videro,  e ne  fecero  uto  : che  però  la  lode  in- 
tieramente meritoifi  , e l’univerfalb  loro  approvazione. 

V. 

Diinortra  la  Tav.  43.  la  Pianta  del  Regio  Ricovero  de’  Ca-  45» 
tecumeni  fatto  dalla  caritatevole  munificenza  dell'  Augullirtlma 
or  prefata  Reale  Maefià  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele  in 
Pinerolo  innalzare  , a ciò  indotto  da  quello  , che  impareggiabile 
è in  lui  , piirtimo  dertderio  di  procurare  a que’  fra  fuoi  Sud- 
diti , che  dall’  errore  dell’  ereticale  pravità  parto  fan- 
no alla  Cattolica  verità  , non  già  tanto  lo  rtabilìmenro  in  ta- 
le buon  loro  propofiro  , mediami  gl’  infegnamentì  , ed  efercizj 
di  Religione,  che  opportunamente  vi  fi  predano;  quanto  anche 
il  mezzo  di  provedere  alle  necelTità  loro 'corporali  : onde  non 
abbiano  per  mancanaza  dell’  opportuno  corporale  fuflidio  , con- 
tro il  dettame  della  carità  , a rimanere  berlàglio  della  povertà, 
e della  miferia  , con  pericolo  di  rirornare  fventurati  all’empie- 
tà de’  già  lalciari  loro  deteflabili  errori  , E’  quella  Fabbrica  pu- 
re , come  da  detta  Pianta  fi  feorge  , egualmente  , che  le  antece- 

Y 2 den- 
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demi  , divini  in  due  Appartamenti  , altro  per  gli  Uomini  , cd 
altro  per  le  Donne  , leparati  l’uno  dall’  altro  per  mezzo  di 
membri  comuni  , cioè  dall’  Atrio,  Cappella  , e Cucina  co’  fuoi 
accelTorj  , che  di  lungo  in  lungo  tramezzo  luccelTivamente  vi  ricor- 
rono , recandone  la  varietà  de’  Piani  dimollrara  nell’  alzata  , 
che  infieme  con  quella  della  Facciata  erprelTa  vedefi  nella  Tav. 
44  , per  intelligenza  delle  cui  parti  fegue  qui  l’opportuno  loro 

INDICE. 

1.  Portico  aperto  nella  Facciata  avanti  la  Piazza  d'arme  ,11  quale 

rella  al  prefente  ancora  da  collruirfi  . 

2.  Atrio  efleriore  , o fia  Vcltibolo  . 

3.  Porta  principale  . 

4.  Atrio  interiore  , il  quale  ferve  a difimpegnare  la  Cappella  , 
e ì due  Appartamenti  . 

5.  Parte  anteriore  della  Cappella  desinata  per  gli  Uomini  . 

6.  Parte  pofteriore  d’dla  Cappella  dclVmata  per  le  Donne. 
Superiormente  a quelìe  due  parti  vi  fono  le  rifpective  loro 

Infermerie  con  Lanterna  aperta  nel  mezzo  , affinchè  fi 
poffia  da  cflc  udire  la  S.  Melfa  , che  fi  celebra  in  det- 
ta Cappella  . 

7.  Scala  doppia  inferviente  ad  ambì  gli  Appartamenti  , per  por- 
tarfi  dall’  uno  all’  altro  de’  rirpeiiivi  loro  Piani  . 

8.  Cucina  colle  fue  appartenenze. 

Cortile  dell’  Appartamento  defiinato  per  gli  Uomini  . 

10.  Conile  dell’  Appartamento  defiinaio  p r le  Donne  . 

11.  Portici  attorno  effi  Cortili  . 

12.  Refcitorj  . 1 lovra  cui  evvi  fuperiormente  un  lifpettivo  Dor- 

13.  Laboratorj . J mitorio  . 

14.  Altri  rilpetiivi  Laboratorj  co’  Dormitorj  al  di  fopra  . 

15.  Scale  principali  . 

iC).  Botteghe  aperte  folianto  verfo  il  Portico  efieriore  per  ammae- 
llramento  , cd  tTercizio  de’  Figliuoli  dell’  Opera  in  varie 
Arri  mecaniche  . Superiormente  a quefie  ,•  tramezzanti  i rì- 
fpeitivi  loro  Mezzanelli  affiegnatì  per  l’abitazione  degli  Artì- 
fii  , v’efififiono  le  Camere  per  i Direttori,  ed  Officiali  d’efià 
Opera  . 

17.  Scaletta  per  comodo  di  detti  Officiali. 

18.  Gabinetto  dì  trattenimento  per  coloro  , che  attendendo  fian- 

co il  ricovero  . 
ip.  Camera  pel  Poninajo  . 
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CLASSE  QUINTA 

Delh  Chiefe  y e loro  appartenenze  * 

§.  I. 

Delle  Chiefe  . 

^ r. 

DUe  Facciate  dì  Chìefa  rapprefenta  la  Tav.  45.  Quella  , che 
efide  al  num.  i.,  è della  Chiefa  de’  PP.  Minori  Conven- 
tuali di  S Francelco  di  Torino  . Per  intendere  i motivi  , 
per  cui  fi  è dovuto  quella  Facciata  difporre  nella  maniera,  che  il 
Difegno  dimofira  , affine  di  potere  congruamenteTulla  di  lei  còn- 
fidcrazione  profittate;  convìen  fapere  trovarfi  tale  Chiefa  lituata 
a feconda  , e prefib  che  in  attinenza  d’una  Contrada  più  lofio 
•‘angufia  , che  ampia  ; di  modo  che  impoffibile  rendefi  il  poterne 
da  lungi  godere  Pafpetto  ; corrifponder  le  tre  Porte  , che  vi  fi 
veggono,  a tre  diverle  Navate,  e però  averfi  quelle  dovuto  ri- 
tenere quali  fiavano  ; ed  averfi  in  oltre  dovuto  proccurare  alla 
Chiefa  , che  balla  è nella  lua  elevazione  , rutto  il  lume  poffibi- 
le  ; motivo  quello  , che  non  ammetteva  , egualmente  che  il  pri- 
mo, d’elevar  tale  Fscciata  , si  per  non  privar  ella  Chìefa  del 
lume  di  rifleffio  , eh’  ella  riceve  dalle  Faboriche  , che  le  Hanno 
davanti  , che  per  non  rendere  incomodo  a’  Riguardanti  il  pro- 
fpetto.  E perchè  formandola  in  tale  altezza  a due  Ordini,  fe- 
condo che  per  lo  più  a’  di  nofiri  fi  pratica , troppo  minute  rìu- 
feite  ne  farebbero  , e troppo  in  confeguenza  melchine  le  mem- 
bra , perciò  fi  è fiimato  , l’antiche  Romane  Fabbriche  imitan- 
do , d’ìmpiegarvene  un  fole  , e cosi  proccurarlc  quel  fafio  , di 
cui  veduta  fi  farebbe  andar  priva  , le  altrimenti  operato 
fi  folTe  . , 

L’altra  è la  Facciata  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Cambia- 
no , luogo  poco  difiante  da  Torino.  Anche  in  quello  calo  con- 
veniva tale  Fabbrica  adattare  ad  una  Chìefa  compofia  di  tré  Na- 
vate colle  rìfpettive  loro  Porte  in  fronte , e balTa  nella  fua  ele- 

va- 
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vazione  . E tale  è il  motivo  , per  cui  noti  elTendofl  potuto  te- 
nere più  elevata  la  Fineflra  , che  efille  nel  mezzo  fovra  la  Por- 
ta grande  , fi  è dovuta  dilporre  nel  pollo  , ed  in  quel  modo  , 
in  cui  ella  fi  vede  ; onde  poi  per  non  laiciar  nudo  Io  fpizio  , 
che  fuperiormente  vi  rimaneva  , vi  fi  fono  collocate  le  Statue 
rapprefentanti  li  due  Santi  Martiri  Vincenzo  , ed  Anallafio,  co- 
me Tutelari,  eh’  elfi  fono,  di  detto  luogo,  ed  a'  quali  è la 
detta  Chiela  dedicata  . 

ir. 

Due  diverfe  Facciate  di  Chlefa  in  fiii  Gottìco  dtmofirano  le 
lav.  46.  Tav.  óf6.  , -e  47.  Sonofi  quelle  ideate  per  la  celebre  Catedrale 
^ tli  Milano  , con  riflefio  d’uniformarfi  nel  Dileguo  di  tale  di  lei 

parte  allo  iVile,  di  cui  è formato  il  corpo  d’elfa  Chiela  , la  qua- 
le è a cinque  Navate  colle  rifpettivc  loro  Porte  , e Fineilroni 
in  fronte  , che  ornati  già  fi  trovano  alla  Romana  di  Difegno 
del  celebre  Pelegrini.  Alfine  per  tanto  di  confeguirc  la  detra,^ 
uniformità  , gioita  la  mente  di  que’  Signori  , che  prefiedon  > al- 
la Fabbrica  di  detta  Chiefa  , fecondo  che  lignificato  mi  fu  da  un 
virtuolo  , e dillinto  Cavaliere  della  fuddetta  Città  , che  me  ne 
incaricò  la  commilfione  , ideata  fi  è quella  Fabbrica  nel  modo  , 
che  le  fuccennate  Tavole  diraofirano  ; ed  acciocché  l’opera  riu- 
fcifie  , per  quanto  era  polfibile  , di  tutta  foddisfazione  di  detti 
Signori  , procurai  non  già  lolo  d’imitare  nella  fcielta  , e difpofi- 
zione  degli  ornamenti  la  foggia,  e la  ricchezza  dello  ilile,  che 
internamente  , e ne’  fianchi  elleriori  praticavo  fi  vede  , ma  d’ac- 
cordargli  altresì  nel  loro  ricor fo  , facendoli  corrifpondere  a 
quelli,  che  prefenternentc  già  efifiono,  e coronano  canto  i Pi- 
lafiri  , quanto  gli  Archi  ancora  di  dette  Navate  ; avendovi  , 
rifpctto  alle  anzidettc  Porte  e fineflre  , infetto  un  Progetto  di 
confimile  llile  , per  non  lafciar  in  tal  parte  mancante  il  Difegno 
in  cafo , che  li  prefati  Signori  deliberalfero  volere  il  tutto  ele- 
guito  alla  Go'tica  . Cofa  filmai  in  oltre  degna  dell’  Opera  , at- 
tefa  la  grandiofirà  di  tale  Fabbrica,  il  dlfporvi  quel  gran  Per- 
ticale , che  vi  fi  vede  al  davanti  con  Vefiibolo  efagonale  nel 
/ mezzo  in  forma  d’un  gran  Pinacolo , e quello  terminare  alla 

efiremità  con  due  Torri , per  accrefeere  in  tal  modo  il  rifallo  , 
c più  compito  l’afpetto  rendere  d’una  tale  Facciata  . 


III. 
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Rapprcfentano  le  Tavole  48. , 49.  , e 50.  il  Difegno  della  4^* 
Chiefa  , e del  Collegio  de’  PP.  Teatini  di  S.  Gaetano  di  Nizza.  ^ 
Scorgefi  quivi  tale  Difegno  adattato  ad  un  fito  affai  fearfo  , ed 
angudo  , circondato  da  tre  parti  da  ftrade  pubbliche  , c dall’  al- 
tra da  Cafe  private  , del  cui  acquifto  non  vi  era  a fperare  : che 
però  convenne  nel  formar  il  Difegno  della  prefente  Fabbrica  ri- 
Pringere  il  penfiere  a que’  foli  Vali , che  indìfpenlabili  rendonfl 
per  l’ufo  5 c comodo  di  quella  Famiglia  , alla  cui  abitazione  ella 
è depinata  . VedeP  quivi  pertanto  nella  Tav.  48.  al  Pian  ter- 
reno una  piccola  , ma  aPài  comoda  Chiefa  a cinque  Altari  con 
Presbiterio  , e Coro  ad  effa  proporzionati  ; un  Atrio  in  oltre  , 
o Porterìa  con  Sacreltia  in  fronte  al  medefimo  , Scala  principale 
a Iato  , ed  un  Conitorello  , che  dà  1’  accclPo  alle  Camere  di 
ricevimento  , ed  altra  , che  fervir  può  di  Guardarobba  , o Ri- 
poPiglio  5 ed  al  Cornletto  colle  aderenze  , che  vi  li  veggono, 
oltre  una  Bottega,  e Stanza  da  pigionare  . Al  Piano  nobile,  di 
cui  ivi  pure  elide  la  Pianta  , li  vede  un  altro  Atrio  , in  cui 
sbocca  la  Scala  principale  anzidetta  ; dal  quale  Atrio  fi  ha  l’ac- 
ceffo  alla  Camera  d’orazione  , alli  Corretti  elidenti  all’  intorno 
nella  Chiela  , al  Campanile  , ed  alla  Biblioteca  , VeggonP  ivi 
pure  il  Refettorio  , le  Cucine  , le  Difpenfe  , e Guardarobbe  col 
Corritorello  in  oltre,  che  difimpcgna  tutti  lì  detti  Vafi  dalla_- 
Scala  principale  , e dà  loro  la  comunicazione  alla  Scaletta  pri- 
vata efidente  in  attinenza  dell’  antiefprellò  Cornletto.  Al  Piano 
fuperìore  , che  efprcPo  va  nella  Tav.  49. , e tutto  occupa  il  Pro 
di  quePa  Fabbrica  , difpoPo  feorgeP  il  Dormitorio  de’  Religiop 
fuddetti  , ove  oltre  la  Cappelletta  un  numero  evvi  di  Camere  • 
fufPcienti  a dare  comodamente  ricetto  a dodici  Soggetti.  ScorgeP 
in  oltre  in  detta  Tavola  al  num.  i.  la  Facciata,  ed  al  num.  2, 
il  ProPIo  in  lungo  d’ePa  Chiefa,  e delle  Camere,  e VaP  fuc- 
ccffivi  ad  dia  , egualmente  , che  del  Dormitorio  , e delle 
Camere  fovra  quelli  ePdenti  . 


IV. 

ScorgeP  nella  Tav.  51.  la  Pianta  della  Chiefa,  e di  buona  jj, 
parte  del  Monidero  della  Certofa  di  Cafotto  polla  nclli  monti 
di  GarePIo  . Situata  è queda  Fabbrica  nel  più  intimo  feno 

che 
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che  tra  di  fe  formano  due  brace]  d’un  Monte  poco  l’uno  dalR 
altro  difcolH  . Prclcntafi  ivi  in  primo  afpetto  un  malTiccio  di 
muro  , che  attravcrlando  rettamente  il  detto  (eno,  e terminan- 
•do  fupcrionnente  al  piano  del  Cortile  d’ingreiFo  in  foggia  di 
terrazzo  munito  di  Parapetto  , va  nella  tua  edenfi  )ne  ad  unirli 
per  ambi  i capi  a due  Padiglioni  , che  in  telia  elidono  di  due 
fra  loro  fiiuili  gran  rami  di  Fabbrica  laterali  ad  eilò  Comic 
d’ingrelTo  , che  polio  reità  al  davanti  della  prmcipal  F borica 
di  quelio  Moniliero  . Sono  quelli'  due  rami  di  F ìbbrica  d^'itma- 
ti  per  l’abitazione  degli  Officiali  di  quella  Certola  , e de’  Fore- 
flicri  ; c però  come  accelTorj , che  lemplicemcate  fono  d’eila  prin- 
cipal  Fabbrica,  non  fe  n'  è qui  rapportato  il  Dil'egn^>  Mi  ve- 
nendo al  principale  d’effia  Faborica,  Icorgeli  primieramente  un 
Atrio  nel  mezzo  , a cui  s’attengono  lateralmente  due  Portici  , 
che  l’adito  danno  a due  Corritori  ricorrenti  di  lun^^o  in  lungo  , 
uno 'per  parte  , di  quella  Fabbrica,  continuati  eziandio  per  la 
didefa  de’  due  rami  anzidetti  ; e mcdelìmamente  a due  gran 
Scale  infervienti  a dare  l'afcela  a due  altri  Portici  , ed  Atrio 
fuperiore  a’  predetti  , ed  efillenti  al  Piano  della  Ghiefa  , a cui 
prcllan  l’accelTo  , non  meno  che  alla  pm  nobil  parte  di  quello 
IVlonidero  . Al  lato  finillro  della  Cliiela  evvi  un  Cortile  colle 
Officine,  ed  alla  delira  un  altro  Cortile  inferviente  , egualmen- 
te , che  quello  , a dar  lume  ai  già  mentovati  Corritori  ; c nell’ 
angolo  fegnato  J il  Chiolliino  de’  Novizj  . In  tclla  ai  Corri- 
tori medcilmi  , cd  al  di  dietro  della  Ghiefa  fi  dillende  il  gran 
Chiodro  in  forma  quadra  , e attorno  ad  elfo  dillribuite  irovand 
le  Celle  de’  Religiofi. 

Il  comodo  , che  proccurar  d doveva  a’  Religiofi  di  queda 
Ccrtofa  , fu  il  motivo  , che  obbligò  a collocarne  la  Ghiefa  al 
Piano  nobile  ; cd  in  feguìto  ne  venne  il  d nverfi  , per  darle  ac- 
cedo , lateralmente  formare  gli  anzidetti  due  Scaloni  . La  for- 
ma , eh’  ella  ha  , dipende  in  buona  parte  dalla  ncceffità  , in  cui 
s'incorfe  , di  doverli  per  una  gran  porzione  fervire  delle  vec- 
chie muraglie  di  Facciata  , e del  Presbiterio  . E perchè  l'angu- 
flia  del  fito  non  permife  di  fare  le  conluete  private  Cappelle 
per  li  Sacerdoti  di  quedo  Monidero  , fi  pensò  a fupplirvi  con 
fare  tre  Cappelle  feparate  in  ciafeheduno  de’  due  brace]  della 
Chìefa  ; onde  tra  li  privati  , e pubblici  Altari  aver  vi  polfano  li 
Tav,  5a.  (^etti  Sacerdoti  il  conveniente  loro  comodo.  La  Tav.  52.  dirno- 
dra  al  num.  i,  la  Facciata  della  Ghiefa  ; al  nui;n.  2.  il  Profilo 
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d’cfla  Chiefa  attraverfo  dei  delti  bracci  ; al  num.  3.  il  Profilo 
d’uno  de'  detti  Scaloni  , e dell’  Atrio  avanti  della  Chiefa  , egual- 
mente , che  delle  Forellerie  anzidette  ; ed  al  numero  4.  l’erte- 
riore  della  parte  fuprema  della  Chiefa  , ed  il  profperto  del 
Campanile  . 

V. 

Rapprefenta  la  Tav.  53.  l’Idea  ppogettata  per  la  rinnuova-  T«v, 
zìone  della  Chiefa  , e Cala  del  Collegio  de’  Chetici  Regolari 
Miniflri  degl’  Infermi  in  Torino  . E’  il  fito  , fui  quale  concepu- 
ta  fi  è tale  idea  alTai  limitato  nella  grandezza  , e prelFo  che 
quadro  nella  fua  figura  . Cinto  va  efib  a tre  parti  da  Contrade 
pubbliche  d’affai  grande  commercio  , e per  la  rimanente  , che 
efifte  verfo  mezzanotte  , cinto  è in  parte  dal  Piazzale  della_. 

Chiefa  di  S.  Martiniano  , ed  in  parte  dalla  Chiefa  medefìma  . 

Efillc  in  quell’  angolo  un  pezzo  di  Fabbrica  vecchia  , la  quale 
per  trovarli  in  affai  buon  fiato  , fi  fiimò  doverfi  da’  detti  PP. 
ritenere  . Voleva!!  da  quelli  nel  rcllo  , oltre  i convenienti  loro 
comodi  , gioire  di  qualche  frutto  profittando  del  vantaggio,  che 
a tal  propofito  loro  prefia  il  commercio  , che  nelle  Contrade 
fuddetie  fi  pratica  . Stimai  pertanto  difporrc  quella  Fabbrica  nel 
modo  , che  la  prefentc  Tavola  dimofira  , formandovi  tutto  all’ 
intorno  per  le  tre  partì  , che  libere  refiano  , e riguardano  fiti 
pubblici  p delle  Botteghe  , fu  cui  fi  fono  per  comodo  degli  Af- 
fittavoli  fuperiormente  formati  i loro  Mezzanelli  . Il  rimanente 
tutto  defiinato  refia  alla  Chiefa  , ed  all’  abitazione  de’  PP.  lic- 
come  dalla  Tavola  fieffà,  e dalla  54.  , che  a lei  fegue  , ben  fi  Tav.  54 
può  feorgere  , dimofirandofi  in  quella  una  parte  della  Facciata 
di  detta  Cala  , riguardante  la  Contrada  principale  , parte  delle 
Gallerie  , o Logge  efifieriii  all’  intorno  del  Cortile  civile, 
ed  in  parte  il  Profilo  delle  medefime  , non  meno  che  della  Sa- 
grefiia  colla  Biblioteca  al  di  fopra  , ficcome  anco  la  vìfia  in- 
terna di  parte  delle  Fabbriche  efifienti  nel  Cortile  rufiìco  , ed 
il  Profilo  di  quelle  , che  refiano  verfo  la  Contrada  di  Levante  . 

Al  di  dietro  della  Sacrifiia  difpofio  refia  il  Refettorio  , e late- 
ralmente ad  effb  nel  vecchio  le  Cucine  , e le  Difpenfe  ; e per 
l’altro  Iato  oltre  il  Gorritore,  il  Lavatojo  , e lo  Scaldatorio  , 
ed  al  dilopra  una  Sala  , che  fervir  può  per  il  Capitolo  . Ordi- 
nata fi  è , come  ben  Icorgdì  , quella  Fabbrica  a due  Piani  , 

Z oltre 


*78  ISTRUZIONI  DIVERSE 

oltre  quello  di  Terra,  cosi  richiedendo  la  aeceflìtà  , per  cavarvi 
• i comodi  convenienti  a’  detti  Religiofi  ; pcrilchè  fi  dovette  tale 
Fabbrica  portare  ad  un’  altezza  ai  detti  Piani  adeguata:  ma  perchè 
rendevafi  quella,  a proporzione  della  grandezza  del  Corrile  civile, 
apparentemente  maggiore  del  convenevole  ; coiìchè  continuando- 
la in  pieno  fino  a tale  altezza  , vi  reftava  a temere  , che  il 
detto  Cortile  coi  Corritori  , che  vi  fono  all'  intorno , foTero  per 
riufeire  mancanti  in  parte  del  lume  loro  opportuno  , e di  quel- 
la ventilazione  , che  è loro  necelTaria  per  mantenerfi  falubri  ; 
perciò  li  pensò  a provedervi  con  omrnettere  le  Logge  dell’  ul- 
timo Piano  , e ridurne  in  loro  vece  a tre  parti , cioè  a Levan- 
te , Mezzogiorno  , e Ponente  , il  lito  in  forma  di  Terrazzo,  c 
rifpetto  alla  quarta,  cioè  verfo  mezzanotte  convertirlo  in  Ca- 
mere , che  in  parte  fatte  fi  fono  protendere  fovTa  quelle  del 
Piano  nobile  loro  inferiore  ; fendovifì  in  oltre  , per  potervifl  por- 
tare a coperto  , formati  tra  tali  Camere , e Terrazzi  i convenien- 
ti loro  Anditi  , o Corritori  ; per  dare  a cui  luogo  dovuto  fi  c 
in  confeguenza  verfo  le  dette  tre  parti  rilfringerc  in  lunghezza 
le  Camere  a feconda  degli  Archi  , che  le  linee  punteggiate  in 
Pianta  apparenti  diinolìrano  . Il  Piano  nobile  non  ha  variazione 
fenllbile  da  quello  di  Terra  . Scorgell  la  Pianta  della  fola 
T«v.  55.  , Ckiefa  col  di  lei  Profilo  nella  Tavola  55.  , e quello  della  Fac- 
® data  nella  Tavola  ^6.  al  num.  i. 

VI. 

T<rv.  57.  Efprefib  vedefi  nella  Tav.  57.  il  Difegno  della  Chiefa  Par- 
rocchiale del  luogo  di  Grignalco  fui  Novarefe  . Degna  è qui  a 
mio  parere  di  riflelTo  la  Icambievole  inclinazione  de’  lati  delle 
Cappelle  , e la  tendenza  , che  concordemente  i medefimi  hanno 
ad  un  rifpettivo  lor  punto  efifiente  al  di  fuori  dì  die  ; motivo, 
per  cui  creda  dovere  in  un  colle  Arcate  l’Ordine  pure  difporre 
in  degradazione  profpettica  ; cofa  , che  riufeita  mi  è afiai  feli- 
cemente , nè  fenza  appagamento  nel  fuo  afpetto  delle  Per- 
fone  intelligenti  , che  la  videro  , fecondo  mi  fu  da  efic  , ac- 
certato . Scorgefi  quivi  la  metà  della  Pianta  , ed  il  Pro- 
filo per  il  lungo  di  tale  Fabbrica  , e nella  Tavola  al 
num.  2.  la  di  lei  Facciata  . 


VII. 
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VII. 

Quella  , che  dimoftra  la  Tavola  58.  è la  Chìefa  Parrocchia-  5^* 
le  del  luogo  dì  Pecctto  poflo  fovra  i colli  della  Città  di  To- 
rino . Ella  è di  maniera,  come  vedefi  , aflaì  femplice  , e co- 
moda , eflèndofì  adattata  , piùtollo  che  ad  altro  , agli  ufi  Par- 
rocchiali , ed  alla  foggezione  , che  fi  aveva  de’  fiti  , a’  quali 
ella  è coerente  , non  meno  che  al  Difegno  della  Gafa  del  Par- 
roco , che  infieme  vi  fi  dovette  formare  . Si  dimoftra  al  num. 

I.  la  metà  della  di  lei  Pianta;  al  num,  2.  il  di  lei  Profilo  per 
lungo  ; al  numero  3.  la  metà  di  quello  , che  la  traverfa  ; 
ed  al  num.  4.  la  metà  della  di  lei  Facciata  , 

Vili. 

Dimofirafi  nella  Tav.  59.  la  Chìefa  Parrocchiale  del  luogo 
di  Montalto  Rovcro  nell’  Afieggiana  . E’  quefia  una  riforma  fat- 
ta  della  vecchia  Chìefa  , la  quale  era  a tre  Navate,  fendo  lene  ri- 
tenuto le  loie  muraglie  , che  ne  formavano  il  telajo  , c quelle 
del  Presbiterio  , e del  Coro  . Stimai  di  ridurla  a miglior  for- 
ma cofiituendola  ad  un  fol  vafo  coll’  aggiunta  , che  vi  fi  è fat- 
ta de’  Pilafirì  , e delle  Lafene  : ma  perchè  richiedevafi  in  quello 
cafo  tutto  il  poflìbile  rifparmio  dì  fpefa  , però  la  dovei  tenere 
fcarla  nella  fua  elevazione  , e fenza  fafio  negli  ornamenti  . Ne 
dìmolfra  il  num. -1.  il  Profilo  per  lungo;  il  num.  2.  il  Profilo 
per  traverfo  ; ed  il  num.  3.  la  metà  della  Facciata  . 

IX. 

Contiene  la  Tav.  60.  il  Difegno  progettato  per  la  nuova  Tav.  60. 
cofiruzione  della  Chiefa  Parrocchiale  di  Villafaletto  , luogo  efi- 
fiente  in  vicinanza  della  Città  di  Savigliano  . L’irregolarità  del 
fito  , il  dover  in  parte  ritenere  le  muraglie  del  Presbiterio  , c 
del  Coro  , c la  mira  , che  in  quefio  cafo  fi  aveva  di  dare  alla 
Chiefa  dentro  i termini  d’ogni  ònefio  rifparmio  forma  tale,  che 
capir  potelTe  il  maggiormente  poflìbile  numero  di  Perfone  , fono 
i motivi  , che  indotto  mi  hanno  a cofiituirJa  nella  maniera  , 
che  quivi  efprefla  fi  vede  . Mandato  non  fi  è quefio  Difegno  fin- 
or  ancora  ad  cfecuzìone  . 


Z 2 


X.  Nel- 


i8q  istruzioni  diverse 

X. 

Tav,  6i.  Nella  Tav.  6i.  l’idea  dimoflrad  , fu  cui  è formata  la  Ghicfa 
Parrocchiale  di  Spino  , Marchefato  della  Langa  efidenre  nella 
Valle  di  Bormia  . Altra  (oggezione  non  fi  ebbe  nel  formare  il 
prefente  Progetto  , che  la  ritenzione  del  vecchio  Campanile, 
- cd  il  contenerli  nel  fito  , che  qiiivù  occupato  fi  vede  . Puolfi 
l’idea  nelle  fue  parti  difcernere  dalla  Pianta  al  num.  i.,  e dalle 
alzate  interna  , ed  edema , che  a’  numeri  2.  e 3.  fi  dimoflrano  . 

XI. 

Tav,  6z.  Prefcntall  nella  Tav.  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Mar- 
co poda  ne’  Sobborghi  di  Torino  fuori  di  Porta  di^  Pò  . Puolìl 
quivi  olTervare  un’  idea  , che  ha  in  apparenza  del  grande  , tut- 
toché adattata  ella  fia  ad  un  piccolo  dto  , che  cinto  trovali  al 
davanti  dalla  gran  Brada  , da  cui  un’  altra  minore  fe  ne  dira- 
ma , che  gli  gira  per  altra  parte  circuendo  all’  intorno  ; e per 
le  rimanenti  da  Fabbriche  circonvicine . Cofa  degna  d’olTervazio- 
ne  fembramì  in  qued’  idea  il  Padàggio  , che  fuperiormente  ri- 
gira tutto  all’  intorno  fopra  la  Porta,  Presbiterio,  Cappelle,  e 
loro  fpazj  intermedj  , il  quale  redando  aperto  verlb  la  Chiefa  , 
può  fervire  per  dare  comodamente  luogo  ad  un’  affai  ragionevo- 
le quantità  di  Perfone  in  occafione  di  alfai  grande  concorfo  di 
Popolo  . EfprelTa  fe  ne  vede  quivi  la  Pianta  al  num.  1.  ; la  metà 
del  Profilo  al  numero  2.  , e la  metà  della  Facciata  al  numero 
3.  , per  le  quali  ben  fi  può  la  difpofizionc  della  prefente 
Chiefa  comprendere  . 

xir. 

Quel  la  , della  cui  Pianta  unitamente  all’  alzata  tanto  inte- 

Tdv,  6;,  riorc  , che  ederiore  efpreffa  la  metà  va  nella  Tav.  <5’3.  , è la 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  di  Piazza  in  Torino  . Offervare 
fi  poffono  in  quedo  corpo  di  Chiefa  fra  loro  infieme  accordati 
due  diverfi  Prodotti  , cioè  il  Presbiterio  , che  fu  il  primo  , ed 
il  corpo  rimanente  della  Chiefa  , che  fu  il  fecondo  . Imperoc- 
ché , per  acerdeere  il  lume  , che  troppo  era  fcarlo  nello  dato, 
in  cui  di  prima  fi  trovava  queda  Chiefa  , determinata  effendofi 
foltanto  già  la  riforma  del  Presbiterio  col  di  lui  alzamento  , 

man- 
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inandoflì  quella  àd  effetto  giulla  il  Difegno,  che  quivi  vedefi  ef- 
prcffo  ; nel  qual  cafo  non  rcndovifi , attefo  gl’  impedimenti  , che 
eternamente  vi  erano  , potuto  altronde  procacciare  , che  ben 
poca  , la  luce  , d’uopo  fu  quella  prendere  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno , per  cui  effo  Presbiterio  riguarda  il  rimanente  corpo 
di  Chiefa  , difponendovi  quivi  tre  grandi  Fineftre  . Venne  poi 
di  là  a qualche  tempo  progettata  la  riforma  di  detto  rimanente 
corpo  di  Chiefa  ; ed  in  tale  occafionc  , affine  di  dar  a quello  , 
per  quanto  era  poffibile  , nè  toglier  al  Presbiterio  la  convenien- 
te fua  luce  5 penfai  a difporne  le  parti  nel  modo  , che  efprellb 
ivi  fi  vede  . Rendei!  quivi  fra  il  reto  principalmente  notabile 

10  fcavo  delle  vele  del  Presbiterio  a motivo  del  paffaggio  , o 
fia  apertura  , eh’  egli  dà  al  lume  , che  vi  s’intromette  per  le 
Finellre  della  Cupola  ; per  cui  ne  fegue,  che  meglio  effo  lume 

11  può  , e più  liberamente  abbaffo  diÉondere  , e meglio  cosi  ri- 
fchiarire  il  detto  Presbiterio  . 

XIII. 

Rapprefento  nella  Tav.  d'q.  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Mi- 
chele del  luogo  di  Rìvarolo  nel  Canavefe  . E’  quello  un  calo  , 

in  cui  mi  trovai  in  obbligo  di  lludiare  dentro  un  llto  cinto  a 

due  parti  da  Contrade  pubbliche,  e per  le  rimanenti  da  Fab- 
briche circonvicine  un’  idea  , per  cui  fi  veniffe  a dar  luogo 
,ad  un  affai  numerofo  Popolo  , ed  a render  infieme  comoda 
la  Chiefa,  e le  fue  parti  per  tutte  le  Funzioni  , e facre  Officia- 
ture  Parrocchiali  , cosi  richiedendo  non  tanto  la  pietà  di  det- 
to Popolo  , che  la  divozione  , e puntuale  oifervanza  de’  Reli- 
gioli  , che  vi  formano  un  affai  ragguardevole  Clero  . Dilpoll 
pertanto  quefla  Chiefa  in  modo  , che  il  Presbiterio  , ed  il  Co- 
ro reflano  affatto  difimpegnati  dal  palìaggio  de’  Laici  ; ed  i Con- 

feffionali  , il  cui  luogo  è ne’  fiti  intermedj  alle  Cappelle  , re- 

flando  appartati , e fuori  della  foggezione  del  concorfo  popola- 
re , fi  trovano  tuttavia  patenti , ed  in  villa  . 

XIV. 

Dimoflra  la  Tav.  55.  il  Difegno  della  Chiefa  de’  Confra- 
telli Difciplinanti  eretta  lotto  il  titolo  di  S.  Croce  nel  luogo  di 
Villanuova  nella  Provincia  del  Mondovì  . Il  defiderio  , che  gli 

lleffi 
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Acffi  Confratelli  avevano  , che  formato  venifTe  loro  un  Vafo  do- 
tato dì  nuovità  , e di  Icherzola  vaghezza  , fenza  però  che  foiTe 
per  riufeir  loro  di  troppo  l'enfibilc  dìfpendio  , fo  il  motivo  , 
che  m’indulTc  a lafciar  da 'parte  ogni  Torta  dì  Cupole  , e Ba- 
cili , ed  efeogitare  l’idea  , che  quivi  vedefl  cfprellà  . Giovar  può 
fra  il  rello  ivi  oTTervare  l'interruzione , che  fatta  fi  è delle  Ve- 
le , per  formarne  que’  fcavi  quafi  in  forma  di  Nicchioni  , me- 
diante l’intramezzo  de’  Termini  formontanti  gli  Arconi , e reg- 
genti gl’  impeduzzì  de’  Lunettonì,  che  dando  termine  a’  detti 
Nicchioni  , formano  tutt’  infieme  uniti  la  prìncipal  Volta  di 
quella  Chiefa  , ficcome  ben  fi  può  dal  di  lei  Profilo  , che 
ivi  fi  feorge  , comprendere  . 

XV. 

Tav,  66»  Scorgefi  nella  Tav.  66.  l’idea  , colla  quale  ho  formato  la 
Chiefa  della  Confraternita  dì  S.  Bernardino  della  Città  di  Chic- 
ri  . Fu  quefia  conceputa  Tulle  rovine  della  Chiefa  , che  già  efi- 
. fleva  in  forma  quafi  d’ottangolo  irregolare  , e di  cui  nmafero 
in  piedi  foltanto  le  muraglie  del  Coro  , e della  Facciata  , fai- 
ve  però  , ed  illefe  intieramente  le  fondamenta  . Ad  efle  pertan- 
to dovei  adattarmi  nella  produzione  dì  quell’  idea  ; il  che  feci 
coll’  aggiunta  di  Lafenamentì  , e nuovi  Pìlafirì  , Tendomi  così 
ella  riufeita  come  fi  vede  . La  Cupola  , che  Topra  vi  è eretta  , 
e cui  llimai  tenere  leggera  , non  poco  Tcollafi  nella  Tua  forma», 
dallo  Bile  comune  . Lo  Befib  è delle  Vele  , e delle  Volte  del- 
le Cappelle  , dell’  Antipresbiterio,  e dell’  IngrelTo  , le  quali  tut- 
te rdlano  aperte  , così  che  giù  diffondendoli  per  effe  il  lume»» 
della  Cupola  , paffa  a rifehiarire  più  vivamente  la  Chiefa , 

xvr. 

Tav»  67»  Rapprefenra  la  Tav.  6j.  il  Progetto  , fecondo  il  quale  fi  è 
riformata  la  Chiefa  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Antonio  Abate 
in  Torino  . La  privazione  totale  di  luce  , in  cui  già  fi  trovava 
il  Presbiterio  ; e la  poca  , che  ne  godeva  il  Vafo  della  Chiefa 
a cagione  degl’  impedimenti  elleriori  , furono  i motivi  , per  i 
quali  fi  progettò  tale  riforma  ; nell’  efiettuazione  del  che  , at- 
tefo  la  tenue  groffezza  , che  vi  fi  aveva  de’  muri  della  vec- 
chia Chiefa  , de’  quali  d’uopo  era  fef  virfi  per  la  nuova , c l’an- 

gu- 
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gufHa  fifo  , la  quale  non  permrt-r<» va  guarì  ne* 

ghi  opportuni  il  loro  ingrodamento  , affine  di  non  caricare  di 
fovcrchio  pelo  qucfla  Fabbrica  , pcnfai  dovermi  , nel  difporne 
la  Cupola  , valere  della  maniera  , che  ivi  oflèrvafl  , con  cui  , 
oltre  la  bramata  luce  , confeguirc  inficme  poteffi  , e la  leggia- 
dria della  forma , c la  leggerezza  dell’  Opera . 


EfprefTa  rapportafi  nella  Tav.  6S.  l’idea  della  Chiefa  già  ^av.  6%. 
progettata  per  li  PP.  Francefeani  della  Città  di  Nizza.  L’irre-  - 
golarità  , ed  anguftia  del  fico  , in  cui  innalzare  fi  dovea  quefta 
Chiefa  , le  foggezioni  , che  per  ogni  parte  ingombrano  il  fito 
rnedefimo,  e la  maggiormente  poffibile  ampiezza  richiertafi  fono 
circoflanze , per  cui  riufeir  non  mi  potè  , che  a forza  di  denti, 
l’affcdare  un’  idea  , quale  è la  prefente  , che  intieramente  loro 
adattandofi  , render  congruamente  fi  potefTe  applicabile  all’  oc- 
corrente bifogno  . Stretta  convenne  tenerne  la  Facciata  per  la 
prominenza  dell’  angolo  della  Fabbrica  , che  alla  delira  la  rico- 
pre , e per  la  Porta  del  Convento  , per  cui  alla  finiflra  limitata 
ella  fi  trova  . Fu  pertanto  il  prefente  Progetto  da  favie  Perfo- 
nc  affai  commendato . 


^ Quello  , di  cui  intiera  fi  prefenta  la  Pianta  colle  fue  Eie- 
vazionì  nella  Tav.  d’p.  , e l’altro  medefimamente  , di  cui  rappor-  ^ 
tata  le  ne  vede  ivi  la  metà  della  Pianta  ; si  quello  pure  , che 
crpreflo  va  tanto  in  Pianta,  che  in  alzata  nella  Tav.  70.,  fono  Tav*  z«. 
Progetti  fiati  efeogitati  per  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Chia- 
ra di  Torino  ; e il  primo  d’effi  è quello  , che  fi  è efeguito  . 

Anche  in  quefio  cafo  un  fito  fi  aveva  per  tale  formazione  affai 
limitato,  e loggetto  , fiante  le  due  Contrade  pubbliche  , ed  an- 
gufie  , colle  quali  efib  confina  a due  parti  ; e la  Fabbrica  , e 
Monificro  , che  lo  preferivono  per  l’altre  , ed  a cui  fi  doveva 
ella  accordare  , giunto  a ciò  maffimamente  , che  , ficcome  già 
efifievano  le  Fabbriche  del  Monafiero  , allorquando  fi  procedet- 
te alla  formazione  della  Chiefa  , convenne  collocare  il  Coro  tra 
due  Gallerie  , per  l’apertura  delle  quali  deve  neceflariamente 
eflb  prendere  il  lume . Tra  li  vantaggi  rimarcabili  , de’  quali 


XVII. 


XVIII. 


dota- 
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dotato  va  Prog^rrn  , <-vvi  quello  del  prorpetto  , di  cui 

le  dette  M.M.  godono  per  tutta  ella  Chiela  medianti  i vanì  , e 
paffaggi  efiftenti  fovra  le  Cappelle  , e loro  fpazj  intermedj  , ai 
quali  libero  reità  loro  per  ogni  parte  raccciTo  . ’ 

XIX. 

^ Nella  Tav.  71,  un  Progetto  rapportai!  deitinato  alla  forma- 

'**  zlone  della  Chiefa  del  Monaltero  di  S.  Chiara  della  Città  d’A.- 
leiTandria  . Egli  è ideato  fovra  un  fito  irregolare  , c d’infuffi- 
ciente  grandezza  : e però  opportuno  parvenu  il  ripiego  d’avan- 
zarne  , come  ivi  vedeiì  , il  Presbiterio  nel  feno  del  Coro  , di- 
fponcndone  a’  di  lui  lati  li  Comunicatoj  , che  redando  affai 
ampi  , comoda  dar  poilono  , c libera  a dette  M.M.  la  viita  del 
Presbiterio  , fenza  eifer  vedute  da  chi  il  trova  in  Chiefa  • 
Coia  trovai  pure  in  queito  cafo  opportuna  il  fare  aperte  le 
Vele , per  dare  col  mezzo  di  tali  aperture  al  Vafo  della  Chie- 
fa quel  compimento  di  luce  , che  altronde  procacciarvi  reitava 
affatto  imponìbile  . 

XX. 

Tav,  Rapprefentafi  nella  Tav.  72.  l’idea  progettata  per  la  Chiefa 

delle  Monache  di  S.  Chiara  della  Città  di  Vercelli  , non  già 

però  intieramente  quale  ella  fu  poi  per  variazione  fattane  efe- 

guita  . Offervar  fi  può  quivi  la  Loggia  , che  ricorre  attorno 

della  Chiefa  fovra  gli  Archi  , la  quale  s’attiene  nel  fuo  ricor- 

fo  ai  Pilaffri  , che  reggono  i codelloni  della  Volta  , e dietro 
a cui  ella  ha  opportuna  la  fucceffìva  fua  comunicazione  , ficco- 
me  ben  fi  può  tanto  dalla  Pianta  del  fecondo  Ordine  , che 
ivi  pure  , oltre  la  principale  , ila  efprdf;  , quanto  dalla  ele- 
vazione interna  d’eila  Chiefa  comprendere  . 

XXI. 

Tav.yh  Dimofira  la  Tav.  73.  il  Difegno  della  Chiefa  delle  Monache 
di  S.  Chiara  della  Città  di  Era.  Ella  è,  come  vedefi , al  di  den- 
tro a due  Ordini  nella  fua  elevazione  ,x con  Tribune  al  di  fopra 
delle  Cappelle  , e della  Porta  ; alle  quali  poffbno  le  dette  MM, 
portarfi  per  mezzo  de'  Paifaggj  , che  formati  vi  fi  fono  al  di 

dietro 
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dietro  de’  Pilaftrì  ; e godere  per  ogni  parte  della  vifta  della 
Chiefa  . La  Volta  è doppia  , e per  quattro  grandi  aperture , che 
formate  fonofi  ne’  quattro^  principali  campi  dell’  inferiore  alla 
vifta  prefentanfi  dì  chi  fla  in  Chiefa  le  Pitture^  efiflenti  nella 
Volta  luperiore  , coll’  ajuto  però  del  lume  , che  loro  predano 
gli  occhj  a luccllo  , che  vi  fono  all'  intorno  , e delle  aperture  , 
che  efidono  nelle  Volte  delle  fuddette  Tribune  , 

XXII. 


Prefentafi  nella  Tav.  74.  il  Difegno  della  Chiefa  , e del  Co- 
ro  delle  Monache  Domenicane  di  S.  Maria  Maddalena  della  Cit- 
tà d’Alba  nel  Monferrato  , Notabile  rendefi  principalmente  qui 
la  forma  del  Coro  per  la  degradazione  , eh’  cfTo  ha  , uniforme- 
mementc  continuata  nella  fua  larghezza  ; ripiego  , di  cui  dimai 
dovermi  fcrvire  per  eludere  l’irregolarità  , in  cui  indifpenfabile 
rendevafi  l’incorrere  altrimenti  operando  , fenza  ridringere  inde- 
bitamente il  Coro  medefimo  , dante  il  piegamento.  , che  fa  la 
Contrada  , a cui  lateralmente  queda  Fabbrica  confina  , tra  la 
Chiefa  , ed  il  Coro  ; cosi  che  non  fi  poteva  a meno  d’obbli- 
quarc  per  ella  parte  la  muraglia  laterale  del  Coro  da  quella 
della  Chiefa  . La  Cappella  efidenic  alla  dedra  dell’  Altare  prin- 
cipale è dedicata  alla  B.  Margherita  di  Savoj'a  , di  cui  quivi  il 
corpo  intatto  con  fingolar  venerazione  confcrvafì  , non  tanto 
qual  ragguardevole  Reliquia  , eh’  elfo  è , ma  in  attedato  pure  di 
gratitudine  , come  Fondatrice,  ch’ella  è data  , e fingolar  Be- 
nefattrice di  quedo  Monidero  , ove  poi  folto  il  detto  religiolo 
Abito  vide  , c fclicciTjeme  in  fine  lerminovvi  i fuoi  giorni  . 

XXIII. 


Due  Idee  di  Chiefa  colle  loro  Sacredie  , e Campanili  rap- 
portanfi  nelle  Tav.  75.,  ^6.  , e 77.  , le  quali  fervir  podono  per  Tav.  7; 
Parrocchiali  in  luogo  di  non  troppo  grande  popolazione  . Non7<5.  ,^77. 
poco  hanno  tali  idee  del  feraplice  , del  regolare  , e del  como- 
do , non  mancando  tuttavia  di  quella  dirpofizionc  , e di  quei 
ornamenti  , che  render  le  podbn  leggiadre  , e per  la  nuovità  , 
di  cui  dorare  vanno,  aggradevoli  . E però  non  dimai  irragio- 
nevole l’inferirle  in  quella  Raccolta  . Si  vede  in  un  colla 
Pianta  il  Profilo  per  lungo  delia  prima  nella  Tav.  75.  , ed  il 

A a Pro- 
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Profilo  per  traverfo  ìnfieme  colla  Facciata  per  metà  nella  Ta* 
vola  74.  E nfpctto  alla  feconda  fi  feorge  inficine  pure  colla  Pian- 
ta il  Profilo  per  lungo  nella  Tav*  7<5.  , cd  il  Profilo  per  traverfo  , 
che  palla  per  li  due  diverfi  Cappelloni  , nella  Tav*  77.  > ove  la- 
ticraraentc  la  Facciata  ancora  dinioilrall  * 

XXIV* 

Dimoilro  nella  Tav*.  7S.  Tidea  , fecondo  la  quale  , per  fe- 
condare il  divoto  fingolar  genio  del  già  fovra  menzionato  Signor 
Banchiere  Antonio  Facio  , ho  formato  il  Dilegno  d’una  Cappel- 
la campefire  fotio  il  titolo  della  Vifitazìone  di  Maria  SantilTima^ 
fatta  da  elio  grandiofamente  erigere  fui  fito  d’una  fua  Villa  po- 
lla fovra  il  Territorio  della  Città  di  Carignano  in  attinenza  del- 
la firada  y che  quindi  tende  a Vigone  ; la  quale  poi  il  medefi- 
mo  fece  per  mano  di  allài  valenti  Soggetti  in  tutte  le  di  lei 
parti  nobilmente  ornare  di  flucchi  y e pitture  , e dorò  in  fine 
d’un  convenevole  Beneficio  per  un  Cappellano  , che  cotidiana- 
mcnte  vi  officj  , ed  ivi  s’impieghi  alla  fpirituale  coltura  della 
gente  di  campagna,  che  in  varie  Ville  vi  ha  là  attorno  efifken- 
ti  l’abitazione  . Forma  quella  Chiefa  nell'  ellerno  , ficcome  feor- 
ger  fi  può  dall’  alzata  , due  Ordini  , o Piani  , de’  quali  cfpref- 
la  rclla  ivi  infieme  la  metà  della  Pianta  * Nell’  interno  però  el- 
la è ad  un  Piano  folo  che  formontato  va  da  tre  Volte  l'una^ 
fovra  l’altra  efiflenti  , tutte  traforate  , ed  aperte  ; cosi  che  luo- 
go ha  la  villa  di  coloro  , che  fi  trovano  in  Chiefa  , a fpaziare 
per  li  vani,  che  cfiflono  fra  efie  , e godere  in  tal  modo  colP 
ajuto  della  luce  , che  vi  s’intromette  per  mezzo  di  Finefire  in- 
ternamente non  apparenti,  la  varietà  delle  Gerarchie,  che  gra- 
datamente crelcendo  vi  fi  rapprefentano  in  efie  Volte  , e fina 
alla  fommità  del  Cupolino  , ov'e  efprefià  vedefi  la  SantilTima 
Trìade  . Era  mio  pendere  ,,  che  l’afpetto  dì  tali  pitture  fofie  in 
degradazione  profpettica  , ma  la  fretta  dell’  efecuzione  bramata 
dal  fuddetto  Signore  non  permife  ,,  che  intieramente  riufeifie  il 
defiderato  effetto  delP  Opera  * 


XXV. 

Rapportata  vedefi  nella  Tav.  757.  la  Pianta  , e nella  80.  le 
opportune  alzate  d'un’  idea  , che  progettai  per  la  rinnovazione 

del 
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del  famofo  Santuario  della  Vergine  Santiflima  del  Sacro  Monte 
d'Oropa  , efiflente  in  poca  diftanza  dalla  Città  di  Biella  . Devefi 
quella  nuova  Fabbrica  fecondo  il  progetto  ergere  non  più  a can- 
to , come  la  prefentanca  , ma  bensì  in  tella  al  gran  Cortile,  che 
immediato  vi  preda  l’acceiro  ; cosi  che  a dirimpetto  trovili  della 
gran  Porta  , che  già  formata  vi  dille  , febben  fin  al  prefentc 
non  ancora  aperta  . Si  può  quivi  olTcrvarc  l’accordo  , cne  colli 
Portici  del  detto  Cortile  tengono  li  Gorritori , che  danno  l’adito 
alle  Sacrellie  ; come  ancora  gli  Anditi  , che  al  di  dietro  degli 
Altari  tutto  all’  intorno  del  gran  Vafo  della  Chiefa  , non  meno 
che  della  Cappella  del  Santuario  a un  piano  llelPo  difpolli  fi 
trovano  sì  al  Piano  di  terra , che  a quello  de’  Coretti  , che  all’ 
intorno  , e d’elTa  Cappella  , c della  Chiefa  fi  veggono  elidere  ; 
comodo  predando  dall’  uno  all’  altro  di  detti  Anditi  il  palPaggio 
le  Scalette  , che  a luogo  a luogo  vi  Hanno  opportunamente  di- 
fpode  ; per  le  quali  continuandoli  a falire  fi  giunge  ad  un  terzo 
Andito  , che  immediato  preda  , ed  a piano  piede  l’accelTo  agli 
Appartamenti  del  Piano  nobile  de’  Corpi  di  Fabbrica  , che  late- 
ralmente a detta  Chiefa  uniti  fi  trovano  . 

XXVL 

Un’  idea  rapprefenta  la  Tav,  3i.  d’una  Chiefa  a mio  fenfo  rav.  ?x. 
non  dilaggradevolc’,  la  quale  per  la  fua  forma  , e grandezza 
fervir  porrebbe  di  Parrocchiale  in  qualche  luogo  aliai  cofpicuo  . 

Ella  è affatto  arbitraria  , e conceputa  s’un  fito  d’indeterminata 
grandezza  , e libero  affatto  da  ogni  foggezione  , e vicinanza  di 
Fabbriche  : e però  ornata  compare  cdcrnamentc  per  tutte  le  par- 
ti , con  gradinata  eziandio  all’  intorno  , che  la  di  fiacca  , e fol- 
leva  dal  piano  comune  del  fito  , fu  cui  ella  verrebbe  elevata  . 

Non  fenza  nnovltà  di  fcherzo  , e bizzarria  formata  n’  è la  Cu- 
pola , ficcome  ben  fi  può  dall’  Elevazione  comprendere. 

XXVII. 

Un’  idea  di  Chiefa  alla  precedente  confimile  , ma  di  com- 
pollzione  aliai  più  grandiofa  dimofirano  le  Tavole  82.  e 83.  Ella 
è parimente,  come  la  precedente,  conceputa  lovra  un  fito,  in 
cui  deggìa  ella  redar  ifolata  . Compare  pertanto  anch’  ella  pure 
ornata  per  ogni  canto  , coll’  aggiunta  però  delle  Sacrellie  , c 
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del  Campanile  . La  gran  Cupola  di  mezzo  rclla  accompagnata  da 
quattro  altre  Cupole  minori  in  forma  ovale,  le  quali  nella  loro  ele- 
vazione non  ne  oltrepalFano  l’altezza  del  Tamburo  , per  cui 
comunicano  colla  maggiore  ; cofa  , che  per  l’ampiezza  , c varie- 
tà dello  fpazio  , che  all’  occhio  prefenta  , e per  il  comodo  , che 
a lui  dà  di  vagamente  fpaziare  per  elTe  , malTimaracnte  anche 
pure  per  la  difpofizionc  , c per  gli  ornamenti  , di  cui  vanno 
dotate  , non  può  a mio  intendere  , che  riufeire  ad  e(To  di  tutta 
fua  e Ibddisfazione  , e compiacimento  . 

Leggeri  forfè  pareranno  a più  d’uno  i muri,  de’  quali  com- 
poflo  va  il  corpo  di  quella  Chiela  , e mallìmamentc  quelli  , 
che  ne  formano  la  Cupola  . D’uopo  pertanto  mi  è qui  avverti- 
re eller  mio  penfiere  , che  vi  s’impieghi  in  parte  la  pietra  viva 
di  taglio  , formandone  legami  di  in  ferini  a’  debiti  intervalli  , c 
ne’  luoghi  loro  opportuni  nella  llruttura  di  cotto  ; e ciò  per  ren- 
dere la  bruttura  medefima  idonea  a regger  il  pefo  de’  mate- 
riali , e la  fpinta  degli  Archi  , che  fopra  vi  s’appoggiano  , fen- 
za  averla  ad  ingrolTare  indebitamente  con  pregiudicio  inevitabi- 
le non  tanto  delle  parti  inferiori  , che  forregger  la  debbono  , 
attefo  il  maggior  pefo  , che  vi  fi  addofla  ; che  dell'  Opera  llef- 
fa  , che  a dimollrare  venendofi  all’  occhio  maggiormente  malTic- 
cia,  c pelante  , e d’oflacolo  riufcendogli  al  potervill  ampiamen- 
te diffondere  , privo  lo  lafciarebbc  di  quella  loddisfazione  , che 
egli  prova  allorquando  maggiore  trova  lo  fpazio  a dilattarfi  , c 
a godere  della  varietà  degli  oggetti  ; e minori  incontra  , e men 
frequenti  gli  olìacoli  , che  dar  gliene  poflbno  impedimento  . 
Rapprefenta  , come  ben  fcorgefi  , la  Tav.  82.  per  una  fnetà  la 
Pianta  del  corpo  principale  della  Chiefa  , e per  l’altra  quella 
delle  Cupole  col  tetto  delle  parti  , che  redan  loro  al  di  fotto  ; 
c la  Tavola  83.  per  una  parte  il  Profilo  , c per  l’altra  l’afpetto 
eflerno  della  Chiefa  medefima.. 

xxviir. 


Tav.  ^4, 
85. ,86, e ( 7. 


Si  rapprefenta  nelle  Tavole  84.  , 85.  , 8^f.  , e 87.  l’idea  d’un 
Duomo  da  me  per  mera  mia  loddisfazione  elcogitata  fulle  mifurc 
d’un  dato  fìto  in  occafione  , che  fparla  erafi  voce  , che  fi  trat- 
taffe  di  farvi  una  limile  Fabbrica  erigere  , per  furrogarla  ad  al- 
tra antica  , che  prctcndeail  doverli  polcia  annullare  . Ideata  è 
quefia  Fabbrica  a tre  Navate  formanti  una  Croce  Latina  , a 


cui 
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cui  accordato  va  nel  mezzo  un  Ottagono  , fui  quale  vlcn  di- 
fpoda  di  corpo  doppia  una  gran  Cupola,  per  la  cui  più  facile 
intelligenza  difegnato  vcdeTi  quivi  un  quarto  della  di  lei  Pianta. 
Degna  mi  fembra  di  rifleflìone  in  queft’  idea  la  fuccclfività  dell' 
apertura  deile  Navate  minori,  la  quale  rettamente  di  lungo  in 
lungo  continuando  per  tutta  1’  ertenfione  della  Chiefa  , lafcia 
all’  occhio  la  libertà  di  poterfi  a fuo  piacere  per  elTa  difendere, 
e pienamente  in  tal  modo  de’  varj  di  lei  afpetti  godere  . Nè  par- 
mi  pure  fpregevolc  la  difpofizionc  delle  Cappelle  , per  il  como- 
do , che  a’  Sacerdoti  elle  predano  , mediante  il  paftaggìo  , che 
vi  ha  dalle  rifpettivc  loro  Sacreftie  , di  potervi  officiare  , fenza 
che  dia  loro  la  folla  della  Gente  impaccio  veruno  . Suppofì 
meli’  idear  quella  Fabbrica  , eh’  ella  doveiTe  andar  unita  ad  un 
Porticale  , il  quale  avclTe  a cingere  una  gran  Piazza  alquanto 
bada,  che  rellar  doveva*  al  davanti  di  detta  Chiefa:  e però  pen- 
fai  d’accordare  tal  Porticato  a quello  , che  difpofi  avanti  la  Chie- 
la,  nel  modo  , che  nella  Tav.  84.  fi  addita,  formando  all’in- 
torno dtlla  Piazza  un’  adai  dolce  Rampa  , per  cui  fi  avede  da 
eda  al  Porticale  anzidetto,  ed  al  Preambulo  , che  teda  avanti  a 
quello  della  Chiefa  , Taccedb  . E’  quella  Pianta  , come  vedefi  , 
didribuita  per  mezzo  de’  Quadretti  , di  cui  feci  nel  Supplimen- 
to  terzo  del  Libro  primo  menzione  ; ed  è la  prima  , alla  quale 
applicato  ne  abbia  il  metodo  , dopo  che  mi  trovai  averlo  al  fc- 
gno  portato  , che  nell’  Elementari  Illruzioni  fi  vede  . Per  mette- 
re maggiormente  in  chiaro  quedo  penficre  , ne  ho  formato,  ol- 
Ure  i due  Profili  , altro  per  lungo  , ed  altro  per  traverfo  , li 
quali  fi  dimodrano  nelle  Tav  85.  , e S6.  , la  Facciata  ancora 
congiuntamente  ai  Campanili  , ed  ai  Portici  , che  la  fiancheggia- 
no ; come  altresì  pure  il  Profilo  de’  Portici  deffi  , ficcomc  ben 
fi  può  nella  Tav.  87.  , che  ivi  fegue , vedere  . 

IL 

De'  Campanili  . 

Sono  li  Campanili  , come  ognun  fa,  un  accedbrio  adai  rag- 
guardevole delle  Chiefe  ; dico  ragguardevole  si  per  l’importanza, 
che  v’ha  dell’  ufo  delle  Campane  , di  cui  effi  fono  congrua- 
mente  il  ricetto  ; che  per  il  rifalto  , che  edernamente  danno 
alle  Chiefe  , le  quali  accompagnano  , maffimamentc  allorquan- 
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do  raddoppiati  vengono  , ed  a*  fianchi  delle  Fa  celate  loro  con- 
giunti . Ragion  vuole  pertanto  ( principalmente  in  quefio  calo  ) 
eh’  eglino  fi  difpongano  , ed  ornino  in  maniera  , e he  vengano 
nell'  afpctto  a corrilponderc  alle  Chicle  , alle  quali  s’unilcono  , 
e loro  diano  quel  nglicvo  , che  nella  erezione  di  tali  Fabbriche 
prctendell , Alli  prcaccennati  motivi  dimoilranti  la  ragg  uardevolc 
importanza  de'  Campanili  altri  aggiunger  le  ne  poiroiu,  e iono: 
Primo , lo  Ipicco , che  colla  rilevante  , c nobile  villa  loro  elfi 
accrefeono  a quelle  Città  , o Villaggj,  ne'  quiili  fi  trovano  eret- 
ti . Seconda  . Il  comodo  di  potervi  nelle  loleiinità  fovrapporre 
dei  fuochi  d'allegrezza,  che  per  l’aliezza  , in  cui  a trovare  fi 
vengono  , polTono  di  le  col  piena  render  d’  alTai  lungi  la  villa  . 
Terzo  . Il  piacere  , di  cui  si  volentieri  comunemente  il  gulla,  di 
potere  , falcndo  Ibvra  elfi  , godere  la  villa  de'  fpettacoli  , ed  og- 
getti , che  di  lontano  rendonll  fpettandi,  ed  a chi  li  mira  aggra- 
devoli,  al  qual  effetto  gioverà  tuttora  maneggiarne  l'idea  in  mo- 
do , che  a trovar  vi  si  vengano  delle  Fineltre  alla  maggiormen- 
te polfibilc  altezza  . Varie  cfTer  poiPono  per  ben  formargli  le  re- 
gole ; ma  quattro  fra  le  altre  pajono  a me  le  più  olTervabili  ; c 
lono  queffe  : Primo  . Il  difporgli  in  modo  , che  vi  fi  vegga  un 
richiamo  reciproco  fra  le  parti  , che  gli  compongono  , cosi  che 
non  un  ammairo  appajono  difordinato  di  cole  , delle  quali  le 
une  non  abbiano  che  fare  colle  altre  ; ma  dimollrino  infieme 
unite  formare  un  tutto  alToluto  , c compito  nelle  Tue  membra; 
effetto  , che  fi  confeguirà  prendendo  la  principale  delle  parti 
loro  di  mira,  e ad  effa  le  rimanenti,  come  di  lei  membra,  od 
acceffbrj  , adattando  . Secondo  . Il  decorarne  la  Teda  , vale  a 
dire  la  parte  llefla  principale,  in  maniera  , che  ragguardevole 
fra  le  altre  tutte  maggiormente  dimollrifi  . Terzo  . Il  farne  la 
Piramiile, quella  parte  dir  vuoili , che  vi  ha  dalla  Cornice,  che  co- 
rona effa  Teda,  fino  alla  palla,  in  altezza  eguale  alla  Teda  medefìma, 
comprenfivamente  al  Piededallo  , ed  a'  Zoccoli  , che  a condiluire 
concorrono  l'ordine,  ond’  ella  trovar  fi  può  decorata  . Quarto  .L'an- 
dargli di  là  , ove  ne  appare  il  principio  , con  piramidale  de- 
gradazione feemando  fino  alla  fommità  . L’altezza  totale  da  af- 
fegnarfi  a tali  Edificj  , ove  mancar  non  fi  voglia  a’  dettami  d’uiia 
buona,  e plaufibile  regolarità,  non  dovrà  mai  farli  minore  dell'  ottu- 
plo, nè  maggiore  del  decuplo  della  groffezza, che  viene  ad  avere  la 
parte  principale  degli  dcffi  Edificj . Frattanto  Scamozzi  al  Gap.  4. 
del  Lib.  8.  delle  fondamenta  affcgnabili  a tali  forta  d’Edificj  , 
dice  doverfi  elle  fare  larghe  nel  fondo  tre  volte  tanto  , ed  a 
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piano  c?i  terra  due  volte, o almeno  una  e mezza , quanto  la  grof- 
ùzza  , che  tali  Fabbriche  hanno  nel  piede  loro  fopra  terra  • 
Legge  sì  fatta  , come  propofta  , eh"  ella  è da  un  valente  Scrit- 
tore , qual  fu  Scamozzì  , creder  ben  voglio  elTcr  di  tale  natu- 
ra , che  a rìufcir  abbia  in  alcun  cafo  , più  che  ogni  altra  , op>* 
porruna  . Se  cofa  però  alcuna  , poffono  le  ollcrvazioni  da  me 
fatte  in  varie  occafioni  fovra  Edificj  dì  sì  fatto  genere  , nè  da 
fpregiarfi  è il  lume  abituale,  che  porge  ad  un  Architetto  l'efer- 
cizìo  inveterato  di  fua  ProfelTione  , legittimo  non  può  che  clTere 
il  feniimento  , di  cui  io  lono  , che  trovar  fi  polTàno  abbondan- 
temente bene  afficurate  le  fondamenta  di  tali  Edificj  , quando 
elle  avranno  nel  fondo  il  doppio  della  larghezza  , eh"  efiì  han- 
no al  piano  dì  terra  ; mafiimamente  fe  riftnngendo  verranfi  all' 
m fu  in  forma  di  fcarpa,  talmente  che  a rimanere  cflernamente 
ne  venga  ad  efib  piano  dì  terra  tutto  ali'  intorno  un  femplice 
margine  , o ritaglio  largo  , quanto  è la  fefla  parte  del  totale 
aggetto  di  tali  fondamenta  dal  piede  dell’  Edificio  ; perciocché 
il  quadruplo , eh'  elle  vengono  , in  tal  modo  operandoli  ad 
occupare  nel  fondo  loro , del  piano  , che  cofUtuifee  la  bafe  al 
piede  dello  llellb  Edificio , forma  a mio  intendere  un'  affai  am- 
pia platea  , ed  abbraccia  un'  efienfione  alfai  fufiìcìente  di  terre- 
no  , per  far  sì  , che  atto  egli  Ila  a refirtere  alla  comprelfionc 
della  poderola  mole  , quali  per  l’ordinario  fono  sì  fatti  Edifi- 
cj ; nè  in  confeguenza  agevol  cola  elfer  polla  , che  trovandoli 
parte  alcuna  di  elfo  terreno  difpofia  a cedere  ; per  ellcr  ella  men 
loda  , che  le  altre,  venga  l’Edificio,  fecondandola  , a feguir- 
i attelo  che  , ove  ne  fìa  , quale  ellér  deve , la  flruttura  ben 
foda  , e lodamente  , quafi  macigno  , compatta  , sì  che  non  pol- 
lano le  parti  per  la  forza  del  pelo  , che  loro  fopralìa  , 1'  una 
dau’  altra  dirgiungerfi  ; ferme  rimanendo  le  altre  , di  necelfità 
fara  pure , che  inlìeme  con  effe  ferma  rimanga  quella  , che 
fovra  una  si  fattamente  debole  porzione  di  terreno  verrebbe  a 
trovarli  ; di  troppo  nel  redo  eccelTìva  parendomi  l'eflenfionc  fu- 
perfìciale  , che  a tali  fondamenta  Scamozzi  alfegna  del  nonuplo 
delia  bafe  de’  detti  Edificj  ; e di  troppo  in  confeguenza  eccef- 
fiyo  l’aumento  della  fpefa  , che  far  converrebbe  , per  mandare 
di  SI  fatte  Opere  la  produzione  ad  effetto  . Quanto  però  qui 
fi  c detto  della  groffezza  da  affegnarfi  alle  fondamenta  dì  tali 
fona  di  Fabbriche  , è da  intenderli  rifpetto  a que’  luoghi  , ove 
un  terreno  non  fi  abbia  di  perfetta  omogeneità , e confidenza  ; 
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che  certamente  I ove  gueflc  rifeontrinfi  , necelTario  alTolutamen- 
rnente  non  rendefi  il  fare  si  malTiccic  , c si  ampie  le  fondamen- 
ta dell’  Edificio  , che  vi  fi  avrebbe  di  tal  genere  ad  erìge- 
re . Per  dare  intanto  di  tali  Fabbriche  alcun  faggio  , rapporta- 
to ho  in  quefia  Selva  le  due  divcrlc  idee  , eh’  elprcirc  vanno 
^ oo  nella  Tav.  88.  , ove  fi  poifòno  elle  vedere  . 

T<tV.  o5t  ' *■ 

in. 

Degli  Altari  . 

I. 

Tav,  gj  rapportano  nella  Tav.  8p.  tre  diverfe  idee  dimoflranti  la 

maniera  , in  cui  fi  formano  gli  Altari  comunemente  denominati 
alla  Romana , confifiendo  ella  perlopiù  in  una  Menfa  lateral- 
mente accompagnata  da  Picdefialli  , Cartelloni  , Modiglioni  , Fi- 
gure d’ Angioli  , e cofe  fimili  , li  quali  fofientano  per  Tordinario 
una  Cornice,  che  di  lungo  ricorre  dall’  uno  all’  altro  Iato  dell’ 
Altare  , fulla  quale  viene  in  feguìto  elevato  un  Gradino  , che 
ferve  per  fofiegno  di  lei  gran  Candcglieri  accompagnanti  una 
Croce  , che  in  grande  forma  vi  fia  polla  nel  mezzo  , ove  pure 
al  piano  della  Menfa  collocata  refia  la  Cu  fiodia  ; febben  talora 
in  vece  di  efia  Croce  fofiituifcafi  un  Pinacolo  ; cofa  , che  foven- 
te  per  altro  fi  vede  non  troppo  bene  riufeire  , nè  fortir  l’ef- 
fetto, che  fi  defidera.  Un’  avvertenza,  che  principalmente  avere 
fi  debbe  nella  formazione  di  tali  Altari  , fi  è d'adattargli  al 
luogo  , ove  hanno  a collocarfi  ; la  grandezza  proporzionandone 
a quella  della  Chiefa  ,e  difponendoli  in  maniera  , che  nobile  di  fc 
rendano  a chi  fia  in  Chiefa  , e maefiofo  l’afpetto  . Perlochè  con- 
viene aver  riguardo  non  tanto  all’  ampiezza  del  fito  , in  cui 
debbono  clevarfi  ; che  alla  difianza  , che  quello  ha  dal  princi- 
paì  punto , onde  hanno  a vederfi  ; maggiore  dandogli  a tale 
effetto  , ovver  minore  l’elevazione  fecondo  la  maggiore  , ovvero 
minore  lunghezza  della  Chiefa;  cosi  che  poffà  egli  preffb  almen  che 
intieramente  dal  Vafo  di  mezzo  della  Chiefa  Icuoprirfi  , e ’l 
Sacerdote  vederfi  , che  vi  fia  celebrando  . La  larghezza  , che 
può  meglio  loro  fiar  bene  , parmi  fia  quella  di  tre  quinti  della 
larghezza  del  fito  , o fia  luogo  anzidetto  . Nel  refio  , a ri  ferva 
dell’  altezza  , e larghezza  della  Menfa  , che  adattare  fi  debbo- 
no 
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no  al  comodo  del  Sacerdote  , retta  la  difpofizione  ad  arbitrio 
dell’  Architetto  , il  quale  volendola  ben  riulcirc , aver  dovrà  ogno- 
ra attenzione  a non  rcoftarfi  da  quelle  figure  , e proporzioni, 
che  a tenore  di  quanto  già  fi  è nelle  elementari  Ittruzioni  ad- 
ditato , il  buono  e giudiciofo  di  lui  difccraimento  gli  detterà 
poter  efierc  maggiormente  all’  uopo  c confacenti  , ed  opportu- 
ne . In  quanto  alla  tavola  della  Mcnfa  , la  più  comoda , e con- 
veniente figura , che  dar  fe  le  pofia , è la  rettangola  . 

IL 

Tre  altre  fra  lor  differenti  idee  d’ Altari  rapprefenta  la  Tav.  r«v. 
90.  Disnottranfi  quivi  le  tre  diverfe  maniere  , in  cui  difporre  fi 
poflbno  le  Colonne  folite  impiegarfi  per  ornamento  degli  Altari, 
che  formanfi  giutta  lo  ttile  ordinario  o comune  . Confitte  la 
prima  , e infiemementc  la  migliore  , in  collocare  le  Colonne 
al  piano  della  Menfa  , fottoponendovi  un  Piedettallo  , la  cui 
fupcriore  ettreraità  terminando  il  piano  tteffo  della  Menfa  , lo 
rapprefenti  come  parte  d’un  corpo  intiero  comprendente  in  fe 
la  Menfa  medefima  , c formante  nella  fua  ettremità  fuperiore 
un  piano  Colo  , tutto  di  lungo  in  lun^o  continuato  per  fervir 
come  di  fondamento  , e fottegno  all’  Ordine  , che  di  Copra  vi 
viene  in  un  coll’  Ancona  , e gradini  elevato  : e di  tale  tenore 
vedefi  quivi  difpotto  l’Altare  di  mezzo  . Ma  perchè  , atiefa  la 
foggczionc  , ed  incongruenza  de’  fiti  , e de’  fpazj  , o per  la  nc- 
ccffità  d’averfi  a fervirc  di  vecchie  Colonne  , o per  altri  motivi, 
che  occorrer  poffono  , non  è Tempre  in  facoltà  dell’  Architetto 
l’operare  in  tal  foggia;  però  rendei]  necelFario  il  dar  luogo  alle 
due  altre  Tettanti  maniere  , le  quali  confittono  o in  collocare-*  . 
le  Colonne,  almeno  a un  dipreflb  , fopra  il  piano  , ove  pofa 
la  Menfa  medefima  ; che  è la  feconda  delle  tre  fogge  luddette; 
ovvero  in  foprapporre  il  Piedettallo  anzidetto,  che  avrà  a col- 
locarfi  fotto  le  Colonne , fovra  il  piano  lateralmente  ricorrente 
della  Menfa  , da  proporzionarfi  però  tale  Piedettallo  alle  tteffe 
Colonne  , come  parte  , eh’  egli  viene  ad  effere  , dell’  Ordine  , 
che  le  mcdefiine  cottituifeeno  ; fottoponendo  nel  luogo  , ov’ egli 
flava  , un  lottobafameruo  , o fia  Stereobate , che  fopra  di  fe  lo 
riceva  colle  Colonne  , che  fupcriorracnte  collocate  vi  vengono  , 
al  piano  della  Menfa  anzidetto  ; e tale  è la  terza  delle  ne 
fovraefpreffe  maniere,  di  cui  vedefi  quivi  l’eferapio  in  terzo  luo- 
go ; ficcome  quello  della  maniera  feconda  nel  primo  . 
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§.  IV.. 

Degli  ornamenti  , else  fervono  di  fo/legno  attornoi 
agli  Altari  . 

Detto  fi  è nel  Paragrafo  precedente  , che  per-  compimento 
degli  Altari  vi  fi  fogliono  impiegare  Picdcfiallì  , Cartelloni  , 
Modiglioni,  Figure  d’Angioli  , e cofe  fimìli  : ho  pertanto  fiima- 

Tav,  91..  to  foggiungerne  in  quella  Tav.  pi.  varie  idee  ; affinchè  veder 
fi  polla  la  diverfità  delle  maniere  , in  cui  fi  pofiono  tali  orna- 
menti comporre  , e congruamente  all’  officio  loro  dilporfi^. 

V. 

Degli  Ornamenti  delle-  Imagìnl 0 Jia  Ancone-  degli  Altari . 

I. 

Tav,  92.,  Veggonfi  nella  Tav.  92.  tre-  diverfe  idee  , le  quali  fcrvir 
pofibno  per  dare  alcun  faggio  della  maniera  , in  cui  debbono 
formarli  gli  Ornamenti  , che  accompagnano  le  Imagini  , o fia 
Ancone,  o le  Statue  rapprefentanti  lì  Santi  , a cui  dedicato  va 
l’Altare  principale  d’una  Ghìefa  , il  quale  difpollo  trovifi  alla 
Romana  ; cosi  che  abbiano  elle  a refiare  in  qualche  difianza  da 
elfo  , collocandofi  contro  il  muro  della  Tribuna  , che  vi  efifie 
al  di  dietro  , ed  inferve  per  l’ordinario  di  Coro  . L’avvertenza, 
che  aver  fi  debbe  nel  collocarle  , fi  è che  fi  trovino  in  altezza 
tale  , che  coperte  non  relfino  da’  Candeglieri  , che  difpoffi  ven- 
gono lovra  il  gradino  principale  dell’  Altare  , a chi  fia  nel  cen- 
tro del  vafo  della  Chiefa  ; si  che  poiPanfi  quindi  nell’  intiercz- 
za  loro  godere  . 

II. 

Tav,  95.  Altre  tre  diverfe  idee  fi  rapprefentano  ' nella  Tav.  93.  , per 
le  quali  feorger  fi  può  la  maniera  di  dllporre  tale  lotta  d’Or- 
namenti  , allorquando  le  dette  Im-iginì  , o St.itue  unire  il  deb- 
bono al  corpo  fieilò  dell’  Altare.  La  prima  di  tali  idee  è quel- 
la dell’  Altare  del  celebre  Santuario  di  S.  Ignazio  di  LojoLi  , 
ellfiente  in  vicinanza  del  Luogo  di  Ltnzo  , fui  monte  . ove 
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fegm  li  ben  nota  apparizione  d’eiTo  Santo  . Si  è pertanto  (li- 
mato di  rappreicntarlo  fai  falTo  flcOTo  del  Monte  nel  modo  , che 
egli  vi  apparlc , talmente  che  ne  viene  la  Figura  , in  un  coll' 

Altare  , cne  è doppio  , a trovarli  ifolaia  nel  mezzo  della  Chie- 
fa  , ornata  però  , ed  accompagnata  di  que’  Gmboli  , che  ad  un 
tal  Santo  fon  confacenti  . ‘La  feconda  è un’  idea  efeguita  ad  un 
Altare  di  Monache  s’un  fito  , per  la  cui  angullia  diiporre  non 
fi  poteva  regolarmente  a di  lui  Ornamento  alcun  Ordine  : c 

però  vi  G dimoGra,  come  G polTano  tali  idee  formare  per  via  di 
femplici  Ornamenti  , e non  ingombrare  que’  luoghi  , -che  per 
l’ufo  loro  reftar  debbono  .aperti . E’  la  terza  un’  idea.,  che  fer- 
vir  può  per  l’Altare  d’una  Cappella  , ove  per  la  troppo  grande 
angullia  del  Grò  luogo  non  jelli  ad  ornamenti  , i quali  abbiano 
alcun  poco  di  dillefa  , e di  sfarzo  , fenza  occupar  in  parte  i la- 
fenamenri  , od  altre  conGmìli  principali  membra  della  Cappella  ; 
e quello  è il  motivo  , per  cui  difpolle  vi  ,G  fono  lateralmente 
quelle  Ggure  di  Cherubini  , come  ornamenti  , che  naturalmente 
llar  poGbno  bene  , e nulla  torre  del  loro  fallo  a tali  membra  , 
ancorché  in  buona  parte  vi  G Gendano  fopra  ; laddove,  le  avu- 
ti G aveiTero  a ritenere  gli  ornati  d’una  si  fatta  Immagine  , o Ga 
Ancona  entro  lo  fpazio  comprefo  fra  le  Lalene  , avrebbe  con- 
venuto dare  nel  mefehino,  e nel  lecco  , 

VI. 

De'  Tabernacoli  ^ e Troni  , ed  altri  conjtmili  Arredi 

per  Lfpojìzioni  . 

Varie  idee  di  Tabernacoli  , e Troni  , ed  altri  conGmili  Ar- 
redi da  collocarG  fovra  gli  Altari  ad  ufo  di  ElpoGzioni  rappre- 
lentanG  nelle  Tavole  94.  ,95.,  96.  , e 97.  La  prima  delle  tre  ,95^^96.^^,* 
che  G contengono  nella  Tav.  94.,  fervir  potrebbe  per  rappre- ^97* 
fentare  un  Sepolcro  il  Giovedì  Santo  . La  feconda  è un  Taber- 
nacolo , che  ben  potrebbe  venir  in  acconcio  per  elporre  in  ve- 
nerazione fopra  l’Altare  principale  la  Ggura  d’un  Santo  Tutela- 
re . E’  la  terza  l’idea  d’un  Trono  infervientc  per  l’ElpoGzione 
del  Sanriffimo  Sacramento  . Le  due  , che  rapportate  veggonG 
nella  Tav.  95.  , fono  idee  di  Tabernacoli  deGinati  ad  ornare 
un  Altare,  lu  cui  debbano  reGar  GGì  per  di  lui  compimento  . 

Le  tre,  che  in  feguito  vengono  nella  Tav.  , fono  idee,  che 
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fervir  pofTbno  per  la  formazione  di  Tabermcoli  , e Troni  , il 
cui  ufo  abbia  ad  elEerc  per  l’Efporizioae  d^l  Santitrirno  Sacra- 
mento  , e che  abbiano  a redar  fidi  , od  amovibili  , fecondo  la 
fpecie  della  materia  , di  cui  fi  vorranno  codrutte . Le  rimanen- 
ti , che  erpreiTe  vanno  nella  Tav.  5^7.  , tutte  fono  idee  di  Tro- 
ni amovìbili  , da  adoprarfl  medefimamente  per  l’Efpofizione  del 
SantiiTimo  Sacramento  iri  occafione  di  folennità  , e d’apparati  « 

§.  VIE 

Delle  Macchine  infervìenti  per  VEfpofiztone  del  SS.  Sacramento 
in  occajìone  ài  facre  Qtiaranf  Ore  . 

Da  quanto  , di  st  grande  varietà  trattando  di  Fabbriche  , 
fi  è fin  qui  andato  dicendo  ben  credo  , che  podVi  ora  mai  elFer 
il  Leggitore  perfuafo  non  darfi  in  effe  leggiadria  plaufibile  fen^ 
za  l’ofiervanza  di  certe  madime  , o regole  , che  il  buon  gudo 
fuole  , e la  ragione  della  in  ogni  , e qualunque  cafo  prefcrive- 
re  . E fe  Fabbrica  non  v’ha  , qualunque  ella  fia  , in  cui  non 
fi  polfa  da  tali  madìme  , o regole  prelcindere  , fenza  che  ella 
fuori  portili  dei  termini  d’un’  oneda  aggradevole  compar  fa  ; di 
necefiltà  fra  le  altre  alTolutamente  fia  ciò  intendere  di  quelle  , 
che  dedinate  fono  a fervire  , dirò  così  , di  Trono  alla  Maedà 
d'  un  Dio  , che  fugli  Altari  , in  occafione  maflimamente  di 
Sacre  Quarant’  ore  fi  efpone  . Ora  le  regole  , o maffime  alme- 
no più  importanti  , che  fra  le  altre  a me  pajono  dovetfi  dall’ 
Architetto  olFervare  , per  ben  difporre  tali  fotta  di  Macchine  ,,  od 
Ornamenti , a quede  , fecondo  io  dimo  , riduconfi  ; cioè  pri- 
mo . Ch’  elle  fi  adattino  alla  grandezza  del  Vafo  , e del  luo- 
go , ove  hanno  a collocarli  , co  òche  il  grande  al  grande^  il 
medio  al  medio  , il  piccolo  al  piccolo  corrifpondi  ; nè  difpari- 
tà  alcuna  v’appaja  , o dilTònanza  di  proporzione  ; cofa  , che  de- 
terminata efier  vuole  dalla  perizia  , e da!  buon  dilcernimento 
dell’  Architetto  . Secondo  . Che  per  quanto  la  regolarità  , ed  il 
buon’  ordine  permettono  , fe  ne  accordino  i lineamenti  con  quelli 
del  Vafo  medefimo  , nel  quale  hanno  a proda  ri  i . Terzo  , che 
gli  ornamenti  abbiano  della  leggiadria  , e del  fido  ; mi  funo 
infieme  per  la  gravità  , c decenza  loro  maeflofi  , e divoti  ; fic- 
chè  in  un  col  diletto  eccitar  vagliano  ne*  Riguardanti  e pietà  , 
e venerazione  . Quarto  . Che  gli  Ornamenti  llefii  abbiano  del 
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mimico  , rapprefentando  concetti  , fatti  , ovvero  ifiorie , che  al- 
IcH  vi  fiano  ai  Mifterj  , che  in  quel  Sacrofanro  Pane  contengonfr, 
e fiano  tali  concetti  ; ovvero  fatti  dedotti  dalle  Sacre  Carte  , co- 
me vero  , eh’  elle  fono  , e proprio  feminarìo  delle  figure  natu- 
ralmente allufive  a si  fatti  Mifierj  . Quinto  . Che  il  tutto  in  foni- 
ina  difpofto  , ed  aggiuftato  fia  in  maniera  , e con  accordo  tale, 
che  fiandofi  nel  mezzo  della  Chiefa  , o fia  nel  punto  principale 
dì  efia  , intiero  goder  fi  pofia  di  tali  Macchine , c nella  piu  no- 
bile loro  apparenza  l’afpetto  . E perchè  fovra  ogni  ifiruzione  , o 
documento  giovevoli  ognora  render  fi  fogliono  gli  Efemp]  , ue 
ho  pertanto  di  tali  forra  di  Fabbriche  ancora  , a loddisfazione 
de’  ftudiofi , due  qu^i  rapportato  , i quali  vedere  fi  pofibno  nel- 
le Tavole  5)8. , e pp. 


Tav.  9?, 
e 99. 


vin. 

Ds’  Sacri  Fonti  BatteJìmaU  . 


Per  additare  il  modo  , in  cui  difporre  fi  pofibno  gli  Orna- 
menti de’  Sacri  Fonti  Battefìmali  , due  diverfi  Efempjne  rappor- 
to  nella  Tav.  100.  , la  fola  infpezione  de’  quali  ben  può  a mio 
credere  eflcr  badante  per  fuggerirc  tanto  di  si  fatte  Opere  al 
Leggitore  d’idea  , che  valevole  fia  a ben  fcortarlo  in  fimil  forra, 
d’occafioni  . Ciò  , che  mi  fembra  fi'  pofTa  quivi  avvertire  , è,  con- 
fìfiere  tali  Opere  principalmente  in  un  competentemente  grande 
Vaio  d’'acqua  , alto  dal  pavimento  alquanto  piy  della  meta  della 
comune  datura  d’un  Uomo  , e tale  , che  comodamente  dar  vr 
polFano  avanti  quattro  perfeme  ; che  tante  fogliono  , oltre  il  bat^ 
tezzando  , mrervenire  alla- Sacra  Funzione  , cioè  il  Sacerdote 
battezzante  , il  Padrino  colla  Madrina,  e la  Levatrice  , o chi 
altri  egli  è , che  regge  il  battezzando  nell’  atro  del  Battefimo  . 
Le  figure  , che  vi  fi  fogliono  per  maggior  ricchezza  , e decora- 
zione dell’  Opera  introdurre  , efier  vogliono  , come  ognun  fa  ,. 
fignificative  dì  cofa  profiìmamente  alludente  al  Sacramento  , che 
quivi'  fi  Gonferifee  : e quindi  è , che  perlopiù  figurato  vi  fi  vede 
iì  Battefimo  dato  da  S,  Giovanni  al  Signor  Nodro  Redentore 
nel  Giordano;  e fimilmcnte  la  Colomba  mìracolofamenre  appar- 
ia  dal  Cielo  vegnente  coll’  Oglio  Santo  fovra  il  Battefimo  eli 
Clodoveo  primo  de’  Re  Cartolici  di  Francia . Il  redo  parmi  , 
che  rimetter  fi  poffa  alla  fagacità  , ed  al  buca  giudicio  dell’  Ar- 
chitetto . 
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IX. 

Delle  CaJJe  , od  Urne  , nelle  quali  efpor  fi  foglioso  .in  venerazione 

le  /acre  Reliquie 

Due  diverfe  idee  rapprefenta  di  tali  Calle  , od  Urne  la  Tav. 
100.  or  proffimamenre  citata  . Le  avvertenze  , che  aver  Ti  deb- 
bono nell’  ideare  , e colbtuire  si  fatte  Opere  , poche  fono  a mio 
avvilo  ; c xonfillono  in  quelle  ; cioè  primo  . Che  elle  non  fi 
facciano  più  grandi  di  quanto  baflac  può  per  far  si  .,  eh’  elle  fia- 
no  comodamente  portatili  di  quattro  Uomini  . Secondo  . Che 
vi  fi  lafci  a fufflcienza  per  ogni  parie  dell’  apertura^  affine  che 
fi  polfa  per  mezzo  de’  crillalli  , che  vi  fi  appongono  , la  villa 
godere  delle  Reliquie  , eh’  entro  vi  vengono  ripolle  . Terzo  , 
Che  gli  ornamenti  , e le  figure  , onde  11  vogliono  tali  CalTe 
arricchire  , fìano  congruenti  alle  virtù  , qualità  , e prerogative 
de’  Santi  , a’  quali  appartengono  le  Reliquie  , che  vi  fi  deb- 
bon  riporre  . Quarto  . Che  pienamente  nel  rcflo  s’olTcrvino  le 
comuni  leggi  del  buon  guido. 

X. 

De’  Pulpiti  . 

Prefentanfi  nella  Tav.  loi.  tre  diverfe  idee  di  Pulpiti  . La 
prima  è d’un  Pulpito  affilfo  contro  il  muro  , ove  deve  elTer 
follenuto  da  Modiglioni  da  infiggerli  nel  muro  medefìmo  . La 
feconda  è l’idea  d’un  Pulpito  in  forma  di  Cattedra  , ed  amovi- 
bile.. -La  terza  è d’un  Pulpito  incombente  ad  un  Gonfeffionale, 
fu  cui  trovafi  elevato  . Cofa  , che  principalmente  dcbbell  nella 
formazione  d’un  Pulpito  olTervare  , e la  larghezza  ricorrente  dall’ 
uno  all’altro  lato  di  elTo  , la  quale  vuole  elTer  tale.,  che  a 
fufficienza  vi  trovi  il  Predicante  di  fpazio  per  potervi  fare  al- 
meno tre  palli  . L’altezza  del  Parapetto  fare  fi  deve  a un  di- 
prelTo  quanto  è quella  della  cintura  d’un  Uomo  . 


XI. 
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§.  XI. 

Degli  Ornamenti  delle  Caffè  ^ ^ e Logge  infervìentil 
per  gli  Organi  . 

E’  fUlc  prefTo  che  unìverfale  di  collocare  gli  Organi,  iflro- 
snenti  muficali  foliti  adoprarfi  nelle  Chiefe  , fovra  la  Porta 
grande  di  effe  contro  il  muro  di  loro  Facciata  , ma  lìile  , a dir 
vero  , biafimevole  , per  le  irriverenze  , che  a’  facri  Altari  per 
cagione  loro  ne  avvengono  nel  dare  , che  da  parecchi  fi  fa  , in 
un  colle  fiionate  , e finfonie  muficali  , attenzione  alle^  azioni 
pure  di  chi  là  fopra  le  fla  producendo  . Che  però  la  prima  av- 
vertenza da  averli  dall’  Architetto  nello  flabilimento  di  tal  fotta 
di  Macchine  vorrei  folTe  quella  di  procurar  loro  un^  luogo  conve- 
niente , ed  adatto  , o ne’  laterali  del  Presbiterio,  o^  in  alcun 
altro  fimil  poflo  , che  prolìlmo  reHalTe  all’  Altare  principale  . 
Per  quanto  nel  reflo  la  difpofizìone  riguarda  di  tali^  Calle,  o 
Loggie,  gioverà  avvertire  d’accordarne  , per  quanto  è potTibile, 
i lineamenti  degli  ornati  con  quelli  della  Chiefa  ; c do  riguar- 
do principalmente  alla  Loggia  , la  cui  larghezza  tener  converrà 
di  tale  mifura,  che  oltre  alla  Calla  dell’  Organo  , e fuoi  accef- 
forj  capir  vi  polFa  quel  numero  di  Soggetti  , che  necelTarj  lono 
per  formare  un  Coro  muGcale  più  o meno  grande  lecondo  l’e- 
llgcnza  dell’  occafioni  , che  dar  fi  polTono  nella  Chiefa  medefi- 
ma  . Suolfi.  tal  Lcgnia  follenere  per  mezzo  d^i  gran  Modiglioni 
convenevolmente  adornati  . Nell’  Efempio  però  , che^  in  quella 
Raccolta  ho  inferro  d’ura  si  fatta  Macchina  , meglio  c a me 
parfo  , ficccme  vedere  fi  può  nella  Tav.  102.  , ove  quello  ri- 
trovali, fingerla  loPenuta  da  un  gruppo  di  nuvole  , per  togliere 
in  tal  mmdo  all’  occhio  il  ricorfo  de’  lineamenti  inferiori  del 
Parapetto  della  flefia  Loggia  , e rdfera  in  conleguenza  , che  ve- 
nuto ne  farebbe  l’occh'o  fielTo  a ricevere  , quando  altrimenti  11 
folle  in  filmile  cafo  op'.  rato  ; mentre  non  eilcndovi  , ficcome  mi 
è CUI  piacciuio  fnppurre^,  lineamento  alcuno  nel  muro,  a cui 
fintì,er  11  potelPe  lìgam  ii  Parapetto  fuddetio  , ipiacevoìe  ne  la- 
rcbbe  ognora  , cd  incongrua  all’  occhio  parfa  la  diigiunzione  . 
Per  quanto  11  è della  dillribuziòne  de’  fpazj  , e piani  , che  ior- 
mar  debbono  la  Cafia  dell’  Organo  , deve  l’ Architetto  ìnten- 
dcrlcla  , e pallai  d’ac.crdo'  col  Fabbiicatore  dell’' Organo  lleiTo; 

e ciò 
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e ciò  affine  di  dar  loro  una  dirpofizlone  tale  , che  accordare  fi 
poiTa  colla  forma  , e colla  flrumira  dell’  lllromento  medefimo  . 
Nè  già  vogliono  le  canne  di  moflra  clTer  tanto  capricciofamente 
didribuite  , che  per  non  poterli  adattare  alla  fecreta  , ad  impie- 
gare perlopiù  vi  fi  abbiano  finte  ; che  farebbe  un  dare  improvi- 
damenie  in  foverchio  , ed  inconveniente  difpendio  . Gli  ornamen- 
ti , onde  decorare  fe  ne  vuole  il  profpetto  , efier  deggiono  più 
lodo  leggieri  , che  forti  , e convenevole  cofa  farà  ognora  , ove 
vi  fi  voglia  ufo  fare  di  figure  , il  rapprefentarvi  , a preferenza 
di  tutt’  altro,  dei  Genj  , che  carte  in  mano  tenendo  , ed  idro- 
menii  muficali  , in  atto  diano  di  cantare  , e fuonargli  Una 
cola  reda  da  avvertire  ; ed  è , che  ove  neceflario  rendali  alla 
Chiefa  il  lume  di  qualche  Fincdra  , che  trovare  11  polfa  nel 
muro  , contro  cui  hanno  tali  Cade  a collocarli  , fi  maneggj  i n 
maniera  la  dilpofizione  di  elTe  Cade,  che  lib.ra  laici  tale  Fine- 
dra  , almcn  per  quanto  fa  d’  uopo  per  poterne  adequatamentc-* 
,r  opportuno  lume  ricevere  . 

§.  XII. 

De'  Catafalchi  . 

icj.  Rapprefenta  la  Tav.  103.  tre  diverfe  idee  dimodranti  la  ma- 
niera d'erger  Catafalchi  . Sono  quedi , come  ognun  fa  , Appara- 
ti funebri  , che  fi  elevano  in  una  Chiefa  , od  altro  conlimil 
luogo  d’orazione  , in  onore  di  qualche  ragguardevole  Perlonag- 
gio  defunto  . Varie  fono  le  fogge  , in  cui  fi  pedono  edl  forma- 
re . Qualunque  però  da  il  modo  , in  cui  fi  formino  , gli  orna- 
menti , che  per  decorarli  vi  s’impiegano  , vogliono  tutta  vol- 
ta eder  allufivi  alla  morte , alla  dignità  , ed  alle  prerogative 
del  Defunto  . Che  però  vi  fi  fogliono  impiegare  fcheletri  , ur- 
ne , figure  di  virtù  , e fimboli  concernenti  le  dette  dignità  , 
e prerogative  . La  prima  delle  tre  idee  , che  qui  rapportate  li 
fono  , è difpoda  in  forma  d’un  Sepolcro  antico  , accompagnato 
da  Piramidi  terminanti  in  un  Fanale  . La  feconda  è formata 
con  Ordine  di  Colonne  arricchito  di  virtù  , che  l 'adornano  . 
Addita  la  terza  un  Pcnficre  , a cui  fi  è dato  alquanto  piu  di 
di  defa  . Ella  è difpoda  con  Urna  cineraria  nel  mezzo  , /ude- 
nuta  da  figure  di  morte  , ed  ornata  di  virtù  , e di  fimboli  tutti 
.alludenti  ad  un  Sovrano  Cattolico  , qual  fupponefì  tolTe  in  vita 
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il  Defuoto  , per  cui  è concepiua  fifFatta  idea  di  Catafalco  , 
che  a terminare  va  in  fine  in  una  grande  Corona  Reale  , dalia 
quale  ampie  cortine  in  forma  di  un  Padiglione,  difcendono,  che 
il  cornpleiTo  di  dette  figure  , virtù  , e fimboli  per  l’una  e l'altra 
parte  maefiofamente  accompagnando  , nobile  a lei  danno  , e de- 
corofo  il  compimento  . 

§.  XIII. 

De*  Sepolcri  , o Maufolei  , ed  altri  Monumenti  fepolcrali  . 

I Sepolcri , o Maufolei  fono  Fabbriche , eh’  erger  fi  loglio- 
no  in  onore  , e memoria  de’  Perfonaggj  defunti  , che  fi  relero 
vivendo  per  la  ragguardevolezza  del  loro  carattere  affai  Ipetta- 
bili  al  Mondo  ; ed  in  effe  o realmente  depofitate  confervanfi 
le  offa  , ovvero  le  ceneri  loro  , od  almeno  reflar  ivi  elle  depo- 
firare  fi  fingono  : e tale  facilmente  può  efièrc  la  cagione,  per 
cui  fi  da  da  alcuni  a tali  Fabbriche  di  Depojiti  il  nome  . Se  i 
Defunti  , per  cui  elle  s’innalzano  , furono  vivendo  Perfonc  di 
difiìntHrimo  carattere,  come  Papi,  Imperatori  , Re,  Principi, 
Prelati  , Eroi , e fimili  , vi  fi  fuole  fovente  la  Perfona  loro  rap- 
prelentare  al  naturale  per  mezzo  d’  una  figura  , o fiatua  , che 
nel  più  degno  luogo  vi  fi  difpone  , addobbata  de’  paludamen- 
ti ,chc  alla  Perfona  propriamente  , cui  rifpettivamente  ella  fla  rap- 
prefentando,  convengono  , e fiance  nell’  atto  al  carattere  , o qua- 
lità della  Perfona  fiefià  maggiorm.ente  confaceli  te, che  ordinariamen- 
te per  i Sovrani  è di  ilare  in  Trono  maefiofamente  fedenti,  e per  gli 
Ecclefiafiici  lo  fiate  in  qualche  grave,  di  vota,  e lupplichevole  pofitu- 
ra  . Rifpetto  agli  altri  , che  fono  di  carattere  al  loro  inferiore,  non 
fe  ne  fuole  per  l'ordinario  più  che  il  bufio  rapprefentare  in  fi- 
gura : febben  per  altro  non  lafci  quello  d’adoprarfi  anche  pure 
fovente  per  Soggetti  di  più  fublime,  e più  difiinto  carattere  , 
come  Papi  , Prelati  , ec.  Oltre  le  llatue  , e bufii  rapprefen- 
tanti  al  naturale  la  Perfona  de’  Defunti  , fi  dà  luogo  in  ta- 
li Fabbriche  per  lo  più  ancora  alle  Urne  ; perciocché  fi  con- 
cepifeono  quelle  come  vafi  , ne’  quali  depofitate  con- 

fervinfi  le  ceneri  de’  morti  . Nel  refio  fi  fogliono  tali  Edificj 
fecondo  le  occorrenze  arricchire  d’ornamenti  , e fimboli  con- 
facenti alle  qualità,  virtù,  e prerogative,  delle  quali  in  vita 
fregiati  andavano  coloro  , per  cui  elfi  11  formano  , e rifpetto 
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alle  virtù  quelle  debbono  fra  le  altre  maggiormente  in  e(Ti  Edi- 
ficj  campeggiare  , che  il  più  ville  furono  fpiccare  nel 
Perfonaggio  , onde  adornare  le  ne  vuole  il  Sepolcro  . Vi  fi  lo- 
gliono  rovente  anche  pure  impiegare  le  divife  , od  Arme  del 
Cafato  , per  additare  con  elle  la  Stirpe  , o Famiglia,  a cui  egli 
appartiene  , come  cofa  , che  lifultare  può  in  onore  non  già  folo 
del  Defunto  , ma  lovente  ancora  della  llefia  Stirpe  , o Fami- 
glia . Oltre  quelli , che  propriamente  folianto  convengono  alle 
Perfone  cofpìcue  , varie  altre  maniere  fono  vi  pure  di  Monumen- 
ti fepolcrali  , che  in  onore  s’innalzano  , ed  in  memoria  de'  De- 
funti , le  quali  refiando  a quelle  inferiori  , fono  tuttavia  or  di 
maggiore,  or  dì  minore  riglievo  fecondo  la  grandiofità  dell’idea, 
e la  ricchezza  dell’  Opera  ; ed  in  quelle  pure  fi  fuole  ufo  fare 
delle  Urne  ; dopo  le  quali  fi  rendono  in  quelle  non  meno,  che 
nelle  due  avanti  accennate  maniere  , confiderabili  i Cartelli  , e 
le  Lapidi  , ficcome  anco  le  Medaglie  , rapprefentantì  quelle  in 
figura  perlopiù  le  qualità,  e le  virtù  del  Defunto  ; elprimenti 
quelle  in  ifcritto  , oltre  le  qualità  , e le  virtù  , il  nome  ancora, 
e talvolta  anche  pure  l’età  , il  tempo  , il  luogo  , ed  il  modo  , 
in  cui  egli  lafciò  di  vivere  . Vi  fi,  fuole  infomma  qualunque.» 
forra  pure  impiegare  di  figure  , che  in  alcun  modo  alluder  pof- 
fono  a quello  , che  s’intende  di  rapprefentare  per  tali  Monu- 
menti , e degne  poflbno  per  fe  fierfe  riufcìre  dell’  Opera  . So^ 
vra  il  che  tutto  conlultare  fi  pofibno  per  maggiore  intelligenza 
li  varj  , e numerofi;  efempj  , che  a tal  propofito  efprelfi  vanno 
nelle  quattro  Tavole,  che  pe’  numeri  104.,  105.  , iod.,107.  rilpet- 
tivamente  vanno  legnate  ^ 
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AGGIUNTE 

In  projeguhnento  delle  Ijìruzioni  diverfe 
d* Architettura  . 


AGGIUNTA  PRIMA 

Ijìruzioni  Teatrali  , 

O SIA 

Breve  dijcorfo  /opra  la  forma  de'  Teatri  moderni . 

ERa  il  Teatro  prellb  gli  Antichi  un  edificio  pubblico  dc- 
ihnato  per  gli  fpetracòU  , e per  le  fefie  fceniche  ; fer- 
ve a’  tempi  noflri  per  rappreìentarvi  Dramma  , Com- 
media j od  altro  confimiie  Componimento  a fpafib  , 
e diletto  di  coloro,  che  v’ intervengono . In  due  prin- 
cipali parti  dividefi  , cioè  in  Scenario  , ed  Uditorio  . Il  Scena- 
rio è un  luogo  alto  , ed  eminente  , in  cui  compajono  gli  At- 
tori per  rapprcfentarvi  il  propofio  Componimento  . L’Uditorio  è 
un  ampia  Sala  tutta  circondata  di  logge  , o palchetti  , e guar- 
nita di  Tedili  per  comodo  , e trattenimento  de’  Spettatori  : onde 
ben  conila  tale  dover  edere  la  fituazione  di  tali  parti , che  l'una 
redi  totalmente  a dirimpetto  dell’  altra  . Do  alla  prima  di  tali 
parti  il  nome  di  Scenario  per  riguardo  delle  fcene  , di  cui  ella 
componefi  . Sono  le  fcene,  come  ognun  fa  , telai  regolarmente 
fra  loro  accordati  , e dilpolVi  a dimoflrare  per  mezzo  della.^ 
pittura  , che  vi  fi  fa  , que’  luoghi  , ove  fi  fingono  avvenuti  i 
cali  5 che  dagli  Attori  vi  fi  rapprdentano  . Quindi  è il  vederfi 
in  efie  elprelfi  ora  Tempj  , e Palazzi  Reali  , ora  altri  edificj  , 
come  fono  cafe  , piazze  , giardini  , parchi  , ferraglj , e prigioni; 
ora  monti  e caverne  , fiumi  , mari  , campagne,  forefie  , e fimi- 
li  . Circondano  tali  leene  per  ogni  parte  ( falvo  quella  d’avan- 
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ti , che  rertar  dee  aperramente  per  dare  ad  effe  vifla  dall'  Udi- 
torio ) un  piano  alquanto  inclinato  vcrfo  l’Uditorio  , e regolar- 
mente giuila  le  regole  di  Profpettiva  degradato  . Difpongonli  elle 
perpendicolarmente  , e l’une  coir  altre  adeguatamente  in  fila  or- 
dinate , colla  fronte  volta  verfo  l'Uditorio  , e con  difianza  tale 
da  un  rango  all’  altro  di  efie  , che  campo  refiivi  a potervi  un 
Uomo  comodamente  pafiàre  trammezzo  . Sogliono  tali  ranghi  di 
fccne  formarli  di  più  corfi  per  la  varietà  delle  mute  , che  a 
farli  occorrono  per  dar  luogo  alla  varietà  de’  luoghi,  e degli 
oggetti  dal  foggetto  del  Dramma  richielli  . Dal  che  ne  avviene 
dover  tali  fcene  elTer  movìbili , cosi  che  avanti  fpignere  fi  polTa 
quell’  ordine , o muta  di  elle  , che  cofiituir  dee  la  villa  del 
luogo,  il  quale  fi  vuole  apparente  ; e ritirare  fi  polTano  le  altre 
in  dietro  , acciocché  libera  lafcìano  la  villa  di  quelle  , che_r 
fpinte  fonofi  avanti  , e fole  refiar  debbono  in  funzione  , onde 
ipiccio  appaja  , ed  afiatto  fgombro  l'alpetto  di  quel  luogo,  fito, 
ovvero  edificio  , che  per  elle  rapprefentafi  . Tré  per  lo  più  , 
ovvero  quattro  fono  le  mute  , che  fi  praticano  di  tali  fcene  , 
e però  ne  avviene  d’altrettanti  cori!  dover  andare  ciafcuno  di 
detti  ranghi  loro  comporto,  ed  altrettanti  per  conleguente  do- 
ver per  ciafcuno  de’  ranghi  rtelTi  eller  li  taglj  da  farli  nel  pal- 
co , per  inferirvi  le  fcene  , che  lo  compongono  ; cosi  che  pog- 
giando erte  fovra  le  macchine  , che  al  di  lotto  rtar  le  debbono 
d’efib  palco  reggendo  , aver  portano  per  li  taglj  rteffi  l’opportu- 
no lor  movimento  . E perché  le  vedute  , che  dal  Scenario  rap- 
prefentanfi  , debbono  fecondo  refigenza  de’  cali  poterfi  adattare 
ad  una  varietà  di  lontananze , però  d'uopo  refia  il  prolungare 
uno  , o più  de’  taglj  di  tali  ranghi  ( due,  o tre  lolo  eccettuati 
de'  primi  , poiché  non  fannofi  lontananze  si  corte  ) fin  prelEo 
il  mezzo  del  campo  del  Scenario  , alfine  di  potervi  condurre 
fino  al  mezzo  fielTo  dall’  una  , e l’altra  parte  le  fcene  opportu- 
ne , e cosi  dar  termine  , e chiudimento  al  Scenario  . Sovra  il 
che  tutto  puolfi  per  maggior  e più  facile  intelligenza  vedere  nel- 
la Tav.  109.  la  figura  3;. 

Per  accennare  intanto  la  maniera  , fecondo  la  quale  deter- 
minate efiér  vogliono  nelle  giurte  loro  mifure  , c nella  congrua 
pofitura  loro  le  parti  cofiituenii  il  Scenario  , fupponiamo  ( Tav. 
108  fig.  I.  ) fia  AA  l’apertura,  che  l’adito  dar  'dee  alla  villa 
dall’  Uditorio  al  Scenario  ; e che  abbìafi  il  vano  di  quello  a 
cortituire  nella  fua  fronte  di  piedi  18.  liprandi  di  Piemonte-^ 
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(ampiezza  competente  ad  un  Teatro  piuttodo  grande , che  pic- 
ciolo ) e che  il  luogo  , il  quale  fi  ha  da  rapprelentare  per  tale 
Scenario  , fia  la  Sala  , od  altro  confimile  vafo  , di  cui  efprefib 
ivi  il  piano  vedefi  dal  perimetro  DBCD  . Su  tali  fuppofiì  s’ope- 
rerà come  fegue  . Lafciaio  tanto  d’intervallo  dal  filo  del  muro 
RR  , quanto  badar  può  per  dar  comodamente  luogo  a’  Sugge- 
ritori , fi  tirerà  la  linea  EF  ; e determinata  la  profondità  G P , 
che  dar  fi  vuole  al  Scenario  , la  quale  fuppongo  qui  fia  d’  al- 
trettanti piedi  18  5 fi  condurrà  la  linea  II  , che  dà  termine  , e 
chiudimento  al  Scenario  . Vedraflì  ìndi  in  quante  flrade  ripar- 
tibile  fia  l’intervallo  G P ; cosi  che  tolto  lo  fpazio  , che  afle- 
gnar  fi  dee  alle  leene  , il  quale  efler  può  d’oncie  cinque  per  cia- 
Icuna  5 comprefovi  l’intrammezzo  ( a riferva  della  prima  , per 
cui  badar  polTono  , come  non  portante  intrammezzo , oncìe  una, 
e due  terzi  ) e luogo  dato  alla  loro  degradazione  , vi  pofia  un 
Uomo  comodamente  avere  per  qualunque  di  dde  il  pafiàggio  ; 
ed  in  quello  cafo  , luogo  dando  a cinque  mute  di  (cene  , tro- 
veralfi  poterfi  quello  in  cinque  dividere  . Ciò  fatto  , fi  toglie  dai 
detti  piedi  18.  codituenti  la  profondità  del  Scenario  tanta  vol- 
te Io  Ipazio  tra  tutto  adegnabile  al  menomo  di  tali  intervalli  , 
quanti  fono  gl’  intervalli  defii  , che  codìttiir  debbono  il  Scena- 
rio ; cioè  in  quedo  cafo  ( albegnando  onde  17.  alla  drada  di 
detto  menomo  intervallo  ) il  quintuplo  d’oncie  39.  , che  fono 
piedi  i6.  3.  , ed  il  redo  , che  fono  oncie  21  , fi  divide  in  tan- 
te parti  , quante  convengono  all’  uopo  per  poterne  alTegnare  , 
ed  aggiugnere  una  all’  intervallo  ON  , due  all’  NM  , tre  all' 
IVIL  , e quattro  per  ultimo  all’  LG  , e cosi  progrelTivaraente 
per  gl’intervalli,  che  ulteriormente  vi  potdlero  edere  : il  qual 

numero  di  parti  fi  trova  con  unire  infieme  tutti  li  detti  nume- 
ri I , 2 , 3,  4,  e quelli  in  oltre  , che  portati  eder  potrebbero 
da  una  maggior  quantità  di  detti  intervalli  . Il  che  adempiuto  , 
fi  tirano  la  linee  Ó O determinanti  il  menomo,  ed  ellremo  d’edì 
intervalli  OP  , e fuccelfivamente  ad  ede  le  NN,  MM  , ed  LL 
determinanti  li  rimanenti  quattro  intervalli  ON , NM , ML  , ed 
LG  . Difegnata  indi  la  pianta  della  propoda  Sala  DBCD  , che 
rapprefentata  venir  dee  dal  Scenario,  colle  avvertenze,  che  oder- 
vare  ivi  fi  podbno  , e dabilito  il  punto  dell’  occhio  S , che  fif- 
fato  tuttora  eder  vuole  nel  luogo  , ove  dar  dee  il  Perfonag- 
gìo  più  ragguardevole  , eh'  è per  l’ordinario  nel  primo  de’  pal- 
chetti di  mezzo  all’  edremità  dell’  Uditorio  ; conviene  deter- 
minare 
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minare  i punti  B , e C , fra’  quali  comprefa  va  quella  parte  di 
detta  Sala  , che  rapprefentata  venir  dee  dalla  fcena  di  prolperto 
PP  , nella  quale  ha  termine  il  Scenario  . Il  che  fatto  , condu- 
conll  da  elTi  punti  B , e C al  punto  S le  vifuali  B S , c G S ; c 
per  i punti  Ó,  O,  ov’  effe  interfecano  le  linee  OO,  fi  tirano 
da’  punti  G , ed  H le  linee  GP  , ed  HP  ; e cosi  avrafii  la  de- 
gradazione naturale  del  piano  del  Scenario  , e per  ella  il  termi- 
ne interiore  delle  fcene  , la  cui  lunghezza  fi  determinerà  indi  in 
modo  , che  non  fi  pofia  dall'  Uditorio  più  oltre  vedere  di  elFe; 
avvertendo  però  , che  tanto  vi  refii  di  Ipazio  , ritirate  eh’  elle 
fono  , per  giungere  ai- muri  RQ. , che  vi  polla  trammezzo  como- 
do refiare  il  pafiaggio  di  larghezza  di  piedi  due  liprandi  alme- 
no . E fe  dal  punto  P , in  cui  la  vifuale  BS  interfeca  la  linea  li, 
al  punto  D , in  cui  la  vifuale  DS  interleca  la  BG  , tirerafil  la 
linea  PD  ; fi  avrà  in  efià  prolpetticamente  efprefio  il  lato  del 
piano  della  Sala  DB  , e per  confeguente  inP,  1,2,  3,4,0 
li  punti  , ne’  quali  efib  lato  profpetticamente  interfeca  le  leene 
IP  , 00  , NN  , ec.  ; che  fono  quelli  , fui  cui  perpendicolo  di- 
flribuite  efier  vogliono  le  parti  , nelle  quali  rifpettivamente  di- 
vidonfi  le  altezze  delle  fcene  per  nonna  , e regolamento  delle 
pitture , che  vi  fi  hanno  a formare  . Reità  finalmente  , che  fi 
protenda  il  piano  anteriore  al  detto  Scenario  dalla  linea  GH  in 
U,  per  averne  il  profeenio , eh’  è il  luogo  , ove  recitando  per 
lo  più  trattenere  fi  fogliono  gU  Attori  . Porrebbe  occorrere  a- 
verfi  a far  vedere  lontananze  afiai  maggiori  di  quella  , che  ab- 
biamo in  quello  cafo  fuppofla  ; e però  conviene  nel  formare  la 
fabbrica  procurare  di  tenere  il  muro  QQ,  cotanto  rimoto  dal 
muro  RR  , o tale  almeno  lafciare  in  quello  un’  apertura  , che 
luogo  rellar  vi  pofia  fufficienre  a potervi  tutte  quelle  maggiori 
lontananze  praticare  , che  fecondo  l’efigenza  de’  cafi  potrebbe- 
ro occorrere  . 

Compiuta  in  tal  modo  la  pianta  del  Scenario,  pafiar  fa  d’uo- 
po alla  formazione  del  profilo  , per  aver  da  efib  le  mifurc  del- 
le altezze  , che  ad  efib  Scenario  convengono  ; regolarmente  fra 
loro  , fecondo  le  vere  , e naturali  leggi  profpettiche  efigono  , 
degradate  . Per  tale  effettuazione  adunque  , tirata  la  hnea  oriz- 
zontale del  piano  dell’  Uditorio  TT  , e paralella  ad  efia  la 
\ g all’  altezza,  in  cui  a un  diprefib  vuoili  abbia  principio  il 
piano  del  Scenario  , eh’  efier  potrà  circa  oncie  40  , vi  s’eleve- 
ranno , corrilpondenti  ai  punti  C,Q.,1,0,N,M,  L,F  , le 

per- 


TEATRALI . 207 

le  perpendicolari  VY  , T c , ow  , tn  ^ eh  ^ li  , ar  , g'L  \ c quefta 
ultima  fi  determinerà  di  quell’  altezza  , che  dar  fi  vorrà  all’  im- 
boccatura del  Scenario  , cui  io  cofiituifco  in  quefio  calo  di  pie- 
di 15.  Quell’  altezza  medefi.na  fi  porterà  da  V in  Y , facendo 
la  VY  eguale  alla  gZ  . Si  determinerà  in  oltre  perpendicolar- 
mente al  punto  S il  punto  & cotanto  elevato  dal  piano  dell’ 
Uditorio  TT  , quanto  fi  è l’altezza  , in  cui  fia  da  elTo  piano  il 
luogo  , ove  trovar  fi  dee  l’occhio  del  Perfonaggìo  maggiormen- 
te colpicuo  . Ciò  fatto  , ‘fi  condurranno  dallo  llefib  punto  ó"  ai 
punti  V , ed  Y le  vil'uali  & V , & Y , e da’  punti  d , cd  m , nei 

quali  effe  vifuali  interfec^no  la  perpendicolare  0 w,  fi  tireranno 

a’  punti  g , e Z le  rette  ^ig-,ed  m Z,  cioè  dal  punto  d al  pun- 
to^ la  retta  ^^iljche  prolungata  in  ^,ed  X determinerà  il  piano  incli- 
nato del  palco;  e dal  punto  m fi  tirerà  al  punto  Z la  retta-. 

m Z , la  quale  darà  fovra  efio  piano  in  m l'altezza  della  Sce- 

na PI,  m n quella  d’OO  ; in  h quella  d'  N N in  i quella  d’MM, 
ed  in  r finalmente  quella  d’LL , rimanendo  la  prima  g Z , quan- 
ta fi  è in  altezza  fidata  , per  la  fcena  HF  . La  punteggiata  p & 
tirata  al  livello  dell'occhio  determina  l’altezza  , in  cui  dal  pia- 
no viiuale  orizzontale  tagliate  vengono  le  dette  leene  . 

La  figura  2 ,che  a quella  trovali  nella  Tavola  lidia  accop- 
piata, dimollra  la  maniera  , in  cui  fi  avrebbe  a operare , quan- 
do fi  voleficTo  le  feene  obbliquamente  difporre  , ficcome  in  al- 
cuni Teatri  fi  pratica,  dante  il  vantaggio,  che'  ha  tale'difpo- 
fizione  nel  metter  maggiormente  a coperto  gli  fpaz)  , che  riman- 
gono fra  le  feene  ; cofa  , che  dar  può  campo  a praticarvi  più 
fpaziofe  , e per  confeguente  affai  più  agiate  le  llrade  . ìl  punto 
A,  che  regola,  come  centro,  la  direzione  dtlle  feene,  dipen- 
de dall’  inclinazione  della  prima  fcena  BG  , che  determinata  vuol 
elTere  dal  libero  , e buon  giudizio  dell’  Architetto  : ficchè  il  rin- 
venirlo fia  nel  prolungare  la  linea  di  detta  prima  leena  BG  , 
finché  interfechi  quella  dell’  efirema  DE  medelìmamente  prolun- 
gata in  A.  Giova  quivi  ofièrvarc  nel  profilo  l’elevazione  delle 
feene  cofiituibile  da  due  linee  corrifpondenii  in  pianta  alle  due 
efiremità  delle  rifpettive  loro  larghezze  , e come  per  fembrare 
a livello  dee  ìl  Iato  loro  interno  miaggiormenre  dell’  efierno 
elevarli  in  altezza  . 

Per  pafictr  óra  a dire  dell’  altra  parte  del  Teatro  , che  vol- 
garmente il, nome  porta  d’Udienza  , o fia  Uditorio  , varie  fono 
le  fogge  , che  in  ordine  alla  di  lei  forma  praticate  veggonfi  da- 
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gli  Architetti.  I motivi  però,  per  cui  gli  uni  hanno  in  una  ma- 
niera , rifpetto  a tal  forma  , e gli  altri  in  un’  altra  operato  , 
faper  da  noi  non  fi  poffono  , che  per  conghiettura  ; perciocché 
niuno  v’  ha  finora  fra’  Scrittori  , che  del  modo  di  dar  forma  ad 
una  SI  fatta  parte  del  Teatro  fatto  abbia  menzione  : talché  nulla 
altra  contezza  puolU  del  modo  , e delle  regole  avere  , che  of- 
fervato  eglino  hanno  nella  formazione  di  tali  forra  d’  ed.ficj  , 
né  de’  motivi  pure  , che  ad  operare  in  limil  modo  poriarongli , 
fe  non  quella  , che  andar  fi  può  indagando  coll'  anule  conlìJe- 
razione  di  quanto  alla  formazione  concorre  degli  edili  j , a cui 
realmente  dato  hanno  co’  difegni  loro  elidenza  . Sta  la  diffe- 
renza , che  tra  le  dette  fogge  ravvilafl  , nella  figura  , che  de- 
termina il  contorno  della  platea  , che  di  piano  lerve  al  detto 
Uditorio  , e nel  portar  più  o meno  in  lungo  , ovvero  in  lar- 
go le  raifure  di  effi  . Imperocché  difpolla  1’  hanno  alcuni  in 
forma  raffomigliante  al  profilo  in  lungo  d’una  campana  , come 
nella  Tav.  10^.  alla  fig.  i.  , altri  in  torma  per  una  parte  di 
trapezio  , e per  altra  d’una  quali  porzione  maggiore  di  Circolo, 
ovvero  d’Eliffe  , come  alla  fig.  2 , ed  altri  in  foggia  di  fer- 
ro a cavallo  , come  dimofira  la  Tav.  no.  Le  quali  varie  figu- 
re , ed  efienfioni  confiderando  , fcorgefi  adatta  effer  la  prima 
ad  ammettere  ( attefa  la  di  lei  grande  elienfione  in  lungo  ) un 
numero  confiderabile  di  logge  , e a render  loro  affai  bene  go- 
dibile l'afpetto  del  Scenario  , mancare  ella  però  in  ciò  , che  po- 
che fono  le  logge  , a cui  vi  fi  poffa  dar  luogo  , fenza  fituar- 
le  totalmente  di  fianco  , come  altresì  nel  portare  , eh’  ella  fa 
troppo  lungi  dal  Scenario  le  logge  principali  ; onde  ne  avvie- 
ne , che  intera  non  vi  fi  poffa  , e diffinta  fentire  la  voce 
de’  Recitanti  , Idonea  all’  oppoffo  fcorgefi  la  feconda  al  dare 
opportuna  , e comoda  la  fituazionc  alla  maggior  parte  delle 
logge  , ed  al  render  per  tutto  la  voce  dilVmtameme  fenfibìle  , 
fconvenevole  però  , ed  incongrua  per  la  troppa  obbliquità  , 
che  ne  avviene  alle  rimanenti  logge  , e per  il  troppo  d’ampiez- 
za , che  dar  conviene  all’  imboccatura  del  Scenario  per  render- 
ne l’alpetto  diferetamente  godibile  ; accidente  quello  , che  am- 
metter non  fi  vuole  per  motivo  del  troppo  grande  , e troppo 
macchinofo  apparecchio  , che  in  feguito  ne  viene  delle  Scène  . 
Meglio  vedefi  riufeire  la  terza  , poiché  tenendo  le  principali  di 
lei  efienfioni  ( la  lunghezza  vale  a dire  , e la  la  rghezza  ) un 
termine  di  mezzo  fra  quelle  , che  le  dette  due  co  fiituifeono  , e 
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più  difcrettamentc  , che  nelle  dette  due  medefime , le  dì  lei 
partì  fra  loro  accordandoli  in  eludere  le  anzi  efprelTe  ìncon- 
gruenze  , e imperfezioni , più  adatta  dìmoHrall  ; che  qual  altra 
di  elTe , al  proprio  officio  . Se  però  dir  debbell  il  vero  , non  ha 
quella  pure  in  fe  ancora , per  quanto  a me  ne  pare  , tutte  quel- 
le prerogative  , dì  cui  fembra  , che  dotato  andar  dovrebbe  ufi 
à fatto  edificio  per  rendere  di  fe  all’  uman  fenfo  tutto  quello 
appagamento  , che  da  lui  può  l’umana  ragione  , intenta  all’  in- 
dagine di  quanto  può  il  fenlo  flelTo  contentare  , prometterfi  . V’  ha 
luogo  in  detta  forma  ad  un  alTai  ragguardevole  numero  di  log- 
ge , nè  già  molte  fono  quelle  , che  interamente  hanno  a rellar 
iituate  di  fianco  . Tutte  polTono  difcretamente  1’  afpetro  godere 
del  Scenario  , fenza  che  di  quello  fi  abbia  dì  troppo  ad  am- 
pliare l’apertura  . Puoffi  la  voce  de’  Recitanti  intelligibilmente 
ilendere  , e giunger  per  tutto  ; perciocché  la  di  danza  , che  v’ha 
dal  Scenario  fino  al  fondo  dell’  Uditorio  , i limiti  non  eccede 
d’una  moderata  lunghezza  . Quello  , che  a me  pare  potervifi  in 
oltre  pretendere  > è una  certa  fpecìale  dìrpofizione  di  contorno  , 
la  quale  fenza  togliere  , nè  diminuire  ad  un  tal  vafo  le  prero- 
gative ora  notate  , v’aggiugnelTe  quella  dell'  elTer  il  più  , che  il 
può  , adatto  ad  ingrandire  la  voce  , acciocché  più  facile  folTe  , 
e più  agiata  cola  l'intenderla  , maffimamente  a coloro  , che  in 
fondo  danno  dell’  Uditorio  . Il  che  , s’ io  pure  non  erro,  par- 
mi  che  confeguire  fi  polla  , e confidere  il  confeguirlo  nel  ridurre 
la  platea  , o da  il  piano  dell’  Uditorio  ad  una  perfetta  porzione 
maggiore  d’ElilTe  , da  prenderli  lecondo  il  di  lei  diametro  mag- 
giore , ed  in  edenfione  tale  , che  il  termine  di  ella  , per  cui  dee 
ella  unirli  al  Scenario  , cadefle  appunto  in  quella  linea  , ove 
termina  per  tal  parte  la  porzione  Elirtica  intercetta  fra  li  due 
fochi  ; cosà  che  uno  dì  quedi  folfc  il  pollo  , ove  11  fogliono  per 

10  più  trattenere  quegli  Attori,  che  danno  in  leena  recitando . Im- 
perocché, ciò  pollo  , ne  avverrebbe  , che  Ikcome  proprietà  è 
della  circonferenza  dell'  Elidè  di  mandar  per  rifledb  ali’  altro 
de’  di  lei  fochi  que’  raggi , che  da  uno  di  effi  in  qualunque  11 
portano  degli  infiniti  di  lei  punti  ad  incidere  , cosi  quanti  fono 

11  raggj  , o fili,  che  dir  li  vogliano  , della  voce  , che  a ferir  por- 
tanfi  il  contorno  d’un  tal  vafo  , tutti  venilfero  , ficcome  per  *e 
punteggiate  AH  , ed  HG  ; A t , ed  i G ; A 2 , e 2 G ; ec.  la 
figura  5 della  Tav.  lop.  dimoftra,  tutti  , dilli  , effi  fili  venilìe- 7^^, 
ro  per  riflelTo  a concorrere  in  un  fol  punto,. che  è quello  de’y^s-.' 
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fuochi  appunto  , il  quale  troverebbefì  verfo  il  fondo  dell*  Udi- 
ditorio  ; cofa  quindi  verifimile  efTendo  , che  viva  mantenendoli 
per  tale  concorrenza  de*  fili  fonori  , anzi  pure  rinforzandofi  per 
efia  la  voce  , nuovamente  , e per  ogni  parte  attorno  fi  diffondef- 
fe  ; e attdo  che  per  il  breve  fpazio  ^ quale  è per  lei  quello  d’un 
tale  Uditorio  , infiantanea  ne  è la  mozione  , giungelle  a fare_* 
nuova  imprelTione  nell*  orecchio  , mentre  ancora  n’  è viva  la 
da  ella  direttamente  fattavi  in  prima  , e si  ne  venifle  in  confe- 
guenza  l’imprelfione  medefima  , e con  ella  la  fenfazione  ingran- 
dita ; effetto  , che  tanto  maggiore  , e con  tanto  più  di  conve- 
nevolezza feguirebbe  a favore  di  coloro  , che  fi  trovano  verfo  il 

fondo  dell’  Uditorio  , quanto  maggiore  è di  tale  fondo  la  prof- 

fimità  al  detto  fuoco  di  concorfo  , e la  lontananza  , in  cui  egli 
Ila  dal  Scenario  . Il  che,  come  ottenere  fi  poffa  , e quali  le  re- 
gole lìano  , che  a praticare  fi  hanno  per  dare  ad  una  fiffatta 
parte  d’un  Teatro  le  fovra  efpreffe  fue  condizioni  , fiimo  qui 
di  accennare  . 

Data  adunque  ( Tav.  lop.  fig.  5.  ) la  linea  indefinita  OI  de- 
terminante di  lungo  in  lungo  il  mezzo  del  Teatro  , fe  le  at- 
traverferà  ad  angoli  retti  in  A , punto  , in  cui  fiabilir  fi  vuole 
l’unione  del  Scenario  coll*  Uditorio  , la  retta  GH  determinan- 
te il  filo , in  cui  fi  vuole  abbia  per  tal  parte  termine  l’Udito- 
rio ; la  quale  retta  fi  cofiituirà  , a egual  porzione  per  parte , 

di  quella  lunghezza , che  dar  pretendefi  all’  apertura  , che  refiar 
dee  tra  l'Uditorio  , ed  il  Scenario  ; la  quale  effer  potrà  di  ven- 
ti , venticinque,  o più  piedi  , fecondo  la  grandezza  , di  cui  fi 
vuole  il  Teatro  . Si  determinerà  parimente  filila  linea  OI  la  AB 
fcfquialtei'a  nella  Tua  efienfionc  alla  GH  , la  quale  fi  dividerà  in 
cinque  parti  eguali  BC,  CD,  DE  , EF  , ed  FA,  a cui  in  feguito 
iì  regnerà  ancora  della  fieffa  loro  mifura  la  AI  ; e farà  BI  il 
diametro  maggiore  dell’  Eliffe  , che  dar  dee  forma  all'  Uditorio 
di  quello  Teatro  ; ed  A,  e G i fochi  della  medefima  . Ciò 
latto  , fi  pianteranno  fecondo  le  comuni  regole  due  chiodi  , uno 
in  A , e l’altro  in  G , e raccomandati  ad  effì  i due  capi  d’un 
fpago  di  tale  lunghezza  , che  tefo  giunga  precifamente  a toc- 
care il  punto  G , ovvero  H , fi  deferiverà  , applicatovi  un  fiilo  , 
che  attorno  anderaflì  conducendo  fecondo  la  feorra  dello  fpago  me- 
defimo  , la  porzione  d’Eliffe  GNBPH  , la  quale  cl  darà  la  platea 
defiderara  dell’  Uditorio  . 

Se  rinvenuto  , che  fi  è il  diametro  maggiore  dell’  Eliffe  , 
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trovar  li  voIelTe  il  femidiametro  minore,  affine  di  defcriverc  col  di 
lui  mezzo  per  altra  regola  in  carta  la  ricercata  porzioned’Eliflè  ,fi 
farà  in  quella  maniera  . Cioè  tirata  dal  punto  E mezzo  del  diame- 
tro maggiore  BI,  ad  angoli  retti  col  diametro  ftelTo,  la  EVI  inde- 
finitamente prolungata  in  R , fi  condurrà , centro  E , coll’  in- 
tervallo EI  metà  d’efib  diametro  la  quarta  di  Cerchio  IR  , e 
dal  punto  R , in  cui  quella  incontra  , e determina  la  ER  , fi 
tirerà  paralella  al  diametro  fielTo  la  RK,  la  quale  anderà  a in- 
terfecare  la  HG  indefinitamente  prolungata  in  K . Si  dedurrà 
medefimamente  dal  punto  G paralella  al  diametro  fiefib  maggio- 
re la  GM  , la  quale  interfecherà  la  ER  in  punto  M . Ciò  lat- 
to , dal  punto  L , ove  la  prolungata  HGK  interfeca  la  quarta 
di  Cerchio  IR , condurralTi  per  il  punto  M la  retta  LO  , che 
anderà  a interfecare  il  diametro  maggiore  IB  prolungato  in  O ; 
dal  qual  punto  fe  tireraffii  al  punto  JC  la  OK  , taglierà  la  ER 
in  N , e farà  EN  il  femidiametro  minore  , che  fi  ricerca  . Ov- 
vero, defcrìtta  come  avanti  la  quarta  dì  Cerchio  IR  , e prolun- 
lungata  la  AG  , fino  che  determinata  ne  venga  coll’  interfeca- 
zio^e  di  ella  colla  detta  quarta  di  Cerchio  la  AL  , fi  porterà 
queita  d’E  in  e la.  AG  d'E  in  M . Si  condurrà  indi  dal 

punto  M al  punto  & la  retta  M , e paralella  a quella  dal 
punto  ì la  IN  , che  determinerà  in  N il  ricercato  lemidiame- 
tro  EN  . ' 

Per  quanto  fi  è de’  punti  Q , S , T infervìenti  di  centro 
per  delcrivere  in  carta  fui  dati  diametri  IB  , e PN  la  porzione 
d’ovaio  HBG  rapprefentante  quella  dell’  Elillè  luddetta  ; porzio- 
ne , che  compolla  quivi  fupponfi  di  tré  archi  circolari  , de’  qua- 
li due  maggiori  HPV  , e GNX  fimili  , ed  eguali  fra  loro  , ed 
uno  minore  VBX;  fi  trovano  in  quella  maniera  , cioè  in  quanto 
al  punto  S , con  tirare  una  retta  dal  punto  P al  punto  H , e 
facendo  pel  di  lei  mezzo  palTare  ad  angoli  retti  un’  altra  retta 
da  prolungarfi  , finché  giunga  a interfecare  il  diametro  PN  inS; 
e farà  S il  centro  inlérviente  per  defcrivere  l’arco  HPV  ; e traf* 
portando  la  difianza  ES  in  EQ,  s’avrà  in  Q.  il  centro  infervien- 
te  a defcrivere  l’arco  oppollo  GNX  . In  quanto  poi  al  punto 
T , che  fervir  dee  di  centro  per  difegnar  l’arco  VBX  , prolungali 
la  GM  fino  a che  giunga  a interfecare  in  Z la  retta  YZ  , che 
tirata  elTer  fi  dovrà  per  il  punto  C paralella  al  diametro  PN  . 
Fingefi  indi  condotta  da  B a Z una  retta  , la  quale  dcvefi  di- 
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vìdere  facendovi  pafTare  per  il  mezzo  un'  altra  retta  ad  angoli 
retti  , che  anderà  a interlecare  il  diametro  maggiore  in  T . Me- 
nando finalmente  pel  punto  T da'  punti  Q , ed  S la  retta  QX  , 
ed  SV  , s’avranno  in  V , ed  X i termini  di  detti  archi  da  defcrì- 
verfi  per  li  rilpettivi  centri  loro  anzidetri  . 

Cofa  ella  è poi  , llante  quanto  andato  fi  è finora  dicendo  , 
alTai  chiara  , doverli  qual  parte  della  platea  confiderare  i’Orche- 
fìra  ; che  altro  non  è , fe  non  una  picciola  piazza  aderente  al 
profcenio  , e defiinata  per  fede  , e comodo  de’  Suonatori  , che 
l'opera  loro  preflando  danno  in  adminicolo  di  quello  , che  da- 
gli Attori  , c Recitanti  fi  rapprefenta  . La  di  lei  larghezza  vuol 
clTer  tale  , che  luogo  comodamente  aver  vi  pofià  fedendo  quel 
numero  di  Soggetti  , che  compor  debbe  1’  intero  coro  de’  Suo- 
natori ; e che  refiar  vi  pofia  a fufficienza  di  fpazio  per  collo- 
carvi li  cembali  , e tutti  quegli  altri  infirumenti  loro  , che  nel 
fuonargli  di  fito  alcuno  abbifognano  . Che  però  potrà  ella  fia- 
bilirfi  di  larghezza  piedi  cinque  circa  liprandi  , e di  lunghezza 
quindici  e più  . 

Perchè  inoltre  , come  parte  , che  le  logge  fono  efien- 
ziali  del  Teatro  , di  non  lieve  importanza  fi  rende  il  dar  loro 
quella  forma  , che  maggiormente  può  all’  ufo  delle  medefime_* 
confarli  ; filmato  ho  pertanto  di  foggiungere  qui  finalmente  quel- 
le almen  più  efienziali  avvertenze  , che  avere  dall’  Architetto  fi 
debbono  nella  difpofizione  di  tali  logge , acciocché  vi  trovino  gli 
Spettatori  , che  entro  vi  danno  , quel  comodo , che  maggiore  fi 
può  dalla  dipofizìone  loro  , e de’  loro  accefibr]  pretendere  ; e 
fono  le  feguenti  : cioè  ; i.  Ch’  elle  11  facciano  nè  più  , nè  meno 
grandi  di  quanto  badar  può  per  renderle  praticabili  all’  ufo  U- 
mano  , e per  dar  ricetto  ad  una  famiglia  compofia  d’un  nume- 
ro dlfcreto  di  perfone  . 2.  Che  fe  ne  difpongano  le  pareti  late- 
rali in  modo  , eh’  elle  diano  luogo  a poter  quanto  più  como- 
damente fi  può  la  vida  godere  del  Scenario  . 3.  Che  gl’  intra- 
mezzi loro  , e gli  ornamenti  , de’  quali  i medefimi  s’arricchi- 
feono  in  quella  delle  loro  edremità  , che  riguarda  la  platea,  fi 
tengano  ridrerti  , e fottili  il  più  , che  fi  può  , affine  di  non  to- 
gliere colla  foverchia  loro  efpanfione  , grolTezza , e progettura 
pane  alcuna  dello  fpazio  afiegnabile  all’  ampiezza  d’efie  logge  ; 
come  anche  per  non  diminuire  a quelli  , eh’  entro  vi  danno,  la 
vida  del  Scenario.  4.  Che  fi  pofia  in  effe  logge  la  voce  de’ Re- 
citanti direttamente,  e per  ogni  loro  parte  egualmente  diffon^ 
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dere  ; si  che  a quanti  entro  vi  ftanno  ella  fi  renda  difcretamen- 
re  fenfibìle  ; e però  ( attefa  qui  pure  l’avvertenza  in  fecondo 
luogo  accennata  ) dovranno  le  pareti  laterali  di  dette  logge  dif- 
porli  in  modo  , che  le  linee  della  direzione  loro  concorrano  al 
foco  dell’  ElilTe  , che  piazzato  refta  nel  profcenio  , ficcome  la 
figura  quarta  dimoierà  . 5.  Che  vi  fiano  all’  intorno  d’elTe  logge 
li  loro  anditi  di  competente  grandezza  , ficchè  vi  fi  pofià  avere 
comodamente  l’acceffo  anche  da  più  perfone  infieme  , maflìma- 
mente  ove  grande  fia  , e il  numero  delle  logge  , e la  quantità 
de’  concorrenti  . 6.  Finalmente  , che  ampie  pur  fiano  , e como- 
de le  fcale  , che  dar  vi  debbono  il  tranfito  , e collocate  in  luo- 
go tale,  che  per  firade  le  più  corte  , che  fien  pofiìbi  li , elle  por- 
tino alle  logge  anzidette  . 

Per  non  lafciare  intanto  lo  fiudiofo  Giovane  privo  d’alcuno 
di  que’  mezzi  , che  valevoli  efier  pofTono  ad  accennar  lui  la  ma- 
niera , nella  quale  aggiuflate  efTer  vogliono  non  tanto  già  efle_> 
logge  , quanto  anche  tutte  quelle  varie  altre  parti  ancora,  che 
a dar  forma  concorrono  ad  una  fiffatta  fpscie  d’edificj  , ed  af- 
finchè pure  fi  vegga,  come  quelle  fi  pofibno  degli  ornamemi  loro 
arrichite  , filmato  ho  di  dover  mio  il  far  feguire  alle  anzidette 
la  Tav.  no,,  ove  a titolo  d’efempio  le  piante  rapprefento  uni- 
tamente al  profilo  del  Regio  Teatro  fatto  in  Torino  edificare 
dalla  Reale  Maefià  di  Carlo  Emmanuele  mio  Sovrano , il  Re  di 
Sardegna;  edificio,  che  di  tutte  gode  quelle  prerogative  , che 
atte  efier  pofibno  a degno  renderlo  d’un  si  glorìofo  , e si  rin- 
nomato  Regnante;  si  bene  intefe  , ed  ordinare  fono  nella  difpo- 
fizione  , e torma  loro  , e con  tanto  di  maefiria  , e di  grazia  de- 
corare le  parti  , che  Io  compongono  , ficcome  olTervando  può 
per  fe  fiefio  comprendere  chiunque  alcun  poco  dar  fi  voglia  d’in- 
comodo di  farvi  fopra  attenzione  . Al  qual  fine  refiando  foto  , 
che  fi  vengano  le  dette  parti  accennando,  v’adempierò  coll’ In- 
dice , per  cui  pafio  qui  ora  a dar  termine  al  prefente  difcorfo , 

è 
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Figura  prima  icbnografica  , 

I.  2.  3.  4.  5.  Ponti  , che  hanno  fervìto  di  centro  per  deferì  vere 
li  lei  archetti  a.  b.  c.  d.  e,  f.  , per  cui  determinato  trovati  il 
lato  della  Platea  dal  termine  del  femiovato  lino  al  profce- 
nio. 
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nìo  , c Tambito  compiuto  della  medefima  corrifpondentemen- 
tc  ad  altrettante  Logge  , a cui  reflano  li  detti  archetti  af- 
fegnati  . 

7.  Quattro  lìufe  , nelle  quali  introducendoQ  l’aria  dall’  atrio , C' 

circolando  per  molti  tubi  di  ferro  rovente  , pafTa  per  canali 
ben  comentati  fotto  il  prim’  ordine  delle  Logge  , ed  efce 
infuocata  attorno  alla  Platea  , per  due  sbocchi  , fopra  dei 
quali  vi  fono  lamine  sferiche  di  metallo  , che  girano  nel 
loro  incaftro  , regolando  il  calore  al  grado  , che  il  deildera. 

8.  Diagonali  per  formare  le  fcale  principali  degli  Anditi  , o fu 

Corridori  , e quelle  della  Piccìonara  . 

9.  Condotti  delle  latrine  , di  pietra  , con  canali  di  piombo  . 

^ig.  1,  Figura  feconda  ichnografica  , 

10.  Linea  concentrica o fia  paralella  all'  ambito  ovale  anzidet- 
to , la  quale  ferve  di  centro  alle  antenne  elevate  per  foile- 
gno  de’  Palchetti  . 

11.  Punti  fovra  la  fuddetta  linea  equididanti  pel  compartimento 
delle  logge  . 

11.  Muri  , che  feparano  le  Logge  da’  Corridori  . 

13.  Porzioni  di  Circoli  concentrici  fovra  i punti  anzidetti  ii.,  le 
quali  prolungate  contro  il  muro  12  danno  gli  ellremi  della 
linea  retta  diviforia  de’  Palchetti  , cioè  dall'  ii.al  12. 

14.  Centro  de’  Circoli  anzidetti  fopra  la  terza  linea  , che  defcri- 
ve  la  profondità  de’  Palchetti  . 

15.  Linee  , che  dallo  llipite  delle  Porte  d’ingrellb  nel  mezzo  fif- 
fate  de’  Palchetti  tendono  al  punto  14.  , e fervono  a deter- 
minare in  parte  il  filo  dal  muro  , alfine  di  togliere  in  tal 
modo  l’angolo  acuto  , che  a formare  in  elTa  parte  verrebbe!! 
in  pregiudicio  della  voce  . 

16.  Centri  per  la  direzione  de’  Modiglioni  inchiodati  alle  anten- 
ne per  ornamento  , e fofiegno  delle  Logge  , acciocché  tutti 
vadano  a fquadra  fulla  linea  de’  Parapetti  . 

17.  Altro  centro  per  chiudere  con  linea  sferica  l’Orchefira  A , e 
per  delineare  una  parte  del  contorno  del  Palco  da  B a C. 

18.  Altro  -centro  per  la  continuazione  di  detto  contorno  da 
C a D . 


F/g«- 


215 


Figura  terza  ichnografica  . Fig, 

1.  Scala  principale  a doppj  rami . 

2.  Altra  fcala  di  sfogo  dopo  l'Opera  . 

3.  Bottega  de’  rìnfrefchì 

4.  Camere  pel  Giuoco  . 

5.  IngrefTo  principale  alla  Platea  . 

6.  Platea  , ove  i banchi  elevandoli  l’uno  più  dell’  altro  verfo  il 
fondo  di  cfià  in  forma  d’Anfiteatro  danno  più  campo  alla_, 
vìluale  dì  godere  dello  fpettacolo  . 

7.  Sei  Porte  , che  introducono  al  fotto-fcena  . 

8.  Altre  Pone  di  sfogo  finita  l’Opera  , 

p.  Quattro  Scale  , che  conducono  alli  diverfi  Piani  de’  Cor- 
ridori . 

10.  Gabinetti  per  i Comodi  . 

11.  Scale  già  indicate  della  Piccionara  . 

12.  Sotto-fcena  , ove  è la  Meccanica  . 

13.  Luogo  aflai  capace  per  vefiirfi  le  comparfe  , il  quale  ferve 
anche  per  la  difcefa  delle  Macchine  all’  occorrenza  . 

14*  Magazzini  per  varj  generi  di  cofe  necefiàrie  al  Teatro  . 

Figura  dimojìrante  il  profilo  . 

1.  Atrio  . 

2.  Scala  principale  . 

3.  Magazzini  . 

4.  Apertura  fotto  l’Atrio  , ove  introducefì  l’aria  per  le  fiufe  de- 
ferir te  nella  Figura  prima  ichnografica  al  num.  7. 

5. '  Bottega  de’  rinfrefehi  . 

6.  IngrefTo  alla  Platea . 

7.  Orchefira  . 

8.  Sotto-fcena  con  parte  dell’  Armamento,  che  fofliene  il  Palco, 
p.  Camera  per  la  Reai  Corte  . 

10.  Palco  Reale,  o Ila  Corona  . 

11.  Anfiteatro  fulla  Piccionara  . 

;i2.  Apertura,  per  cui  difeende  il  gran  Lampadario. 

13.  Ringhiere  difpofle  attorno  alli  muri  del  Scenario,  nccciraric 
al  meccanifmo  delle  decorazioni  pendenti  . 

14.  Vacuo,ofia  Concavo  fotto  TOrchellra , col  quale  fi  è pre- 
tefo  di  rendere  più  firepitofo  il  fuono  degl’  Illromentì 
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alle  due  ertremità  forgono  due  tubi  fino  all’  altezza  del  Pal- 
co ; il  che  non  tralalcia  di  produrre  qualche  effetto  . 

Regola  per  trovar  la  circonferenza  à'un'  Elijfe  , dati  i di  hi 
diametri  eflremi  , cioè  il  majjimo  , ed  il  menomo  . 

L’efferfi  qui  trattato  di  Figura  Elittica  portato  avendomi  a 
riflettere  lolla  ncceffità , che  occorrer  può  d'aver  per  le  mani 
una  Regola  legittima  , e facilmente  praticabile  per  ritrovar  la 
circonferenza  d’  una  liliatta  Figura  per  via  de’  di  lei  diametri 
efiremì  ; quale  appunto  fra  gli  altri  farebbe  il  cafo  , in  cui  fi 
aveffe  a indagare  ii  contorno  d’una  Volta  Elittica  , il  quale  non 
poteffe  attualmente  mifurarfi  ; il  motivo  fi  è , per  cui  difpoffo 
mi  fono  a farne  in  quello  luogo  parola  . Ben  mi  è noto  effervi 
chi  , per  ritrovare  una  fiftatia  circonferenza  , tiene  per  regola  il 
prender  la  media  aritniccica  de’  diametri  elfremi  anzidetti  dell' 
Eliffe  , e quella  conlìderando  come  diametro  d’un  Cerchio  fui 
fijppollo  , che  la  circonferenza  di  quello  fia  eguale  a quella  di 
detta  Eliffe  , la  moltiplica  ( fecondo  che  volgarmente  pel  Cer- 
chio fi  pratica  ) per  22  , ed  il  prodotto  ne  parte  per  7,  ed  il 
quoziente  afiume  come  giulla  , e vera  circonferenza  di’  detta 
Eliffe  . Ma  quanto  una  tal  Regola  fallace  lìa  , ed  erronea  cofa 
è affai  facile  il  vederlo  ; e ce  io  farà  qui  chiaro  il  cafo  , cui  pal- 
fo  ad  efporre  . Sia  un’ Eliffe  , il^  mallimo  di  cui  dia’metro  fia 
piedi  ^35^^  menomo  piedi  i . Sara  la  media  loro  aritmetica  pie- 
di 7 , li  quali  confiderati  come  diametro  d’un  Cerchio  daranno 
giuda  danzi  elprcffa  volgar  Regola,  piedi  22  per  la  di  lei  cir- 
conferenza , quantità  , eh’  effere  io  irovo  aifai  minore  del  gìu- 
llo  , Imperocché  efiendo  le  due  feraicirconferenze  fottefe  dal  dia- 
metro mafiìmo  dell’  Eliffe  linee  curve,  che  hanno  per  loro  co. 
munì  termini  i punti  ffefii  , che  termine  danno  ad  elio  diame- 
tro , eh’  è,  come  linea  retta  , la  più  breve,  che  dall’  uno  all’ 
altro  poffa  di  detti  punti  condurfi  ; ben  conila  effer  la  fomma 
loro  , vale  a dire  la  totale  circonferenza  di  tale  Eliffe  , mag- 
gior del  doppio  del  di  lei  diametro  maflìmo  ; maggiore, ’vale  a 
dire  di  piedi  26',  come  il  doppio,  che  quefti  fono  di  piedi  13  , 
quanto  abbiam  pollo  effere  il  detto  diametro  mafiìmo  ; e man- 
care in  confeguenza  la  circonferenza  indicata  dalla  fovraefpref- 
fi  Regola  di  piedi  4,  e più  dalla  vera,  e giulla  circonferenza 
Elittica  propoLla  . Di  tale  fallacia  , e imperfezione  efente  va  la 
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Regola  , che  qui  noi  ora  efporremù  , ficcome  feorger  ben  po- 
trà chiunque  prenda  a farvi  lopra  in  qualche  modo  attenzione  . 
Indifferentemente  ferve  queda  per  ritrovar  la  circonferenza  del 
Cerchio  non  meno  , che  deli’  Elitre  ; anzi  di  affai  più  dà  ella 
la  circonferenza  del  Cerchio  proffima  al  vero  di  quella  d’Archi- 
mede  comunemente  da’  Geometri  pratici  utata  , ed  è la  fe- 
guente  . Cioè  fi  quadra  l'uno  , e l’altro  diametro  ; e ferbati  i 
quadrati  , che  ne  provengono  , fi  moltiplica  l’uno  de’  diametri 
per  l’altro  •fDel  prodotto  fe  ne  prendono  i fette  quindicefimi  ; 
e quefti  fi  fommano  infieme  ai  detti  quadrati  . Delia  fomma  fe 
ne  prende  la  radice  quadra  ; che  farà  la  femicirconferenza  della 
Figura  Circolare  , od  Elittica  prefa  a mifurarfi  : talché  altro  a 
fare  non  refia  , che  raddoppiare  la  radice  quadra  medefima  , per 
avere  l’intera  cinconferenza  di  tale  Figura  . Cosi  nel  cafo  lovra- 
efpreffo  quadrando  piedi  13,  diametro  maffimo  , e pied.  i , dia- 
metro menomo,  ne  verranno  i quadrati  loro  di  piedi  c 

pied.  I . E moltiplicando  l’un  diametro  per  l’altro  , ne  verran- 
no di  prodotto  piedi  13  , li  cui  fette  quindicefimi  fono  piedi 
6 Tj , che  in  uno  fommati  coi  detti  quadrati  fanno  piedi  ; 

la  cui  radice  è piedi  13  proffimamente  ; li  quali  raddoppiati 
danno  di  total  circonferenza  piedi  cioè  ^ di  piede  di  più 

del  doppio  di  detto  diametro  maffimo  , e piedi  4 ^ d’ecceffo  fo- 
vra  li  piedi  22  accennati  dalla  Regola  fuddetta  : onde  confia 
mancar  ella  in  quefio  calo  di  circa  un  fefio  dall’  intera  cir- 
conferenza, in  quanto  almeno  fi  può  quefia  umanamente  avere 
affai  proflìma  al  vero . 
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AGGIUNTA  IL 

Ifiruzioni  Armoniche  , 

O SIA 

Breve  Trattato  [opra  la  natura  del  fuono  ^ 

DEL  SIGNOR  G.  G. 

PRELUDIO. 

DlfTe  già  Platone  , e prima  di  lui  il  celebre  Egizio  Re 
Trifmegido  , Filolofi  entrambi  al  fommo  eccellenti  , 
altro  non  edere  la  Mufica  ( la  notìzia,  vai  adire, 
del  confono  , e del  difibno  ) che  una  feienza  con- 
cernente l’ordine  , fecondo  il  quale  ha  la  natura  le 
cofe  tutte  difpofie  : Muftea  ( fono  loro  parole  ) nih'tl  aliud  e[ì ^ 
quam  omnium  ordinem  /ciré  ; fentenza  a cui  appìen  riflettendo  , 
a meno  io  pure  non  poffb  di  feco  loro  in  approvarla  accordar- 
mi . E però  meraviglia  non  fia  , fe  dopo  efiermi  prefifib  di  dare 
a’  benigni  miei  Leggitori  uno,  abbenchè  picciolo,  faggio  d’Ar- 
chitettura  univerfale  , feorgendo  Tinfulficenza  mia  , e cofa  edere 
adatto  inutile  il  penfare  di  potere  a tanto  pienamente  adempiere; 
intento  a recar  loro  , per  quanto  emmi  podìbile  , quella  foddis- 
fazìone  , che  per  avventura  potrebbero  da  me  afpettarfi  ; abbia 
determinato  d’appigliarmì  a quel  mezzo,  che  folo  a mio  avvilo, 
ed  unico  reflavami  per  paga  rendere  fidàtta  intenzion  mia,  con- 
fidente in  accennar  loro  le  leggi  dell’  Armonia  entro  il  fidema 
delle  voci,  come  principio,  eh’ edo  è iiniverfiile  , ed  univerfal- 
mente  operante  ; cosi  che  pofTa  de’  voti  funi  pienamente  per  el- 
fa  appagarfi  chiunque  non  [provvido  di  quella  perfpìcacia  d’in- 
gegno , che  in  qued’  Arte  necedariamente  ricercali  , fa  le  prin- 
cipali cagioni  alle  men  principali  , e quelle  a'  foggetti  fuoi  fe- 
condo l’occorrenza  de’  cafi  applicare  . E tanto  più  facilmente  a 
CIÒ  rifolto  mi  fono  , quanto  ( per  addurne  in  fe  lutto  fpeciale 
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un  morivo  ) più  grande  , e più  viva  n’avea  in  menre  Immagine 
della  neceflìtà  , in  cui  forza  è ritrovifi  dì  far  ufo  di  tali  noti- 
zie ( qualunqu’  ei  fia  ) quell’  Architetto  , a cui  occorrendo  d’a- 
ver la  forma  a difporre  d’ un  qualche  edifìcio,  o fua  parte,  co- 
me farebbe  una  Sala  , una  Balilìca  , un  Coro,  un  Teatro  , od 
altro  vaio  confimi  le  , in  cui  fchietta  far  fi  dee  fentire  , e gran- 
de , e chiara  la  voce  , a cuore  prendafl  il  non  operare  a tento- 
ne, ma  col  valerfi  de’  lumi  , che  fono  ad  un  tal  fine  opportu- 
ni , trar  cerchi  a buon  efito  non  fenza  fua  gloria  ,ed  onore  l’ad- 
doflàtagli  imprefa  . 

Per  venir  dunque  al  propofito  , nè  vanamente  c ’I  tempo  , 
e l’opera  in  foverchie  parole  impiegare  , mi  farò  io  qui  breve- 
mente ad  elporre  le  leggi  , e gli  accidenti  , che  della  voce  , e 
del  Tuono  fon  proprj  ; in  quanto  che  quefii  fi  rendono  ali’  orec- 
chio umano  fenfibili  . E perchè  troppo  a lungo  porterebbeci  il 
venir  qui  da’  prìncipi  loro  deducendo  tutte  quelle  varie  parti- 
colarità , che  al  fuono  appartengono  ; però  andrò  con  di- 
fcorfivo  fiile  dall’  origine  loro  quelle  foltanto  toccando  , che  , 
come  più  importanti  , maggiormente  pareranno  all’  intento  mio 
con  farfi  , vere  nel  refio  fupponendo  , ed  irrefragabili  tutte  quel- 
le varie  altre  affezioni  , e appartenenze,  che  concordemente  lo’ 
ro  hanno,  quanti  di  tale  , e si  ammirevole  facoltà  fatto  hanno 
parola  , refi  dall’  efperienza  accorti  , affegnaio  . 

In  due  maniere  io  trovo  poterli  il  fuono  ( intendi  fotto  un 
tal  nome  anche  pure  la  voce  ) coufiderare;  cioè  dentro  di  noi  ; 
e iuori  di  noi  : dentro  di  noi , in  quanto  che  per  dfo  , (landò 
la  potenza  auriculare  nella  fua  funzione  , fi  eccitano  in  noi  , e 
percettibili  alla  mente  nofira  fi  rendono  le  fpecie  fenfibili  dell’ 
udito  : fuori  di  noi  , in  quanto  eh’  efib  è facoltà  elementare  , 
la  quale  infinuandofi  nell’  orecchio  ha  attitudine  , e forza  d’af- 
ficere  , e mettere  in  funzione  la  di  lui  potenza  , e di  renderli  a 
quella  dillinguibile  nelle  proprie  fpecie  . Il  fuono  nella  prima 
di  quelle  maniere  conllderato  altro  non  è , che  un’  imprefllone, 
die  all’  animo  ne  avviene  da  un  oggetto  etlrinfeco  per  mezzo 
dell'  udito  . Se  poi  nella  feconda  maniera  fi  confiderà  , elfo  è 
una  qualità  naturalmente  inerente  ad  un  etere  fottiliffimo  difiu- 
fo  per  l’aere  , la  quale  per  via  di  attuale  imprefllone  dell’  ete- 
re ildfo  da  movimento  prodotta  rendefi  percettibile  all’  udito  . 
Non  è pertanto  il  fuono  in  noi  , che  prima  non  fia  fuori  di 
noi  ; nè  in  noi  fi  rende  dfo  fenfibile  , che  a miiura  dell’  atiì- 
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tudine  , e dirpofizione  , eh’  e(To  trovafi  avere  quando  ancora  è 
fuori  di  noi  : nè  altro  per  attitudine  intender  vuoili  , fe  non 
ciò  , che  di  virtuale  in  lui  fi  trova  per  ragione  della  propria 
fua  natura  ; nè  altro  per  difpofizìone  , fe  non  quello,  che  al  tuo- 
no ftelTo  , mediante  la  naturale  di  lui  virtù  , eflrinfecamente  ue 
avviene  , per  cui  difpodo  trovafi  a fare  in  una  , ovvero  in  un 
altra  determinata  maniera  , con  maggiore  o minor  forza , in 
un  più  todo  , che  in  un’  altro  ordine  , tempo  , o tenore  la  fua 
imprelTione  . Del  fuono  in  queda  feconda  maniera  confiderato 
intendere  , e fapere  la  natura  è cognizione  , che  regolarmente^* 
precorrer  dee  quella  , che  la  natura  concerne  del  fuono  nella 
prima  confiderato  di  dette  due  maniere  . Dividèndo  io  per  tan- 
to in  due  parti  il  prefente  Trattato  , difeorrerò  nella  prima  del- 
la natura  del  fuono  confiderato  fuori  di  noi  , rifervando  per  la 
feconda  il  ragionare  del  fuono  , in  quanto  eh’  entro  di  noi  per- 
cettibili rendonfi  le  di  lui  Ipecie  in  ordine  all’  affezione  , che 
fra  di  loro  ritengono  . 


PARTE  PRIMA 

Della  natura  ejlrinfeca  del  fuono  . 

CAPO  I. 

De'  princìfj  del  fuono  . 

CHe  il  fuono  giuda  la  preraeOa  definizione  non  rendafi  fenza 
imprefiìone  fenfibile  , e che  non  diali  imprelfione  fonora 
lenz’  etere  , nè  fenza  movimento  dell’  etere  deiTo  , è ve- 
rità , che  per  poco  di  rifleiro  , che  vi  fi  faccia  , per  fe  delfa  evi- 
dentemente dimodrafi  . Che  poi  il  foggetto  , a cui  tieni!  per  na- 
turai colfituzione  la  qualità  fonora  inerente  , Ila  un  etere  fotti- 
lilTirao  diffufo  per  l’aere  , c non  lo  delfo  aere  grollo  comune  , 
evidentemente  a noi  l’additano  non  poche  fra  le  impreffioni  fen- 
fibili  , che  immancabilmente  tuttora  dal  fuono  elfettuarfi  11  olTer- 
vano  ; e principalmente  il  trappallàre  , che  proviamo  fard  dal 
fuono  dellb  le  pareti  , ( ancorché  di  grolTc  mura  formate  ) che 


222 


ISTRUZIONI  ARMONICHE 


la  via  ad  effe  attraverfino  al  corfo  , e l’udirQ  il  medefimo  intcl- 
ligibilmenre  da  chi  vi  tien  dietro  Torecchìo  , ficcome  per  efpe- 
rienza  da  lui  medefimo  fattane  racconta  d’aver  apprelb  il  Padre 
Bartoli  al  cap.  7.  del  terzo  de’  fuoi  trattali  del  luono  ; effetto  , 
cui  non  credo  volerli  da’  fenfati  Filofofi  concedere  all’ aere  grof- 
fo  comune  , che  refpiriamo  . L’addita  la  grandezza  della  cele- 
rità , con  cui  fu  da’  Filofofi  ffeffi  , diligenti  indagatori  della  Na- 
tura , per  via  di  fpcrimenti  ritrov^ato  moverfi  il  fuono  ; gran- 
dezza comunemente  da’  medefimi  negata  a qualunque  maggior 
ìmpeto  , o foga  dell’  aria.  L’addita  pure  il  non  udirli  ad  ogni 
moto  d’aria  , che  a ferire  ci  fi  faccia  con  alcun  poco  di  gagliar- 
dia  l’orecchio  , e voci,  e fuoni  , che  pur  dovrebbero  fentirii  , fe 
non  l’etere  foltanto  dotato  andaffe  di  fonorità  , ma  anche  pure 
l’aer  groffo,  e comune  . 

Che  in  oltre  poi  l’etere  fonoro  , l’etere,  vale  a dire  , acuì 
Ila  naturalmente  la  qualità  fonora  congiunta  , difiufo  trovili  per 
l’acr  comune , valevoli  ben  fono  a dimoffrarlo  gli  ffromenti 
tutti  da  fiato  , e fra  gli  altri  l’Organo  principalmente  col  ren- 
dere , che  fanno  le  di  lui  canne  il  fuono  al  paffare  per  effe 
dell’  aer  comune  , che  per  via  de’  mantici  vi  fi  fomminiffra  , ef- 
fetto, che  produr  non  potendoli  , ficcome  fi  è qui  avanti  accen- 
nato, in  virtù  dell'  aere  comune  , ben  conila  produrli  per  vir- 
tù , ed  efficacia  dell’  etere  fonoro  , di  cui  gravido  effo  va  , e 
per  ogni  parte  ripieno  . Il  che  flante ed  attefo  il  non  udirli  , 
ficcome  di  fopra  fi  è detto  , e voci  , c fuoni  ad  ogni  moto  di 
aria  , che  a ferire  ci  fi  faccia  con  alquanto  di  veemenza  l’orec- 
chio , forza  è dire  fiat  l'etere  fonoro  in  leno  al  grofs’  aere  in  mo- 
do , che  per  eccitarlo,  ed  averne  il  luono  rendell  neceffario  il 
dare  adegualo  ad  efs’  aere  , e regolare  lo  fcuotimento  , ficcome 
farfi  feorgiamo  in  tutt’  i muficali  ffromenti  . 

Or  quante  le  accidenze  fono  , che  circa  il  fuono  fi  offerva- 
no  , tutte  dovendoli  nella  produzione  loro  affegnare  a’  princi- 
pi , che  del  fuono  fon  propfj  , di  necellità  Ila  efillere  queffi 
nella  foffanza  medefima  , in  cui  efillere  trovali  il  fuono;  nell’ 
etere  , vale  a dire  , in  cui  il  fuono  contieni!  ; e doverfi  in 
confeguenza  in  quello  venir  li  prìncipi  ffeffi  indagando  . A que- 
llo pertanto  appigliandomi  , e ( ficcome  ci  apprefe  roculatiffimo, 
e cotanto  dal  Poeta  Lucrezio  commendato  Filofofo  Epicuro  ) 
confiderandolo  di  menomiffime  elementari  particelle  compofio  , 
.quattro  cole  mi  fi  fanno  alla  mente  , tutte  infieme  in  effe  con- 
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correnti  , e tutte  abili  a fervir  di  principio  alla  produzione  del- 
ie accidenzc  , che  il  fuono  riguardano  , e fono  la  fonorità  , la 
grandezza,  la  figura  , e relallicità  ; la  prima  delle  quali  , co- 
me cofiitutiva  , che  propriamente  ella  è della  facolrà  fonerà  , 
e per  cui  folo  Tetere  fonoro  da  ogni  altro  etere  , che  fonoro 
non  fia  , diflinguefi  , non  v’  ha  chi  non  feorga  doverli  rimira- 
re, come  vero  , ed  unico  principio  formale  ; nè  averfi  le  altre 
a riconolcere  , che  per  principj  meramente  adminicolanti  , come 
quelle  , che  pure  fono  , e lemplici  moderatrici  degli  accidenti 
del  fuono  ; ficcome  vedremo  in  progrellò  del  prefente  Trattato. 
E quelli  quattro  principi  come  primarj  confiderari  effer  voglio- 
no in  villa  di  quelli  , che  loro  vengono  in  feguito  ; 
i quali  fono  la  copia  , il  moto  , e T ordine  dellc_> 
fuddetre  particelle  , a’  quali  per  confeguente  poffiamo  di  fe- 
condar] il  nome  alTegnare  : onde  conila  fette  elfère  li  princi- 
pi del  luono  , che  uniti  vanno  all'  etere , in  cui  elTo  elìenzial- 
mente  ritrovali  » Oltre  quelli  , che  principj  fono  del  fuono  al 
di  lui  etere  realmente  inerenti  , gli  uni  però  eirenzialmenre  , qua- 
li fono  i quattro  primi  , perchè  in  elTo  etere  tuttora  di  loro 
natura  infeparabilmente  efillenti  , a cui  può  per  tale  motivo  il 
nome  convenir  d’elTenziali  ; accidentalmente  gli  altri  , cioè  i tré 
ultimi  , perchè  all’  etere  llcffo  fonoro  ellrinlecamente  avve- 
gnenti , ed  in  elTo  folo  per  alcun  tempo  dimoranti  , e che  dir 
perciò  fi  polTono  accidentali  ; tré  altri  ve  n’ha  , che  alla  pro- 
duzione pure , ed  al  reggimento  del  fuono  concorrono  . Dif- 
giunti  vanno  quelli  dal  detto  etere  , nè  altrimenti  in  elio  agi- 
feono  , che  come  femplici  inllrornenti  ; onde  ben  11  può  loro 
il  nome  dare  d’inflromentali  , e fono  , primo  il  corpo  fonoro  , 
da  cui , e per  cui  producefi  il  fuono  ; fecondo  il  mezzo  , per 
cui  fluendo  palTa  il  fuono  medefimo  ; terzo,  gli  oggetti,  nei 
quali  nel  loro  fluore  vanno  le  particelle  fonore  ad  impingere  ; 
per  cui  ne  avviene  loro  quefio  , ovver  quell’  altro  accidente  , 
giulla  la  difpofizìone  , che  in  efll  oggetti  trovali  a produrvelo  . 
Comprendoni!  folto  il  nome  di  corpi  fonori  gli  uomini  , ed  ogni 
forra  d’animali  , che  han  voce  ; gli  flromentì  da  fuono  , le  fo- 
fìanze , che  hanno  del  folido  ; medefimameute  l’acqua  , e qua- 
lunque fluido  , per  cui  venir  polla  Teiere  lonoro  agitato  ; ed  a 
quello  principio  attribuifee  il  Padre  Kircherio  , ficcome  leggo 
nella  di  lui  Mufurgìa  al  cap,  12.  del  lib.  I.  , la  cagione  della^ 
varia  dilFcrcnza  , che  ne*^  fuoni  li  olTerva  . Servono  di  mezzo  al 
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movimento  , e fluoro  del  fuono  Tana  , l’acqua  , ed  ogni  altro 
confimile  ; agli  atomi  lonori  penetrabile,  fluido;  llccomc  anche 
i canali  , i tubi,  e per  nnu  i lolidi  lleflì  , purché  di  coftituzione 
adeguatamente  porola  . Al  terzo  nferilconli  di  quefli  ultimi  prin- 
cipj  le  pareti  ci’un  edificio,  i mobili,  e i vafi,  che  in  una  ca- 
mera , od  altro  qualunque  luogo  11  trovino  ; ficcome  pure  gl: 
alberi  , i clivi  , i bolchi  , i monti  , e le  fpeionche  ; e medefi- 
mamente  le  particelle  lidie  dell’ aere  grofib  , ed  i metcori  , che 
per  elio  iparit  fi  trovano  . 

Or  lecondo  la  varia  natura,  e la  varia  concorrenza  di  tali 
principi  varia  è la  forma  , che  prendono  gli  accidenti  e le 
impreirioni  attuali  del  tuono  . Quindi  il  fentirli  il  Tuono  ora  gra- 
ve 5 ed  ora  acuto  ; ora  gagliardo  , ed  ora  fievole  ; ora  Tortile  , 
ed  ora  grolFo  , ora  chiaro  , ed  ora  olcuro  tutti  Tono  efietti  , la 
cui  varietà  dagli  principi  ddU  dipende.  Similmente  il  produrfi, 
lo  Tpanderfi  , il  propagarli  del^  Tuono  , l’andarfi  il  medefimo  nel 
Tuo  progrellò  Icernando , rudirfi  per  rifldib  ( eh’  è il  proprio  fa- 
re dell’  echo  ) ringrandirlì  ( anche  talora  a diTmiTura  ) , e ’l 
darli  più  iùoni  vicendevolmente  palTaggio  l’un  l’ altro  , 1’  unirli 
pure  , che  infieme  fanno  le  Tpecic  diverfc  di  più  fuoni  fenza_ 
confonderfi  , c ’l  renderfi  cialcuno  di  elfi  in  un  tempo  flclTo  di- 
pintamente fenfibìle  all’  orecchio  , lalvo  appieno  il  carattere  , per 
cui  ciafeuno  de’  Tuoni  medelìmi  da  qualunque  degli  altri  pofi- 
tivamente  diftingueli  ; e raccordarli  eziandio  pure  più  Tuoni  tal- 
mente infieme  , che  di  tutti  elfi  un  Tuono  Tolo  produccfi  ,,  fic- 
come feorgefi  accadere  de’  Tuoni  provenienti  dalle  varie  canne_# 
dell’  organo  rette  da  uno  fielFo  pedale;  e fimilmente  que’  tanti 
varj  altri  accidenti  , che  al  tuono  avvengono  , altra  ragione 
nell’  origine  loro  non  riconoTcono  , Te  non  Te  la  varia  natura, 
c concorrenza  de’  Tuccennati  principj  , ficcome  verremo  qui  in 
feguito  almeno  in  parte  additando  . 

CAP.  II. 

Della  Sonorità  . 

A tenore  di  quanto  nel  precedente  Capo  fi  è detto  già  ben 
mi  lufingo  , che  altro  il  mio  Leggitore  non  inrenderà  Torto  il 
nome  di  Tonorità  , le  non  Te  quella  facoltà  naturale  , che  dall’ 
udito  Tenfibilmente  percevefi  ali’  impulfo  , che  in  lui  fa  l’etere 
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fonoro  , a cui  elia  è , come  qualità  naturale  al  fuo  foggetto  , 
propriamente  inerente  . Or  tale  facoltà  , che  fra  quanti  fono  li 
prìncipj , che  a coflituire  concorrono  l’etere  fonoro  , è il  princi- 
pale , come  quello  , per  cui  torraalmentc  Tetere  fonoro  da  ogni 
altro  etere  dillinguefi  , e per  cui  riguardo  tute*  i rimanenti  prin- 
cipi nella  coftituzione  dell*  etere  fteilb  fonoro  , e nella  produ- 
zione de’  di  lui  accidenti  concorrono  ; in  varie  , e varie  for- 
me , e variamente  tutte  fra  loro  dipinte  , al  fenfo  nollro  ' pre- 
fcntafi . Tali  fono  il  fentìrfi  ella  grave  , ovvero  acuta  ; gagliar- 
da , ovver  fievole  ; vivace,  ovvef  placida  ; fottile,  ovver  grof- 
fa  ; chiara  , ovvero  ofeura  ; che  fono  le  affezioni  , o fia  acci- 
denze  fra  le  altre  , che  in  eflTa  dilli nguonfi  , maggiormente  of- 
fervabili  . Quali  poi  di  tali  sì  differenti  effetti  propriamente  fia- 
no  le  cagioni  intrinfechc  , ed  immediatamente  nell’  orecchio  la 
fenfazione  loro  operanti  , facil  cofa  non  è il  definirlo  . Qui  per- 
tanto lafcierei  io  di  toccare  una  fiffatta  difficoltà  , fe  in  villa 
non  mi  fi  faceffe  il  genio , che  dar  fi  può  ne'  Leggitori  , d’in- 
tendere , fc  non  altro  , almeno  il  mio  fentimento  in  ordine  alla 
cagione  di  tali  , e sì  fattamente  tra  loro  diflinguibiii  effetti  . Per 
tal  motivo  adunque  verrò  qui  fucceffivamente  clponendo  quel 
tanto  , che  a me  fembra  poterli  dalle  offervazìoni  dedurre , che 
fu  gli  accidenti  fiefll  del  fuono  mi  riufeì  d’andare  colla  feorta 
de’  matematici  lumi  formando  . 

V*  ha  fra  moderni  , chi  feguendo  l’opinione  degli  Antichi  , 
alla  velocità  del  moto  dell’  aere  ( vuoili  intendere  dell’  etere.» 
fonoro  ) 1’  acutezza  , alla  di  lui  tardità  la  gravezza  attribuifee 
del  fuono  ; ma  dell’  inganno  loro  evidentcmenie  ci  convince  il 
fentirfi  coflante  , e fempre  lo  fieffb  il  fuono  , che  rifulta  al  toc- 
carfi  della  corda  d’un  qualche  llromento  , non  oilante  il  rìraet- 
terfi , eh’  ella  fa  , dacché  è tocca , e l’ andarfi  infenfibilmentc 
ralleniand®  di  moto , e minori  in  confeguenza  fucceffivamente 
fempre  facendo  , c ognora  più  languide  le  vibrazioni  , che  all* 
aria  ella  dà  ; fegno  evidente,  che  non  la  maggiore,  o minore 
velociià  dell’  aria  recante  il  fuono  , ma  tutt*  altra  è la  cagio- 
ne  della  gravità  , ed  acutezza  di  effb . Or  queffa  ; le  a dedurla 
( come  a me  ne  pare  ) v^  ha  luogo  dal  maggiore  , o minor  nu- 
mero delle  ondicelle  , che  in  un  menomo  determinato  lenipu- 
fcolo  , o fia  in  una  cena  determinata  diftefa  di  fpazio  forza  è 
andarli  nell’  etere  fonoro  formando  in  virtù  delle  vibrazioni  , 
che  nel  tempo  fidro  a lui  dà  il  corpo  foaoro  , ond’  elio  rilal- 
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ti  , altra  cfTer  non  può  , fc  non  la  maggiore  , ovver  minore 
dirtefa  di  que’  menomi  tratti  eterei  , de’  quali  interrottamemc 
ciafcuno  de’  fili  colViruenti  il  corpo  del  fuoiio  componfi  . Per 
intelligenza  del  che  convien  fapere  andar  naturalmente  la  vo- 
ce umana  dal  grave  pafiando  all’  acuto  per  via  di  gradi  , che 
di  fette  in  fette  per  la  rilpCLttiva  , ed  alTolura  fomiglianza  loro 
formano  un  periodo  di  voci  , a cui  comunemente  il  nome  dadi 
d' Ottava  ; nè  ciò  per  altro  motivo , fc  non  perchè  T ottava  di 
tali  voci  si  naturalmente  nell’  ordine  fuo  prodotte  in  virtù  di 
detta  lomiglianza  pienamente  accordandofi  colla  prima  ne  rico- 
mincia il  periodo  . Di  tali  voci  , ove  in  un  tempo  lìeiTo  fi  for- 
mino , altre  ve  n’  ha  , che  fi  fentono  convenire , altre  difeon- 
Tcnire  fra  loro  , cioè  quelle  piacere , quefie  difpiacerc  all’  udito; 
nel  che  confifiono  que’  dìverfi  conirappoili  di  voce  , che  vol- 
garmente di  confonanze  , c di  difiònanze  portano  il  nome  . Le 
più  confonanti  fono  le  Ottave  ; dopo  le  Ottave  , le  Qainte;^e 
fucceffivamentc  nel  loro  ordine  le  Quarte  , le  Terze  ; ec.  Or 
cofa  è da’  fperimenti  manifefla  , che  in  tre  maniere  tcm|>erare 
fi  pofibno  due  corde  fonore  d’una  materia  medefima,  cosi  che 
le  voci , che  al  toccarle  elle  rendono , filano  fra  loro  in  un 
dato  grado  di  concrappofizionc  , per  efempio  in  Ottava  ; e con- 
fifier  quelle  nella  diverfa  lunghezza  , groflezza , c tenfione  , di 
modo  che  aggiufiata  per  efempio  la  grave  di  tali  corde  , per  a- 
verne  dalP  altra  l’Ottava  , ritenendo  la  medefima  groiTezza  , c 
tenfione  , cofiituirla  conviene  in  lunghezza  eguale  alla  metà  del- 
la prima  ; ma  ove  tener  effe  fi  vogliano  eguali  in  tenfione  , e 
lunghezza  , rtcccffàrio  è eh’  ella  ritenga  folo  fa  quarta  parte  del- 
la grofiezza  dell’  altra  : che  fé  ritener  fi  vorranno  la  lunghezza  , 
c groflezza  medefime  , conviene  , che  quadrupla  ne  fia  la  tira- 
tezza  f ficehè  fc  prima  era  tirata  dal  pefo  d’una  libra,  quattro 
fa  d’uopo  attaccarvene  per  inacutirla  all’  Ottava.  Cosi  il  cele- 
bre Galileo  . Quello  ora  , che  qui  vuoili  oflervare  , è che  ii> 
ciafeuna  di  tali  tempere  il  numero  delle  vibrazioni  fatte  dalla 
corda  fiTonante  l’acuto  fempre  doppio  è del  numero  di  quelle  , 
che  in  un  tempo  fieffb  fatte  vengono  dalla  grave  ; effetto , che 
feguire  tuttora  pur  dee  , qualunque  altra  fia  la  maniera  , in  cui 
le  due  corde  trovinfi  fra  loro  temperate  all’  Ottava  .E  ciò  , che 
dell’  Ottava  fi  dice  , d’ogni  altro  contrappofio  pure  conila  dai 
fperimenti  immutabilmente  nella  fua  proporzione  efictruarlì  . 
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Sicché  il  numero  elTendo  delle  vibrazioni , che  in  un  certo  tem- 
po la  corda  fa  , e per  conlegucnte  delle  ondicelle  , eh*  ella  for- 
ma ncir  etere,  quello,  che  alTolutamcnte  ricercali  alla  produ- 
zione d’un  fuono  determinato  ad  un  certo  fegno  di  gravità  , o 
d’acutezza  ; e nuli'  altro  elTendo  l’accidente  , che  quindi  ne  viene 
a’  fili  eterei  coftituenti  il  fuono,  fe  non  fc  la  maggiore  , o mi- 
nore lunghezza  de’  tratti,  che  interrottamente  formanfi  ne’  fili 
medefimi  ; chiaro  ben  conila  il  motivo  , che  abbiamo  d’attribui- 
re alla  maggiore  , o minore  lunghezza  d’elfi  tratti  U cagione  del- 
la minore  , o maggiore  acutezza  del  fuono  . E perchè  col  pro- 
cedere di  tali  tratti  in  lontananza,  facii  cofa  è , che  rilalTan- 
dofenc  il  vigore, con  confumandone  per  forza  del  grofs’  aere  alcu- 
na delle  cftrcmità  , vengano  dopo  un  certo  fpazio  ad  accorciarfiv 
però  conila  qui  la  ragione  , per  cui  le  voci  llelTe  fembrano  più 
acute  di  lontano  di  quello,  eh’  elle  pajon  da  prelTo  ; effetto  quello, 
a cui  tcllificare  s’accordano  con  Arillotile  ( dice  il  P.  Bartoli  ) 
non  pochi  moderni,  che  fatto  nc  hanno  la  fperienza  . 

La  feconda  delle  affezioni , od  accidenti  principali  , che  pro- 
prj  fono  della  fonorità  , è il  più,  o meno  , che  in  cllà  dare  fi 
può  di  gagliardia  , ovver  fievolezza  ; c tale  accidente  non  r’ha 
dubbio  al  fuono  avvenire  dalla  maggiore , o minor  copia  dell' 
etere  fonoro  , che  falTi  in  uno  ffclTo  illantc  a picchiare  l’  orec- 
chio . E certamente  , ov’  eguali  quantità  eteree  abbiano  in  fc  , 
come  creder  vuoili , eguale  mifura  di  fonorità , ed  in  confeguen- 
za  egual  forza  ad  afficere  coll’  imprellìone  loro  l'udito , ben  per 
fc  conila  tanto  maggiore , ovver  minore , tanto  vale  a dire  più, 
o mcn  llrepitofo  doverli  al  fenfo  rendere  il  fuono  , quanto  mag- 
giore , ovver  minore  larà  il  numero  delle  eguali  llelle  quantità 
eteree , che  a collituirlo  concorrono  . 

In  quanto  al  terzo  de’  fuccennati  accidenti  fonori  , che  è 
l’clTer  del  fuono  più  , o meno  vivace  , ovver  placido  , fe  nc 
vuole  ( per  quanto  dalle  olTervazioni  arguire  fi  può  ) alla  mag- 
giore attribuire  , ovvero  alla  minore  impetuofità , di  cui  anima- 
to va  l’etere  , in  cui  egli  contienfi  ; c ce  lo  apprendono  ad  evi- 
denza gli  llromenti  muficali  : imperocché  Icorgiamo  ardito  , c 
vivace  provenire  il  fuono  da  quelli  , che  affai  d’impeto  , 0 for- 
za per  lor  natura  richieggono,  quali  principalmente  lono  la  trom- 
ba , il  corno  da  caccia  , o l’oboè  , molle  , e placido  all'  oppo- 
llo  produrli  dal  flauto  , dalla  cetra  , c dagli  altri  di  confi- 
mile  fpecie  ; che  di  minor  impeto  , per  fuori  dare  il  fuono  loro, 
’s’bbilognano  . F f 2 De- 
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Deriva  la  quarta  delle  fuddettc  affezioni , la  maggiore,  va* 
le  a dire  , ovver  minore  groflezza , o fottigliezza  del  fuono  , 
per  quanto  a me  ne  fembra , dal  più  o meno  di  fpazio  , che-» 
nella  corporea  efpanfion  loro  abbracciano  i fili  fonori  , per  la 
più , che  quindi  ne  avviene , ovver  men  ampia  impreflione  allo 
orecchio  . Nè  poco  per  confeguentc  penfo  a ciò  contribuire  il 
più , o men  trito  ferpeggìamento  de’  fili  fteiH  , ffante  la  mag- 
giore , ovver  minore  ci'panfioiic  , che  di  le  ne  vengono  cflì  fili 
per  tale  ferpeggiamento  a formare . Per  il  che  intendere  giova 
notare,  che  in  quella  maniera  , in  cui  un  fluido,  che  fla  da  un 
corpo  con  impetuofità  perpendicolarmente  fcatendo  , forma  per 
tale  impetuofità  di  fc  fieiTb  una  linea  retta  , fé  fermo  il  detto 
corpo  mantìenfi  ; o veramente  ferpeggiante  , fe  con  alcun  poco 
di  celerità  fi  va  effb  corpo,  all’  ufeìr  del  fluido,  facendo  andar 
tremolando  ; e ferpeggiante  in  guifa  , che  alla  grandezza  del 
tremor  del  corpo  ffcllb  andar  vedefi  ognora  effb  fluido  l’efpan- 
fione  degli  archi  tuoi  adattando  , cosi  pure  avviene  , che  cia- 
feuno  de’  fili  concorrenti  a formate  alcun  Tuono  andare  fi  deg- 
gia  per  il  tremolare  del  corpo  lonoro  , che  gli  produce  , ferpeg- 
giante  rendendo  , e maggiori  facendo  , ovvero  minori  di  tale 
luo  ferpeggiamento  gli  archi  , fecondo  che  più  groffò  , ovver 
più  trito  , è ’I  tremore  del  corpo  fonoro  , da  cui  provengono. 
E che  tale  fia  la  cagione  della  groffezza  , ovvero  fottigliezza  del 
fuono  , ceni  ce  ne  fanno  gli  ffromenii  fonori  ; mcrcecchè  feor- 
gramo  groffb  da’  ffromenti  grandi  , perciocché  più  groffb  ne  è 
il  tremore  ; fottile  da’  ffromenti  piccioli  , per  effer  quello  più 
Trito  , il  luono  produrfi  . 

In  quanto  poi  alla  chiarezza  , ovvéro  ofenrità  del  fuono  , 
queffo  fon  io  di  fentimenro  procedere  dal  buono,  o reo  ordine 
tanto  degli  atomi  lor.on  fra  loro  , che  del  loro  tremore  ; ef- 
fetto proveniente  dalla  bontà  , od  improbità  , perfezione  , od 
imperfezione  dell’  iffromento  , che  lo  produce  ; e a cosi  far  che 
io  creda  , valevole  bea  fembra  a me  i'argomento  , che  ce  ne 
porge  Toffervare  , che  i raggi  della  luce,  co*  quali  hanno  i fili 
fonori  non  poco  d’aflìnità  ; ove  confufi  vengano  inlìeme,  ficcome 
occorre  circa  il  punto  di  !or  convergenza , confufa  anche  pur 
formano  l’imagine  dell’  oggetto  luminofo  , quando  all’  oppoffo, 
regolare  eflendo  la  loro  unione  , chiara  formano  dell’  oggetto  , 
e diffinta  l’ìmagìne  , ficcome  lilcorgc,  ove  ricevonfi  i raggi  ffeflì 
in  adeguata  diffanza  dal  detto  punto  . 


CAP. 
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Della  grandezza  , figura^  ed  eìafiicità  degli 
' atomi  /onori  . 

Non  v’  ha  dubbio  efTer  la  grandezza  degli  atomi  fonori , al 
pari  di  quella  degli  atomi  di  luce  , menomiffima;  e ce  ne  ac- 
certa il  penetrare  , che  si  gli  nni  , che  gli  altri  fanno  i corpi 
folidi  , ficcome  dalle  olTcrvazioni  , e da’  fperimenti  ben  conila  ; 
nè  di  ciò  meno  facca  lor  di  bifogno  , affinchè  folTero  , a mifura 
di  quanto  bordine  delle  colè  etlge  , fufficientementc  penetranti, 
e volatili , e pienamente  in  conlèguenza  all’  officio  loro  difpo- 
fli  ; e per  potere  fenza  offefa  de’  fenfi  congruamente  in  effi  fare 
la  debita  loro  impreffione  . Gran  diherenza  però  in  ordine  alla 
figura  trovo  pafiàre  fra  effi  , olTervando  elFere  i cridalli  facilmen- 
te alla  luce,  difficilmente  permeabili  al  fuono  ; l’eflcrlo  a que- 
flo  , non  eilerlo  a quella  i muri  , e gli  altri  confimili  corpi  , 
che  hanno  del  ruido  in  uno  infìeme  , e del  fodo  ; rifrangerli  nel 
paflar  che  obbliquamente  fanno  da  uno  ad  un  altro  mezzo  di 
diverfa'  denfuà  i fili  della  luce  ; non  rifrangerli  ( per  quanto 
giova  credere  , mentre  altrimenti  non  conila  ) quelli  del  fuo- 
no . Cola  pertanto  opportuna  fia  il  vedere  quale  vcrilimìlmcn- 
te  tlTer  polla  la  figura  degli  atomi  fonori , c per  maggior  fchia- 
rimento  della  materia  quella  anche  pure  degli  atomi  della  luce, 
dell’  aere  , e dell’ acqua  ; come  quelli,  che  attefa  la  congruen- 
za , onde  dotati  andar  debbono  per  poterli  infieme  concorde- 
mente congìungere  , non  poco  hanno  del  rapporto  fra  loro:  poi- 
ché al  dir  di  Terenzio  : nil  tam  difficile  eji  , quin  queerendo  in- 
veftigari  poffit  . Trattandoli  però  qui  di  cola , di  cui  non  li 
può  per  modo  alcuno  formare  giudizio--,  che  a forza  di  con- 
ghietture  per  via  di  congruenze  dedotte  , pienamente  terrommi 
dell’  obbligo  mìo  loddisfatto  coll’  apprendere,  che  farò  al  mio 
Leggitore  , fe  non  già  un  principio  , cui  dimollrar  polTafi  real- 
mente in  natura  efiflere  , un’  idea  almeno  non  incolpabile  d’im- 
poffibìlità  . Il  che  fia  , fe  le  figure  , che  verrò  a lui  accennan- 
do , tali  faranno  , che  fpiegare  per  elTe  regolarmente  li  polla- 
no gli  accidenti,  che  in  natura  effettuarfi  circa  gli  elementi  fud- 
detti  fi  ofiervano  . 

Già  conila  da 'quanto  di 


fopra  fi  è detto , racchiudere  a fe 
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gli  atomi  del  grofs’  aere  in  feno  quelli  del  Tuono  , Confta  gli 
atomi  fieffi  racchiudere  in  le  pure  quelli  del  fuoco  ; c ce  lo  ap- 
prende lo  fparire  , che  feorgiamo  del  fuoco  a mifura  , che  efa- 
lando  eflb  va  dalle  materie  combuftibili  nell'  abbrucciarfi  di 
quelle  , convertendoli  in  turno  , nella  cui  confidenza  altro  in 
buona  ragione  ravvifar  non  polliamo  , che  una  moltitudine  infi- 
nita d’atomi  ignei  , tutti  d’aere  vediti  , e ricoperti  . Gonda  con- 
vertirli l’acqua  in  vapore  , che  nell’  aria  folle  vali , all’  infinuar- 
vifi  il  fuoco  ; fegno  evidente  , che  gli  atomi  pure  del  fuoco  con 
quelli  dell'  acqua  congiungonfi  , c de’  medefimi  ricopronfi  . 
Conda  rifrangerli  i raggi  lolari  , che  altro  fodanzialmente  non 
fono  , che  una  continuata  fucceffione  d'atomi  ignei  , al  pallarc , 
che  obbliquamente  fanno  da  un  mezzo  ad  un  altro  dì  diverfa 
denfità  ; c rifrangerfi  ognora  deviando  verfo  quella  parte  , ove 
il  più  denfo  ritrovafi  di  detti  due  mezzi  . Gonda  efier  l’aria  , c 
medefimamente  pur  l’acqua  perfettamente  fluide  . Gonda  eladico 
efier  l’aere , maggiormente  elTerlo  il  fuoco  ; qualità  , che  ben  fi 
là  non  trovarli  nell'  acqua  . Gonda  finalmente  perder  queda  la 
fua  liquidezza  , e ralTodarfi  per  la  rigidezza  , c forza  dell’  aere, 
quando  men  gravido  quedo  trovandoli  del  folarc  elemento  più 
puro  edb  è , c per  confeguenza  più  attivo  . Or  tutto  ciò  intefo; 
fingali  edere  la  figura  degli  atomi  luminofi  , o fia  ignei  in  for- 
ma d'un  punto  radiante  , quale  farebbe  per  efempio  quella  di 
più  aghi  in  un  punto  lolo  congiunti  pc’  capi  loro  ; ed  eder 
tali  raggi  od  aculei  eladicamente  pieghevoli  . Fingali  limilmcn- 
te  eder  la  figura  degli  atomi  aerei  in  forma  di  sfera  , formata 
però  da  un  lol  filo  fpirale , ed  eladico  , che  si  abbia  fpclfi  li 
fuoi  ravvolgimenti , che  quali  l’un  coll’  altro  fi  tocchino  . Sfe- 
rica medefimamente  fingafi  edere  la  figura  degli  atomi  fonori, 
cava  però,  ed  eladicamente  per  ogni  parte  cedente  . Pongali 
finalmente  sferica  pure  eder  quella  degli  atomi  acquei  , non  pe- 
rò cladìca  , ma  foda  , e per  ogni  parte  porofa  . Si  poda  la  na- 
turai codituzione  di  detti  atomi  , fe  ne  faccia  mentalmente  tra 
loro  , e a’  rifpettivi  loro  oggetti  la  debita  applicazione  ; e vc- 
dradl  come  bene  alla  produzione  de’  fovra  accennati  accidenti 
fi  accordino  . Vcdralfi  , confrontando  gli  atomi  fonori  cogli  a- 
tomi  aerei,  come  quedì  quelli  racchiudere  fi  pedano  in  feno  , 
c farfene  gravidi  ; e come  , gli  atomi  aerei  dedì  confrontando 
cogli  atomi  ignei , pedano  quedì  da  quelli  venir  in  feno  ac- 
colti , c coperti  . Vcdralfi , applicando  gli  atomi  ignei  agli  ato- 
mi 
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«li  acquei , quanto  impofTibil  cofa  egli  fìa  il  non  venir  quefti  da 
quelli  infilzati  , e il  non  formarfcne  in  confcgucnza  l'additato 
vapore  . Vedrafli , l'effetto  confìderando  degli  atomi  ignei  nel 
loro  paflàre  con  direzione  obbliqua  da  uno  ad  un  altro  mezzo 
di  diverfa  denfità  , non  potere  ailolutamcntc  tal  pafTaggio  effcc- 
tuarfi  fenza  che  in  dietro  fi  pieghino  que*  aculei  , che  non  fe- 
condano colla  dirittura  loro  le  vìe  de'  pori  ; ed  averli  tal  pie- 
gatura a formare  più  o meno  grande , fecondo  che  minore  , or- 
vcr  maggiore  è la  grandezza  de’  pori  del  mezzo  , per  cui  danno 
pafTando  , e doverli  confeguentemcntc  ella  rilalTare  nel  pallare 
dal  più  al  men  denfo  di  detti  mezzi  , doverli  all'  oppoilo  au- 
mentare dal  meno  pallàndo  al  più  denfo  di  clli  ; ed  attefa  l'ob- 
bliquità  anzidetta  vedralTi  come  a folfrire  incontro  , onde  abbia- 
no si  fattamente  a piegarli  , deggiano  di  nccelficà  i primi  , all* 
entrare  in  un  mezzo  più  denfo  , e gli  ultimi  , all'  ulcirne  , ef- 
ferc  que’  aculei,  che  lo  ficlfo  più  dento  mezzo  riguardano;  e 
come  ne  venga  in  confeguenza  il  dover  gli  atomi  ignei  all' 
impeto  , che  quindi  ricevono  , deviar  dalla  direzione  del  corfo 
loro  piegando  verfo  il  detto  mezzo  : il  che  altro  non  è , fe 
non  la  rcfrazionc  , che  in  filfattc  tràfmilTioni  de’  raggi  luminofi 
cffetiuarfi  dimofirano  gli  fperimcnti  , che  attorno  vi  fi  vanno 
tuttodì  dagli  OlTervatori  facendo  . Vedralfi  in  oltre  , confidcram- 
do  la  proprietà  della  figura  sferica  ; la  cagione , per  cui  cotanto 
fono,  e l’aria,  e l’acqua  al  fluore  propenfe  ; ed  alla  fodezza  de- 
gli aromi  di  quella  riflettendo  fcorgeralTi,  perchè  non  polla  ella 
coartarli  . Scorgerafli  finalmente,  riflclTo  facendoli  alla  pieghevo- 
lezza , ed  elallicità  degli  atomi  aerei  , il  morivo  per  cui  ne- 
cellàrio  rendei! , che  infieme  congiunti  lliano  , c fermamente  in 
uno  rafiòdati  gli  atomi  d’un  elemento  tuttoché  fluido , fe  fia  che 
l'aere  , che  per  ogni  modo  e dentro , e fuori  l’avvinchia  , 
ed  avvolge  , rarefatto  venga  , ad  un  alTai  veemente  fiiramento 
obbligato  . 

Ma  ritornando  ora  a dire  dell’  etere  fonoro  , tre  accidenti 
mi  fi  fanno  , tutti  l’etere  fielTo  concernenti  , incontro  a fpie- 
garll  ; il  che  facendo  io  col  mezzo  de’  principj  fielfi  come  avan- 
ti alTegnatigli  , vie  più  verralfi  la  probabilità  rinforzando  de'  prin- 
cìpj  medefimi  . Confìfiono  tali  accidenti  nella  produzione  , nell* 
ingrandimento  , e nella  diminuzione,  e cellàzione  del  fuono  , 
Producefi  quello  ( nè  v’  ha  chi  noi  fappia  ) mediante  la  dìvi- 
fione,  che  dell’  aere  falfi  per  via  di  percofià  adeguatamente  a 
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lui  data . Suppongafi  adunque  l'aere  adeguatamente  percolTo  ; e 
che  vcrranne?  Il  comprimerli  li  di  lui  atomi,  fchiacciarfene  mo- 
mentaneamente , od  allungarfene  la  figura  ; rilallàrfi  , ed  aprirli 
li  ravvolgimenti  de’  fili , che  gli  compongono  , e l'ufcirne  in 
confeguenza  per  i loro  sì  aperti  interfiizj  , e farli  per  l'aria  a 
volo  que'  atomi  fonori  , die  rinchiull  vi  fiavano  in  feno  ; tale 
è la  produzione  del  fuono  . Per  quanto  fi  è dell'  ingrandimen- 
to , per  comprendere  come  ciò  polla  effettuarli  , balla  a mio 
fenfo  riflettere  poter  ciafeuno  da  fe , ovvero  p;ù  infieme  uniti  , 
di  que’  atomi  , de’  quali  un  fuono  componi!  , ove  gagliardi 
trovinfi  d'impeto  , tale  dare  la  feoffà  agli  atomi  dell’  aria  , in 
cui  nel  cammino  loro  rifeontranfi  , che  ad  aprirli  obbligandogli, 
fuor  ne  falga  per  ciafeuno  una  flotta,  atta  talora  pure  ad  cccri 
tarne  per  tal  modo  più  altre  , c si  formare  d ’ un  picciol  fuono 
un  llerminato  rumore  . Riguardo  poi  al  diminuirfi  del  fuono  c 
accidente  , che  non  folo  già  dalla  cagione  principale  lua  propria, 
di  cui  tratterafll  più  abbaffb  , ma  eziandio  pure  da’  principj  an- 
«idetti  trar  puole  l’origine  ; chiaro  effendo  , che  ove  la  copia 
degli  atomi  fuono  alcuno  componenti  rarefatta  trovili  a fegno, 
e SI  dì  gagliardia  gli  atomi  ffelTI  deffìtuti  , che  arti  appena  più 
trovìhfi  , mediante  la  propria  loro  compreffione  , ad  infinnarfi 
in  feno  agli  atomi  dell’  aere  , fermandoli  effi  allora  , debbono 
finalmente  dalla  funzione  loro  ceirare  , e sì  andarfi  il  Tuono  coa- 
feguentemente  fino  alla  totale  di  luì  eftinzion  diminuendo. 

CAP,  IV, 

Della  .copia  , moto  , cd  ordine  degli  atomi  fonori  . 

Punto  non  dubito , che  per  coftituire  un  fuono  arto  a ren- 
derfi  per  la  fua  grandezza  all’  orecchio  Umano  fcnfibile  , una 
qualche  d’atomi  fonori  , ed  affai  ragionevole  copia  ricerchili  ; ed 
air  oppoffo  , che  tanto  fi  polla  degli  atomi  fleffi  la  copia  ingran- 
dire, che  un  fuono  nc  rìfulti  sì  grande,  e si  firepitofo  , che 
valevole  per  fe  Ha  ad  intronarci  l’udito  , c tutto  tutto  affor- 
darnelo  . Imperocché  trattandoli  qui  di  quantità  aritmetica,  ove 
menomifflme  fono  le  unità  , che  a coffituirla  fi  fanno  ; chiaro 
per  fe  è tanto  poterli  ella  feemare , ed  al  nulla  accoffarfi  , che 
più  non  la  pofla  dal  nulla  mcdellmo  l’orecchio  noffro  diffìngue- 
re  ; c tanto  all’  oppoffo  poterff  ella  affollaumemc  ingrandire , 


PARTE  I.  CAP.  ;V. 


235 

che  d’elTa  venga  l’orecchio  fteffo  fmoderaramente  a riempierfi 
Nel  relìo  già  lendolì  dalia  copia  degli  aromi  Ibnori  parola  fatto 
nel  Gap  II. , ove  accennato  fi  è conliltere  nel  più  , o meno  di  elTa 
la  maggiore  , o minor  gagliardia  dei  fuono  , e logg'unta  elfen- 
dofene  ivi  pure  la  ragione  , e nulla  importando  il  qui  farne 
novamente  menzione  , brevemente  pafleremo  a dii'corrcre  del  mo- 
to , e fuccefiivamente  dell’  ordine  degli  atomi  RclTi  , come  mo- 
deratori che  fono  delle  loro  funzioni  . Infiniti  fono  gli  acciden- 
ti , che  occorrer  poflbno  nel  moto  degli  atomi  fonori , tutti  per 
lo  più  nell’  origine  loro  dipendenti  da  uno  , o più  infieme  dei 
tre  principj  ifiromcntali  , cui  detto  abbiamo  dFere  quelli  , cioè; 
primo 'il  corpo  fonoro  , da  cui  il  fuono  producefi  ; fecondo  il 
mezzo  , per  cui  effb  pafia  fluendo  ; terzo  gli  oggetti  , ne’  qua- 
li eflb  fi  porta  ad  impingcrc  . Poflbno  gli  accidenti  fiefli  eflcre 
regolari  , ovvero  irregolari  , ovvero  irregolari  ; femplìci  , ovver 
compolli  ; lutti  motivi  , per  cui  impoflibile  rendefi  il  trattare 
appieno  , e metodicamente  di  efll  . Perlochè  a parte  lafciando 
ogni  foverchia  accidentalità  , verrò  qui  foltanto  dei  moto  toccan- 
do quelle  appartenze  , che  a faperfi  neceflarie  mi  fembrano  per 
inrendere  d’  eflb  moto  diferetamente  bene  la  natura . 

Due  trovo  concorrere  le  cagioni  alla  produzione  del  moto, 
che  proprio  è dell’  etere  fonoro  ; e tre  quelle  , da  cui  dipende 
la  dì  lui  qualificazione  . Concorrono  a produrre  il  moto  dell’  etere 
fonoro  la  percofla  , che  a lui  fi  dà  , e l’elallicità  , che  dello 
Ilds’  etere  è propria  . Concorrono  a qualificarlo  a forza  delia  per- 
coffa  , la  tempera  dell’  illromento  , ed  il  tremore  del  medefi- 
mo  . Concorre  la  percofla  alla  produzione  del  moto  lonoro  col- 
lo fcuotere  eh’  ella  fa  gli  atomi  aerei  , per  cui  , di  quelli  rilaf- 
fandofi  gl’  interllizj  , il  varco  aprdl  all’  ufeita  degli  atomi  fo- 
nori, che  in  feno  ilar  vi  debbono  fortemente  comprdii  . Con- 
corre l’elallicità  d'  dii  atomi  fonori  dando  loro  Itimoio  all*  ufei- 
ra  , e facendo  che  i medefimi  , per  rimetterli  dalla  compreflìo- 
ne  , in  cui  Hanno  , l’un  l’altro  premendoli  fcambicvolc  dianll  al 
moto  l’impulfo,  e quindi  per  ogni  parte  prorumpendo  faccianfi 
a volo  per  l’aria  , in  quella  parte  ciafeuno  il  fuo  corfo  indiriz- 
zando , verlo  cui  dalla  compreflìone  rimettendoli,  lo  porta  l’im- 
peto , che  accidentalmente  a lui  tocca  nella  lor  difgiunzionc  . Vi 
concorre  a qualificarlo  la  forza  della  percolTa  col  dare  eh’  ella 
fa  , a mifura  della  di  lei  energia  , maggiore  , ovvero  minore  la 
fcolFa  agli  atomi  aerei , c coll’  eccitare  confegucntemeurc  al  mo- 
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to  più  , o men  grande  la  copia  degli  atomi  ftefll,  accidente,  da 
cui  ne  viene  in  dipendenza  la  maggiore,  ovver  minore  gagliar- 
dia  del  fuono  . Vi  concorre  la  tempera  dell’  iftromento  col  de- 
terminare eh’  ella  fa  la  maggiore,  ovvero  minore  frequenza  del- 
le vibrazioni  dell’  aere  , ed  in  confeguenza  de’  tratti  eterei  com- 
ponenti i fili  fonori  , per  cui  ne  avviene  il  determinarfi  del 
Tuono  ad  un  certo  grado  di  gravità  , o fia  d’  acutezza  . Vi  con- 
corre finalmente  il  tremore  dell’  ifiromento,  e fa  che  gli  atomi 
fonori  , che  flano  da  un  fiefib  punto  fluendo  , fi  difpongano  tra 
loro  a formar  ferpeggiante  il  filo  , che  per  efli  componi!  ; acci- 
dente , che  è di  poi  cagione,  che  grollb  fentall  il  fuono,  ovvero 
fottìle  ; e ciò  a mifura  della  maggiore,  ovvero  minore  grandez- 
za de’  di  lui  ferpeggiamenti  , ficcome  già  di  fopra  fi  è detto  . 

Prerogativa  veramente  mirabile  del  moto  lònoro,ed  abile 
a dimolìrare,  quanto  egregia  fia  la  forza  de’  di  lui  atomi  , ove 
galiardo  fiane  l’impeto  , in  fcuotere  gli  atomi  aerei  , e fuor 
trarne  i fonori  , è l’attività  , eh’  elio  ha  nel  mettere  in  moto 

gli  firomenti  arti  a dar  fuono  per  via  di  percolTa  , ed  in  ren- 

dere i medefimi  attualmente  luonanti  . Ma  di  tale  prerogativa 
non  efiendo  quello  il  luogo  , ove  a propofito  torni  il  farne 

più  a lungo  parola  , ci  riferbiamo  il  difcorrcrne  quando  a far 

pafieremo  della  comunicazione  de’  moti  fonori  menzione  . 

Opinione  comune  de’  Filolofi  prefib  che  rutti  , che  tratta- 
to hanno  della  natura  del  fuono  , è l’elter  di  quello  equabi- 
le il  moto  , cioè  andar  il  fuono  fiefib  in  eguali  tempufcoli  egua- 
li fpazj  nel  luo  cammino  feorrendo;  e a cosi  credere  i mede- 
limi  indulle  l’efTer  andati  per  via  di  fperimenti  oflTervando  i tem- 
pi rifpettivamente  da  un  fuono  impiegati  in  percorrere  diverfi 
fpazj  del  loro  cammino  , e Tempre  avergli  a’  fpazj  loro  ritro- 
vati proporzionati  *.  di  tal  forra  di  fperimenti  alcuno  ne  rappor- 
ta il  Padre  Bartolì  fovracitato  al  cap.  3.  del  2 de’  di  lui  Trat- 
tati del  fuono  . Ma  troppo  abbiamo  in  ciò  ripugnanti  le  leg- 
gi naturali  del  moto  per  menare  intieramente  lor  buona  una  si 
fatta  opinione  . Troppo  è degli  atomi  fonori  il  moro  veloce  , 
e troppo  imperfetta  la  maniera,  con  cui  di  fifatti  mot;  ad  ql- 
fervar  prendendofi  ì tempi  , per  poteri!  della  precifa  durazio- 
ne  loro  accertare  , e le  differenze  diflinguere  , che  fra  efl!  ra- 
gion pur  vuol  1!  ritrovino  . Ottimo  mezzo  fono  certamente  gli 
fperimemi  per  ipvelligare  la  natura  delle  cofe  , che  fotro  i len- 
fi  ci  cadono  ; ma  regolati  efier  vogliono  da  una  ocultaiffima  Teo- 
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rìca  ; © fenza  di  quella  appena  è , che  fi  pofla  talora  un  Spe- 
rimentatore , ancorché  diligente  , cofa  jlcuna,  che  vera  univcr- 
falmente  fia  , promettere  . E certo  , le  taluno  potefi'e  i tempi 
oflervare  che  una  palla  a volo  meda  da  un  groflo  pezzo  d’arti- 
glieria impiega  nello  [correre,  toflo  < che  di  quello  è ui'cito  , il 
primo  , il  fecondo  , ed  il  terzo  di  que’  tanti  fiadj  , che  a for- 
mar concorrono  l’intero  fpazio  del  di  lei  cammino  ; rutti  fen- 
iìbilmente  gli  troverebbe  fra  loro  efiere  eguali  ; quando  per  in* 
fallibìl  ragione  fi  fa  edere  fra  lor  diderenti  ; e dover  il  tempo 
corrifpondente  al  fecondo  dadio  edere  maggiore  di  quello  , ahe 
corrifponde  al  primo  ; e fimilmente  quello  del  terzo  maggiore 
di  quello  , che  impiegato  ella  ha  nel  percorrere  il  fecondo  . 
Matematica  è la  natura  , che  le  cofe  fifiche  concerne  ; e mate- 
maticamente da  tuttora  nelle  cofe  fue,  e nelle  fue  funzioni  ope- 
rando . Tanto  in  conieguenza  pure  operar  dee  circa  il  moto  del 
fuono  . Si  fa  quedo  per  via  d’  impeto  , cui  agli  aromi  fonori  la 
propria  loro  eladicità  conferifee  , fìccome  abbiamo  già  di  fopra 
accennato  ; nè  v’  ha  luogo  a dubitarne  , fe  pure  incorrer  nell’ 
adurdo  non  vuolfi,  o di  codituirlo  perenne  , o di  dargli  fenza 
adeguala  caufa  edinzione  . Podo  adunque  eh’  edb  fi  fa  per  via 
d’  impero  , della  natura  idedà  eder  dee  , di  cui  è quello  de’ 
corpi  projetti  , con  quella  differenza  però  , eh’  ove  nc’  corpi 
projetti  , per  il  moverfi  loro  in  un  mezzo  fpecificamente  di  elfi 
men  grave  , opera  nel  tempo  iVedo  , che  fi  movono  per  impe- 
to , la  propria  loro  gravila  , e fa  che  di  due  moti  un  folo  com- 
ponendoli , dcfcriveodo  vadano  nel  corlo  loro  una  linea  curva 
di  forma  parabolica  ; gli  atomi  lonori,  perchè  il  moto  loro  lì  fa 
in  un  mezzo  di  gravezza  fpecifieamente  eguale  , non  patifeono 
dalla  gravità  loro  impr^fiìone  veruna  ; ma  però  avendo  in  le 
quella  , che  loro  ha  impreih}  il  tremore  del  corpo  fonoro  , ne 
avviene  che  formino  colla  luccelfività  loro  una  linea  di  forma 
lerpeggianre  , lìccoi  ne  di  fopra  lì  è detto  ; fai  va  nel  redo  pie- 
namente sì  negli  uni  , che  negli  altri  , per  quanto  1’  impero 
riguarda,  quella  naturale  abitudine  , che  ad  olfervare  gl' impe- 
gna le  leggi  , che  al  moro  propriamente  convengono  , Or  leg- 
ge lì  fa  eder  nel  moto  da’  projetti  odervan  l'and  ir  feemaudo 
di  velocità  a mifura  che  diminuendo  va  l’impeto  itelfo  , che  al 
moto  gli  fpinge  ; e feguir  cotale  diminuzione  a mifura  della 
forza  , che  vanno  nel  corto  loro  impiegando  in  fuperare  le  re- 
fiilenze  , che  per  idrada  allo  dedb  corto  loro  s’oppongono  . 
Aliretianto  adunque  convien  dire  naturalmente  dfetiuarfi  circa  il 
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moto  degli  atomi  fonori  ; cioè  dover  di  qadVi  il  moto  etlerc  na- 
turalmente ritardato  , e si  andarli  li  medelimi  nel  corio  loro 
avanzando  ; fino  a che  per  il  mancar  loro  dell'  impero  , giun- 
gano a fegno  di  non  più  potere  l'otìamegli  aria  n movere  . Ta- 
le in  realtà  la  natura  ciTer  tengo  del  moro  fonoro  . Attefo  per 
altro  poi  la  fomma  loro  velocità  , e la  neceilità  , che  per  eilà 
probabilmente  vi  ha,  che  prima  per  Io  più  giungano  li  delti 
atomi  a trovarli  largamente  dilgiunti  fra  loro  , e lafclno  in  con- 
feguenza  di  più  elTer  fenfiblli  , che  il  moto  loro  diminuito  lì  fia 
a legno  di  potervìlì  fra  le  di  lui  parti  attualmente  notare  di- 
vario ; difficoltà  non  ho  io  alcuna  d’accordarmi  co'  FiloloG  fuJ- 
detti  in  ammettere  per  quanto  riguarda  ia  pratica  , che  conQ- 
derare  lì  poffii  come  equabile  il  moto  del  juono  dentro  que'  ter- 
mini , ne'  quali  elio  rendei!  all'  orecchio  Umano  fenfibile  . 

Per  quanto  in  fine  poi  fi  è dell'  ordine  degli  atomi  lono- 
ri  , è un  principio  , che  attefo  efier  vuole  in  quelli  Icienziper 
la  prerogativa  , che  è in  lui  , d'abilitare  per  le  i fili  fonori  alle 
loro  funzioni  , facendo  che  regolare  vengano  , e dilfinra  a for- 
mare nell'  orecchio  la  propria  impreffione  , accidente  , che  leco 
porta  la  chiarezza  del  fuono  , c fa  che  all'  udito  eìTo  riefea  foa- 
vemenre  piacevole  . 

G ' A P.  V. 

De*  corpi  fonori  ; del  mezzo  , per  cui  movefi  il  fuono;  e degli 
oggetti  , ne*  quali  va  il  fuono  ad  impingere  . 

Di  due  fotta  fono  li  corpi  fonori  , cioè  altri  , che  opera 
femplicemente  fono  della  natura  , i quali  dir  poffiimo  natura- 
li ; ed  altri  , in  cui  , oltre  quella  della  natura  , l’opera  ancora 
v’intravviene  dell’  arte , e chiamar  fi  polTono  artificiali  , Sì  ne- 
gli uni  , che  negli  altri  varie  fono  le  cofe  , che  vi  concorro- 
no , tutte  atte  a conferir  loro  accidente  alcuno  di  lonoriià  : tali 
fono  la  materia,  la  forma,  e la  grandezza;  alle  quali  aggiun- 
gere fi  può  l’applicazione  . In  tre  maniere  può  un  corpo  ren- 
der fuono  , cioè  o per  via  di  llrappata  , o per  via  di  percof- 
fa  , o per  via  d’  infpirazione  . E qualunque  Ila  la  maniera  , per 
cui  un  corpo  fi  rende  Tuonante,  fempre  inducefi  in  eiTo  un  ceno  bol- 
licamemo  che  voìgarmerne  il  nome  tien  di  tremore;  il  quale  n<r'  cor- 
pi grolfi  ofiervafi  eficre  immutabilmente  più  raro  , c più  didelb  ; 
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ne'  corpi  piccoli  più  minuto,  e più  riftretto.  Divcrfa  è deUe  ma^ 
teric  l’attitudine  in  produrre  il  fuono  fecondo  la  diverfità  dei 
loro  generi  ; cioè  altra  è l'attitudine  de’  metalli  , altra  quella 
de’  vetri,  altra  de’  legni,  altra  delle  pietre;  c fra  li  diverfi  gene- 
ri di  materie  altra  pure  , ed  altra  è la  dìfpofizionc  al  Tuonare 
fecondo  che  varia  n’  è la  fpecìe  , la  denfità  , la  renfionc  , c 
le  dimenfioni;  e le  fé  materie  fono  fufcettibili  dell’  umido  , od 
alterabili  per  qualche  confimile  , od  altra  accidentale  iraprelTio- 
ne  , vanno  parimente  il  fuono  variamente  producendo  fecondo 
che  variando  va  la  ftelTa  loro  alterazione.  Il  fimile  è della  for- 
ma , della  grandezza  , e dell’  applicazione  ; e ben  puolTene  chic- 
chelTia  accertare  per  via  delle  olTervazionì  , che  andar  può  per 
lui  ftelTo  facendo  Tulle  occafioni  , che  tutto  giorno  gli  fi  vanno 
in  SI  fatto  genere  d'  accidenti  offerendo  . Sono  corpi  fonori  ar- 
tificiali tutti  gli  firomentì  muficali  da  Tuono;  li  quali  in  tre  gene- 
ri dividonfi  , riferibili  alle  tre  fuddettc  diverfe  maniere  , per 
cui  rendere  fi  può  un  corpo  Tuonante  . Stromenti  del  primo  gene- 
re fono  quelli  da  corde  ; da  quefii  perlopiù  eflèndo  che  il  fuo- 
no cavali  per  via  di  flrappata  . Sogiionfi  tali  corde  formare  d’ 
acciajo  , di  rame  , o d’  altro  confimilmcnte  fodo  , e refillentc 
metallo  ; ovvero  di  minugia  , di  nervi,  vale  a dire  formati  d’in- 
tefiini  d’  animali  ; e talvolta  anche  pure  di  feta  . Sono  firomen- 
lì  del  fecoiado  genere  le  campane,  i tamburi,  e tutti  gli  altri, 
che  confimilmenre  per  via  di  percofia  fi  fuonano  . Comprende 
il  terzo  genere  di  Ifromcntl  quelli  , che  fi  fuonano  per  vìa  d’in- 
fpirazione  ; e tali  lono  tutte  quelle  varie  fpecie  d’ifiromenti  , 
ì quali  vengonno  a forza  d:  fiato  , o vento  animati  . E da  tut- 
ti quelli  varj  flromenti  vario  ognun  ft  il  Tuono  produrli  fecon- 
do la  varia  forma  , e grandezza  loro  , fecondo  la  varia  materia, 
di  cui  fono  formati  , e fecondo  la  varia  attitudine  , che  artifi- 
cialmente loro  fi  dà  , toccandogli  in  quefla  , od  in  quell’  altra 
maniera  ; la  quale  varietà  , e differenza  da  nuli’  altro  è certo 
si  ad  dfi  iffromenti  , che  a qualunque  altro  corpo  fonoro  av- 
venire , che  dalla  varia  difpofizione  , che  dalle  fuddetre  difpa- 
rìtà  , e differenze  lor  ne  rif'ulta  , d’  afficere  l’acre  con  più  , o 
meno  di  forza  , di  pienezza  , di  celerità  , e di  tremore  , e di 
formare  più  , o meno  ordinati  i filamenti  del  loro  fono  . 

Eccitato  che  il  lono  è dal  corpo  fonoro  , toffamente  fi  fa 
a volo  per  l’aere  ; ai  cui  accidenti  , come  corpo  eh’  effb  anche 
pur  è , dubbio  non  v’  ha  dover  foggìacere  . Quindi  ne  fegue, 
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eh’  ove  limpido  , e puro  fia  l'aere  , piu  limpido  parimente,  p'ù 
vivace  , e più  lenfibile  fia  il  Tuono  , e maggiormente  la  sfera 
dilati  della  Tua  elpanfione  ; ehetto  , che  in  ordine  ai  luì  11  pjò 
ollcrvare  ne’  luoghi  dilcreraniente  elevati  ; in  ojdme  alle  iVigio- 
ni  , nel  verno  ; ed  in  ordine  ai  tempi  , Tal  mezzo  della  notte. 
Ed  all’  oppollo  ove  da  nebbie  , da  pioggie  , e da  nev',  da  pol- 
vere , od  arena  , o da  altre  confimili  acudenze  ingombro  trovili 
l’aere  ; ovvero  che  da  venri  fi  trovi  agitato  , forza  è che  .1 
Tuono  o da  quelli  dillratto  qua  e là  , fuggendo  da  una  parte, 
e trafeorrendo  pei  l’altra  , fi  faccia  quafi  a ondate  leiirire  per 
l'aria  ; od  in  quelle  imbattendofi  , rallentato  , trattenuto  , cJ 
ammortito  nel  corfo  Tuo  ne  venga  ; e si  talvolta  anche  in  poca 
dillanza  dal  luogo  della  di  luì  produzione  a mancar  venga  , e 
più  non  elfcr  fenlibile  . E di  ciò  in  prova  ben  può  valere  quel- 
lo , che  giuda  il  rappoito  fattone  dal  P.  Bufoli  al  cap.  5.  del 
Trattato  2.  , di  fe  itelTo  racconta  il  Fromondo  , che  navigan- 
do giù  per  la  Mofa  , un  dì  che  faceva  una  nebbia  affai  denla, 
gli  avvenne  di  trovar  fu  la  riva  del  fiume  , o non  guari  più 
oltre  , una  muta  di  ferra]  , che  lavoravano  a gran  colpi  ui  fer- 
ro fopra  l’incudine  ; ed  egli  pochi  paflì  lontano  fentivM  il  io-ute- 
re  de’  martelli  sì  fnervato  , e Bracco  , che  gli  oreccni  al  giu- 
dicarne avrebbero  detto  quel  luono  venire  da  mezzo  maglio  lon- 
tano . E Plinio  al  cap.  51.  del  lib.  ii.  lafciò  fcritto  per  Jerfi  nell’ 
orcheflre  la  voce  , fe  dalla  parte  di  fopra  fi  getta  polvere  , o 
arena  : tanto  è vero  che  il  fuono  non  fi  dà  fenza  corpo  , e co- 
me corpo  eh’  dio  è fluido  dì  Tua  natura  , ed  elaillco  , agli  ac- 
cidenti Toggiacendo  di  tutti  gli  altri  confimili  corpi  , non  mo- 
vafi  che  a mitura  che  libera  trova  , e Tpedita  al  corTo  la  Brada; 
così  che  nulla  del  di  lui  moro  fi  perda  , ove  l’aria  Ila  pura  , e 
fgombra  interamente  ( Te  pure  ciò  fa  poffibile  ) da  ogni  Iona 
di  vapore  , od  altra  confitnile  ToBanza  eterogenea  ; onde  poffino 
lì  di  lui  atomi  liberamente  o per  gl’  inrei  lìizj  pafTare,  che  ref- 
tano  fra  gli  atomi  dell’  aria  ; o colpire  gli  atomi  BdTi  , e sì  ( le 
non  altro  ) eccitare  almeno  in  loro  vece  , e fiinilmente  mettere 
altrettanti  Tonori  atomi  in  moto  ; in  quella  guifa  appunto  , in 
cui  un  globo  rettamente  giuBa  la  linea  direttrice  del  moto  , di 
cui  fi  trovi  animato  , un’  ahro  fiinil  globo  incontrando  , che  in 
quiete  fia  , a un  tratto  l’impeto  imprefibgli  , che  in  le  avea  , c 
sì  la  cagione  in  lui  del  moto  , e ’l  moto  BtlTo  inreramente  tras- 
fufi,  dfo  iermafi  , e quieto  , qual  dio  era  , in  eh  lui  vece  ri- 
mali fi 
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manfi  : all’  oppofto  poi  occupati  trovando  gli  atomi  Ibnori  gl’  in- 
terftizj  dell'  aria  , e non  potendo  per  il  poco  fpazìo  , che  ne  ri- 
mane , avere  che  una  picciola  copia  di  effi  l’adiio  al  corfo , forza 
è ne  redi  la  rimanente , che  è la  maggior  parte  , intercetta  fra 
que'  corpicelli  , che  l’ingombrante  vapore  compongono  , nè  più 
oltre  in  confeguenza  llender  pollano  il  lor  moto  , di  quanto  far 
può  l’impeto  loro  li  detti  corpicelli  recedere  ; e si  ne  venga  in 
dipendenza  , che  in  breve  tratto  dì  cammino  per  la  parvità  del- 
la copia  de’  di  lui  aromi  rendali  il  fuono  si  fievole  , e fcarfo  , 
che  non  più  atro  fìa  a fare  d’  impreflìone  nell’  orecchio  di  quan- 
to fare  ne  può  un  Tuono  , che  per  afiai  lungo  tratto  venuto  fi  fia 
liberamente  movendo  . 

Concorrono  finalmente  poi  a qualificare  il  fuono  li  corpi  an- 
che pure  , ne’  quali  elio  viene  ad  imping^rc  ; nè  pochi  fono  gli 
accidenti  , che  quindi  al  fuono  fiefib  ne  avvengono  . Tali  fono 
la  rifuonanza  , il  rimbombo  , l’echo  , la  mutolezza  , la  difper- 
fione  , la  moltiplicazione  e ringrandimento  . La  riluonanza  alt- 
ro non  è , che  un  aumento  di  forza  , e di  pienezza,  che  il  fuo- 
no acquifia  dalla  copia  , c dalla  prefiezza,  colle  quali  feco  luì  ac- 
cordanfi  in  pulfare  l’orecchio  i fili  fonori  , che  per  riflefib  rifa- 
lendo  vanno  da  que’  corpi  , n’  quali  efib  fi  porta  a colpire  . Il 
rimbombo  è un  fuono  irregolare  , e confufo  , oflante  al  fuono 
principale  , da  cui  per  cagione  parimente  dì  riflefib  fi  genera  ; e 
nafee  allorquando  per  la  mala  attitudine  de’  corpi  , ne’  quali  va 
il  fuono  principale  ad  impingere  , confufi  ne  rifalgono  i fili  fo- 
nori , che  lo  compongono  . L’  echo  è un  fuono  di  riflefib  , che 
fentire  fi  fa  dopo  il  fuono  principale  , da  cui  deriva  , lai  va 
appieno  la  forma  dilVmtiva  del  fuono  principale  medefimo  ; ed 
avviene  dall’  adeguata  difpofizione  d’  un  corpo  in  rifletterne  re- 
golamente  uniti  i fili  , di  cui  egli  componfi  . La  mutolezza  è 
un  accidente  , per  cui  il  fuono  debolmente  rendefi  lenfibile  , 
fiante  la  prefiezza  , in  cui  egli  vien  meno  . Deriva  ella  dall’  am- 
mortimento, in  cui  incorrono  i fili  fonori  al  battere  in  un  cor- 
po non  per  fe  atto  a riflettergli  . La  difperfione  è un  difgrega- 
mento  de’  fili  riflefil  del  fuono  , per  cui  ne  avviene  , che  quà, 
e là  quefii  portandofi  , nè  accordandofi  che  cafualmiente  , e lolo 
in  qualche  lor  parte  , co’  fili  originali  del  fuono  , debole  faccia- 
fi  di  quello  , ed  imipcrfetta  l’impreirione  nell’  orecchio  , e tronco 
efib  in  confeguenza  , e in  parte  feemo  all’  orrecchio  fteffo  dimof- 
trifi  . La  moltiplicazione  è quell’  accidente  , che  circa  il  fuono 
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manifeflafi  , allorché  al  fuono  dal  corpo  fonoro  prodotto  più  fen- 
tonfi  infieme  , ovvero  fcparaumente  , fai  va  la  di  lui  forma  , 
rifpondere  i fuonì  ; effetto,  che  da  niun’  altra  cagione  riconofeer 
vuoili  , che  da  più  corpi  riflettenti  tutti  fra  loro  fimili , e tut- 
ti fimilmcntc  dilpoiTi  . Accidente  in  ultimo  , che  parimente  fi  fa 
da'  corpi  riflettenti  dipendere  , è la  ffrepitofità  , con  cui  talora 
ad  un  femplice  fifchio,  che  fuor  mandifi,  feniiamo  all' orecchio, 
quali  in  rilpolla  a fpaventarci  diretta  , avventarcill  un  tuono  ; e 
quello  certamente  da  nuli'  altra  proviene  , che  da  alcuna  delle 
due  feguentì  cagioni  , da  entrambe  le  cagioni  llelTe  infieme  con- 
giunte ; cioè  o dalla  concavità  del  corpo  , in  cui  va  il  fuono  , 
a ferire  , per  l’attitudine , eh’  ella  ha  di  tutti  rimandare  verfo 
un  punto  Hello  riflefil  gli  atomi  , che  in  lei  vanno  a colpire  , c 
SI  in  breve  fpazio  un*  affai  grande  copia  inlleme  unire  di  effl  ; o 
dalla  difpolizione  , in  cui  occorre  fi  trovino  i corpi  rifl;“ttenti  di 
fuori  efalare  all'  impultb  del  fuono  , che  loro  contro  fi  Icaglia, 
a gran  copia  gli  atomi  fonori  , di  cui  pregni  andare  largamen- 
te Il  trovino  . Or  da  quanto  qui  attorno  a tutti  queiVi  varj  ac- 
cidenti li  è detto  , ben  conila  tutti  gli  accidenti  Heffl  dipende- 
re dalla  difpolizione  , eh’  effer  trovali  ne’  corpi  , ne'  quali  va 
il  fuono  ad  impingere  , di  ammortire  , o riflettere  , e riflette- 
re più  , o meno  , in  una  , o in  un’  altra  gufila  gli  atomi  del  fuo- 
no Hello  , cedendo  , ovvero  oHando  al  moto  , a cui  gli  va  in 
un  coll’  impeto  l’elallicità , che  loro  è propria  , eccitando  ; fal- 
va  ognora  l’egualità  dell*  angolo  di  rifleffb  a quello  d'  incinJen- 
za  , come  effetto  neceffariamentc  proveniente  dalla  sfericità  , che 
propria  è della  figura  di  detti  atomi,  e della  egualità  della  elaf- 
ticità  , che  in  ogni  di  lei  parte  ordine  vuol  di  natura  invaria- 
bilmente trovarli . 

Coffa  quindi  tutte  potere  alla  produzione  di  tali  accidenti 
concorrere  quelU  cofe , che  in  modo  alcuno  atte  per  le  fono  ai 
indurre  in  cfll  corpi  la  fuddetta  difpolizione  , quali  fono  la  qua- 
lità della  materia , di  cui  vanno  li  corpi  Heffì  compoHi  ; la  for- 
ma , la  grandezza  , la  diffanza  , la  politura  , ed  il  numero  ; 
ficcome  anche  pure  l’mpegno,  e *I  dilim pegno  , c fimili  : e fono 
il  nome  di  qualità  vuoili  intendere  la  denfità  , la  fcabrofità  , la 
pianezza,  la  durezza  , la  tenerezza  , l'afperità  , la  fdrucciolezzi  , 
c fimili  altre  qualità  , che  fecondo  l’opinione  d’  alcuni  Filolofi 
dall  la  varia  rclfitura  delle  particelle  , od  atomi  la  materia  compo- 
nenti provengono  • 
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Degli  effetti  , che  circa  il  Jiiono  produconjì  feconde  la  Vi^rietm 
degli  accidenti  de'  corpi , ne'  quali  va  il  fuono  JìeJJe 

ad  impingere  . 


'Effetti  provenienti  dalla  denjltà . 

Varj  fenza  dubbio  fono  gli  accidenti  , che  fecondo  il  va- 
riare della  denfità  della  materia  percofla  dal  fuono  avvenire  pof- 
fono  al  fuono  medefirao  . E certamente  fe  troppo  grande  è la 
denfità  della  materia  , così  che  per  la  troppa  angudia  de’  di 
lei  pori  ( fe  piire  fi  dà  sì  fattamente  denfa  materia  ) non  vi 
poffa  aver  adito  , e in  effà  penetrare  l’etere  fonoro  , già  feoi- 
pre  affatto  n’  anderà  vuota,  ed  interamente  digiuna; e sì  ne 
avverrà  , che  non  avendo  , onde  impinguare  il  Tuono  , che  in 
lui  s’ imbatte,  debba  quello  da  quella  rifaltante  ritornarfene  afciut- 
to  , e per  la  dìfperlione  , che  facendoli  continuamente  va  del 
di  lui  etere  , troppo  prelfamente  , da  quel  eh’  elTo  era  , man- 
cante . Se  all’  incontro  troppo  fcarfa  ne  è la  denfità  , così  che 
per  la  troppo  grande  ampiezza  de'  pori  pregna  unqua  mai  pof- 
fa tal  materia  trovarli  d’etere  fonoro , impofllbile  Ila  che  al  giun- 
gervi del  fuono  oltre  non  tralcorra  , fenz’  altro  fare  , per  elfi  , 
e Icarfo  in  confeguenza  lafci  di  fe  più  che  non  conviene  il  luo- 
go , ove  ha  elTo  avuto  l’origine  . Similmente,  fe  tale  della  ma- 
teria farà  la  denfità  , che  per  l’infufficiente  ampiezza  de’  di  lei 
pori  appena  vi  fi  pofiàno  in  virtù  del  proprio  impero,  mediante 
eziandio  la  comprefiìone  della  figura  loro  , gli  atomi  fonori  in- 
llnuare  , necelTario  farà  , che  eifinguendolì  in  tal  modo  1’  etere 
fonoro  , nè  altro  potendo  in  fua  vece  per  riflelfo  eccitarfene  , 
lafci  di  fe  delfituro  , mancante  dir  voglio  di  riluonanza,  il  luo- 
go , eh’  efib  dovrebbe  lieinpiere  . Ove  mediocre  poi  ellèr  trovili 
la  denfità  della  materia  , così  che  andar  ella  pofia  gravida  d’ete- 
re fonoro  , al  colpire  che  allora  in  effa  fanno  gli  atomi  volan- 
ti del  fuono  , oltre  al  ritornarfene  nel  più  della  quantità  loro 
indietro  riflefil  , l’aere  picchiando  , che  pregno  fiaffi  d’  atomi  fo- 
nori in  leno  ad  ella  materia  , e quello  fcuotendo  , fan  sì  che 
li  medefimi  dal  vincolo  , in  cui  là  fiatino  , fcioglicndofi  , fuor 
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gano  infieme  con  cffi  e con  tifi  pure  fi  portino  , si  fattamente 
congiunti  ad  imprimere  , e di  fe  colmare  gli  orecchi  di  coloro, 
che  gli  {fanno  , ove  generando  quelli  vannofi  , afcoltando  . E 
quefia  certamente  convien  dire  , e niuQ'  altra  , la  principale  ef- 
Jere  delle  cagioni  , che  addur  fi  polTòno  di  quella  si  grande 
rifuonanza  , di  cui  dotati  andare  a piena  evidenza  fi  fcorgono 
i legni  . 

' § 2. 

Ffflttì  provenienti  dalla  fcahrojìth  , e dalla  pianezza  . 

Cofa  è per  fe  evidente  pregiudicare  la  fcabrofità  , giovare 
la  pianezza  alla  regolare  rifleffione  del  Tuono  ; nè  ciò  per  altro, 
fe  non  perchè  piana  trovando  gli  atomi  fonori  la  fuperncie  dei 
corpo  , in  cui  vanno  a percuotere  ; tutti  egualmente  a milura 
dell’  angolo  loro  d’  incidenza  , e coll’  ordine  , in  cui  vi  giun- 
fero  , indietro  vengono  concordemente  dalla  fuperficie  IfelTi  riflef- 
fi  ; laddove  , fe  fcabra  ella  è , ineguali  facendofi  per  l’inegua- 
lità delle  di  lui  concavità  , e prominenze , ed  irregolari  fra  lo- 
ro gli  angoli  di  riflelfo  , neccfìTariamcnte  ne  avviene  andarfene 
il  Tuono  quà  , e là  irregolarmente  difperfo  . Però  fcrilTc  il  P. 
Battoli  nel  fecondo  de'  luoi  Trattati  del  fuono  al  Gap.  6.  che 
un  muro  (cabro  , e folamente  arricciato  non  rende  il  terzo  del- 
la voce  , che  in  lui  fa  la  rìpercufTione  dell’  Echo  ; perciocché  el- 
la in  tante  diverfe  parti  fi  fparge  , e diTTipa  , quante  fono  le  pro- 
minenze , i groppi  , le  cavità  dell’  arricciatura  , onde  il  muro 
è inafprito:  ficcome  all’  incontro  intonicato  piano,  e Iifcio  (pur- 
ché non  di  frefco  , come  avvisò  Arifiorile  ) tanto  è il  luon  , 
die  rielette  , quanto  quel  , che  riceve  . 

§■ 

l.ffetti  provenienti  dalla  durezza , e dalla  tenerità,  0 fia  morbidezza . 

Amica  è la  durezza  , nemica  è la  morbidezza  del  Tuono  ; e 
celo  fanno  rutto  dì  le  fperienze  palefe  . Triviale  infatti  è l’olTer- 
razione  del  non  feniirfi  rifuonare  una  camera  d’  arredi  , o tape- 
ti  addobbata  la  metà  di  quello  , eh’  ella  fa,  quando  ne  va  ap- 
pieno fondata  . Altrettanto  ne’  Cori  veggiamo  , e nelle  Chiefe 
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effertuarfi  ; e noto  pure  è l’ oracolo  , che  fa  al  fentirfi  della  vo- 
ce la  moltitudine  del  popolo  , 'che  vi  fi  trovi  in  concorfo  adu- 
nata . Scritto  pur  trovo  a tal  propofito  in  uno  de’  Commenta- 
tori di  Vitruvio  , che  circondandoli  una  fala  in  terra  , o fopra 
terra  di  balle  di  lana  , o di  bombace  , o leta  , o d’  altre  cole 
fimili  5 ierrati  gli  ufcj  , e le  finefire  , appena  fi  può  per  alcun 
modo  udire  le  voci  de’  fclamatori  , od  altri  firepiti  . Ed  il  già 
di  fopra  più  volte  citato  P.  Bartoli  riferifee  aprenderci  Arifiotilc 
al  Gap.  25.  della  lezione  undecima  de’  fuoi  problemi,  che  fpar- 
fo  , o ricoperto  con  un  fuolo  di  paglie  il  palco  della  feena  , i 
recitanti  vi  lerabrano  ammutoliti  . Qr  fe  di  tali  effetti  a cercarci 
facciamo  la  cagione,  troveremo  giovare  la  durezza  all’  ingrandi- 
mento del  fuono  ; perchè  opponendoli  ella  , e vivamente  oliando 
all’  impeto  , con  cui  le  fi  avventano  gli  atomi  fonori  , c obbli- 
gando per  tal  modo  la  figura  loro  a elalHcamente  comprimerli, 
fa  che  gli  atomi  ficlTi  , al  rimetterli  per  il  riagire  dell’  elafiicità 
nella  fielTà  loro  figura  , impeto  prendano  all’indietro  , e s'i  dal 
corpo  , in  cui  iti  . loro  a colpire  , rifaltando  tornino,  onde  fono 
partiti  , a farli  agli  Aicoltanti  fentire  in  un  co’  fili  originali  del 
fuono  ; laddove  i corpi  , che  in  fe  hanno  della  morbidezza,  ce- 
dendo ali'  impeto  degli  atomi  fonori  , che  in  loro  vanno  ad  im- 
pingere  , fanno  che  l’mpeio  flelfò  rallentili  ; e sì  trovandoli  li 
detti  atomi  dell’  energico  fpirito  lor  defiitutì  , valevoli  più  non 
fìano  , che  ad  aprirfi  appena  al  ripofo  il  varco  in  leno  all’  aere  , 
che  gli  fi  fa  ad  accogliergli  incontro  ; e nudi  in  confeguenza  , e 
melchini  rinianeridofi  i fili  originali  del  fuono  , dimolfrarli  egli 
debba  appena  appena  fenfibile  , 

§.  4. 

Effetti  provenienti  àalV  afperità , e fdrucciolezza  . 

Che  pofiano  l’afperità  , e la  fdrucciolezza  aver  parte  in  fare 
che  più  , o men  atti  i corpi  fiano  a fecondare  il  moto  de'  fili 
fonori  , che  fopra  la  fuperficie  loro  portati  trovanfi  a far  corlo, 
fembra  che  argomento  valevole  a indurci  a crederlo  ciTcr  pofia 
rolTcrvare  , renderfi  il  fuono  fu  de’  fiumi  affai  più  da  lungi  fen- 
fibile  di  quello  eh’  ellb  faccia  fu  de’  piani  , de’  quali  Idruccio- 
la  non  è , come  quella  delle  acque  , la  fuperficie  ; come  acci- 
dente eh’  egli  è , alla  cui  produzione  creder  vuoili  cooperare  la 
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facilità  , che  al  guizzar  per  la  fuperfìcie  di  tali  corpi  agli  ato- 
mi fonori  la  fdrucciolezza  conferì fce  de’  corpi  medcfiTiì  . Ed  in- 
fatti a tale  fi  fogliono  da’  Filofofi  , non  ad  altra  cagione  afie- 
gnarc  si  fatti  accidenti  . E di  quefti  in  comprova  ben  può  vale- 
re l’ofiervazione  , che  rapportata  trovo  dal  P*  Barioli  anzidetto 
ai  cap.  <1.  del  Trattato  2.  , che  è EelFerfi  nella  quiete  , e nel 
filenzio  della  notte  fentito  il  confabulare  de’  Barcaiuoli  fopra  un 
lago  , COSI  chiaro  , e fcolpito  , che  a chi  gli  udiva  , parean  vi- 
cini a men  di  cinquanta  palli  quelli  , che  erano  quattro  grolle 
miglia  difcoftì  ; e quindi  il  foggìungere  eh’  egli  fa  poco  ap- 
preflb  ; univerfalmente  il  Tuono  in  lu  l’acque  piane  fdrucdolare 
come  gli  Uomini  Tu  le  gelate  con  velocità  incomparabilmente 
maggiore  di  quel  , che  polTa  averli  dal  moverli  per  Tu  la  terra, 
eziandio  le  campagna  egualmente  Tpianata  , e difieTa  . 

§•  5- 

Effetti  "provenienti  dalla  forma  • 

VarJ  deono  del  Tuono  , giufia  il  variar  della  forma  , onde 
dotati  vanno  i corpi  , eh’  efib  palTa  a percuotere  , produrli  gli 
effetti  5 ove  fieno  elTi  corpi  a rifletterlo  idonei  ..  E certo  , per 
poco  che  d’  attenzione  vi  fi  faccia  , Matematico  non  v’  ha  alcu- 
no , che  chiaramente  non  Tcorga  , dovere  i fili  Tenori  , che  da 
un  corpo  piano  riflefli  vengano  , riTalire,  ferbando  tra  loro  l'or- 
dine fiefib  , con  cui  a quello  portaronfg  dover  i medefimi  dopo 
la  ritìelTione  ìnfieme  concorrere  , Te  concavo  fia  il  detto  corpo  ; 
dover  all’  oppolto  tra  loro  dilgregarfi  , ove  a ferire  elTi  venga- 
no in  un  corpo  di  forma  convellb  ; ed  unito  avere  in  qualun- 
que di  tali  cali  a feguire  l’effetto,  Te  unita  ed  una  fieffa , è la  Tu- 
perfide  riflettente  dovere  altrimenti  li  fili  Tonorì  divifione  pati- 
re , e feomporfi  , varie  e varie  di  fé  dilVmre,  o indiiliiite  claffi 
formando  , ove  quella  Ila  difunita  , ed  in  vaij  piani  dii  polla;  cosi 
che  di  necelTifà  fia  il  dire  ,,  tante  effere  le  maniere  , in  cui  an- 
dar può  l’etere  1 onoro  i Tuoi  movimenti  , e le  Tue  aft'ezioni  va- 
riando , quante  per  la  varietà  della  forma  dar  fi  poffono  in  un 
corpo  , in  un  muro  , od  in  un  recinto  le  dirpofizioni  in  riflet- 
terlo . E ciò  , che  d’’  un  corpo  Tolo  fi  dice  , ben  conila  doverli 
pure  di  più  corpi  ( uniti  , o difunìti  eh’  elfi  fiano  ) intendere  , 
i'alva  però  la  relazione  , che  gli  effetti  loro-  aver  deono  alla  for- 
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jma  , e dìrpofizìone , che  ne"  corpi  ftefS  rirpettivamente  ritrovali: 
onie  neceUàrio  è ’l  dover  poi  al  fuono  avvenire  quello , o quell’ 
altro  accidente  , fecondo  che  eller  trovali  reffetto  dalla  forma  d;;l 
corpo  riflettente  ne’  fili  fonori  prodotto . 

f.  (?. 

Effetti  provenienti  dalla  grandezza  , dijìanza  , e fojitura  . 

Se  vero  egli  è , che  feguano  gli  effetti  con  relazione  poll- 
tivamente  adeguata  alle  cagioni  , dalle  quali  produconfi  , non  v’ 
ha  dubbio  dover  de’  fili  fonori  la  riflt  ffione  effettuarli  corrìfpon- 
dentemente  alla  grandezza  de’  corpi  riflettenti  , ficcome  anche 
alla  diffanza,  ed  alla  politura  , in  cui  quelli  fi  trovano  relativa- 
mente al  luogo,  ove  prodotti  fono  fi  li  fili  originali  del  fuono  . 
Quanta  pertanto  farà  la  grandezza  della  fronte  , che  il  corpo  ri- 
flettente , d’  uniforme  attitudine  , come  qui  vuole  lupporfi,  do- 
tato , prefenterà  al  fuono  , tanto  converrà  dire  effer  deggia  la 
quantità  dell’  etere  (onoro  , che  riguardo  ad  un  fuono  iWffo  in 
pari  tempo  dal  detto  corpo  producefi  . E cosi,  rifpetio  alla  poli- 
tura , attefa  l’egualità  tuttora  invariabile  deli’  angolo  di  rifleifo 
di  ciafeuno  de’  fili  fonori  colla  fuperficie  riflettente  a quello  del- 
la dì  lui  incidenza  , chiaramente  ben  conila  , che  murandoli  per 
neceffiià  dì  natura  , col  mutarli  della  politura  , o Ila  inclinazio- 
ne del  corpo  riflettente  , 1’  angolo  infieme  pure  dell’  incidenza 
de’  fili  originali  del  luono  »‘deve  confeguentemente  altresi  pure 
mutarli  l’angolo  , che  colla  luperncie  fleffà  rìfpetcivamente  for- 
mar deono  i fili  riflcfll  del  tuono  medellmo  , e quindi  forza  ef- 
fere  che  vadafì  del  fuono  rifleffb  la  direzione  , e l’cam nino  mu- 
tando , fecondo  che  mutando  pure  11  va  la  politura  del  corpo  , 
da  cui  viene  il  tuono  lifleflò  . Per  quanto  poi  la  diffanza  con- 
cerne , già  non  v’  ha  a mio  credere  chi  non  veggia  , che,  non 
rendendoli  il  tuono  di  luogo  in  luogo  fenfibile  , che  per  via  di 
fluore  , o fìa  moto  , deve  ella  importare  , come  cofa  necelfiiria- 
mente  dal  moro  richìeffa  , mifura  di  tempo  . Ma  perchè  di  Tua 
natura  è il  tuono  lommamente  veloce  ; però  ne  fegue  che  in  aliai 
brevi  diffanze  rendafi  d'  un  tal  tempo  la  mifura  inlènfibile  . 
Quindi  in  una  camera  , o fala  raro  è , che  il  luono  rifleffo  dal- 
le pareti  non  s’aciordi  col  fuono  originale  , da  cui  effb  dipen- 
de, e a renderlo  in  confeguenza  non  giovi  più  fpiritofo_,  e più 


ISTRUZIONI  ARMONICHE 


24<f 

pieno  . Rifpetto  alle  dillanze  maggiori  , fatti  fonofi  dagli  oiTer- 
vatori  de’  Iperimenti  ; ma  nulla  potè  loro  riufcire  di  cor.cordc- 
rnente  conchiudere  : tanta  è la  forza  , che  hanno  ad  aiEcerne  il 
moto  gli  accidenti  dell’  aria.  Quello,  che  qui  in  oltre  mi  pare 
poterfi  non  fenza  vantaggio  foggiugnere  , è il  rifletterfi  , che  di 
corpo  in  corpo  nuovamente  fa  un  fuono  riflefTo  , finché  egli  in 
moto  mantienfijfe  fia  che  due,  o più  corpi  difpofli  trovinola  ri- 
ceverlo , giungendo  efll  talora  a tramandarfelo  con  feambievo- 
lezza  più  volte  replicata  l’un  l’altro  , quale  appunto  efier  leggo 
il  rinomato  Echo  della  celebre  villa  di  Simonetta  predo  Milano , 
che  va,  e ritorna  dall’  una  all’  altra  di  due  gran  fronti  di  muro  fra 
loro  paralelle,  e diftanti  ( a quel  , che  ne  rapporta  il  Kircherio 
nella  lua  Mulurgia  lìb.  p.  cap.  4.  prelus.  2.  ) 33.  , e poco  più 
pafiì  di  Milano  , per  ben  ventiquattro  e più  le  volte,  ed  in  tut- 
te il  medefimo  da  chi  attento  vi  prefla  l’orecchio , ove  quieta  fia 
l’aria  , diftintamenie  fentirfi  . 

§•  7- 

Effetti  provenienti  dal  vario  numero  de'  corpi  , che 
il  fuono  riflettono  . 

' Non  v’  ha  dubbio  tante  doverfi  fare,  e tutte  l’una  dall'  ab 
tra  difiinte  , le  riflelfioni  del  fuono  , quanti  fono  li  corpi  atti  a 
rifletterlo  , ne’  quali  egli  fi  porta  a colpire  , ed  eziandio  pure 
quante  d’  un  fimil  corpo  le  parti  fono  , che  fra  di  loro  vanno 
pofitivamente  dilVmte  : perchè  cagioni  eifendo  tali  corpi,  o par- 
ti di  corpo  nei  proprio  loro  genere  realmente  dilVmte  , difiinti 
debbono  l’un  dall’  altro  produrre  gli  effetti  . Quindi  ne  fegue  che 
tutti  infieme  udiranfi  più  fuoni  rifieflì  al  fuono  lor  genitore  rif- 
pondere  , fé  eguale,  o prelTo  che  eguale  farà  la  difianza  de’  cor- 
pi riflettenti  dal  luogo  , in  cui  fi  è il  fuono  ilefib  lor  genitore 
prodotto  , ficcome  appunto  fuccede  nella  nobile  Cappella  fatta 
erigere  dalla  felice  memoria  del  Sig,  Banchiere  Antonio  Faccio 
in  onore  di  Maria  Santiffima  vifitata  da  S.  Elifabctta  , folle  fini 
della  Città  di  Carignano  , per  la  varietà  de’  concavi  tutti  fra 
loro  diflinri  , cd  unifimili,  che  forma  danno  alli  volti  tanto  del 
vafo  principale  d’  efia  Cappella  , che  de’  sfondati  , che  all’  in- 
lorn o vi  fi  trovano  regolarmente  dìfpofti  Od  avverrà,  chefuf- 
fecu  tìvatnente  gli  uni  dopo  gli  altri  fentire  fi  facciano  li  detti 
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fuoni,  fe  li  corpi  , che  cagione  furono  della  loro  riflelTione  , Ci 
troveranno  in  divcrfa  , ed  adeguata  dilfanza  dal  luogo,  ove  pro- 
dotto fi  è il  fuono  lor  genitore  . 

§.  8. 

Effetti  provenienti  dall'  impegno  , e dijimpeguo  de’  corpi 
atti  a riflettere  il  fuono  . 

V’  hanno  fra  li  corpi  aiti  a riflettere  il  fuono  , oltre  varj 
altri  , le  lamine  , e i vafi  ; e di  quefii  già  fervivanli  ( per  quan- 
to ne  feri  ve  Vitruvio  al  cap.  5.  del  lib.  5.  ) li  Greci  , difponen- 
dogli  all’  intorno  de’  teatri  , per  aumentare  , c ):ue  egli  d.ce  , 
la  chiarezza  delle  voci,  e far  che  le  medtfivre  p'ù  piene  g ungef- 
fero  , c più  armoniofe  all'  orecchio  degli  AlcoMami  . Matcìie  per 
fe  atte  a cofiituire  tal  fotta  di  corpi  , eh'  elfir  v ogliooo  nJla 
forma  loro  di  conveniente  fottigliezza,  fono  fra  l'alrre  pri  nei  pai- 
mente  il  metallo  , il  vetro  , ed  il  cotto  . Or  qualunque  fu  la 
materia  , di  cui  compoflo  andar  trovili  alcii  io  di  tali  corpi  , 
egli  è cofa  per  ifperienza  afiai  nota  , vano  elTerc  i’atrendeie  da 
elTo  ( pienamente  almeno  ) il  bramato  fuono  di  rifleilo  , le  adat- 
to non  trovali  il  corpo  dello  tutto  di  le  all’  intorno  dilìfiipegnito 
da  qualunque  altro  corpo  , che  in  qualche  modo  atro  fu  ad  im- 
pedirne , o Icemarne  almeno  il  tremore  , o per  dir  meglio  il 
movimento  , che  'per  tutte  inlleine  le  di  lui  parti  regoLirmenre 
far  vuoili  dall’  etere  lonoro  all’  imprefllone  , eh’  elio  corpo  riceve 
dal  fuono  ; onde  poi  ne  avviene  eh’  egli  il  rifletta  , e rifuoni  . 
Cosi  Vitruvio  trattando  nel  luogo  fovracitaio  del  modo  di  d;f- 
porre  li  vali  fuddetti  , ci  preferive  di  collocargli  in  maniera,  che 
non  tocchino  alcun  muro  , ed  ifolati  relVino  alr  intorno  : Pojicà 
inter  Jedes  theatri  conflit  ut  ts  celli  s ratione  niuflca  ibi  collocentur  , 
ita  utt  nullum  parietem  tangant  , circàque  habeant  locum  vacuwn  , 
& à fummo  capite  fpatium^  ponanturqìie  inverfa  , &c.  R cofa  in  fat- 
ti aliai  famigliare  è Io  feorgere  , tutto  in  mutolezza  , o rauce- 
dine il  fuono  mutarli  d’  un  bicchiere  , fe  Ila  che  contro  vi  ven- 
ga ancorché  un  dito  lolo  applicato  . 
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Della  propagazione  , e dilatazione  del  fuono  , 

Che  dal  luogo  , ove  producefi  , egualmente  il  fuono,  dall’ 
impero  animato  , che  meQo  l’ha  in  moto  , per  ogni  verlo  pro- 
paghifi,  e nel  fuo  propagarli  formando  di  continuo  vada  una  sfe- 
ra d’  ondicelle  concavo-sferiche  , P une  1'  altre  incalzantili  ; è 
opinione  di  quanti  prelo  hanno  a trattare  della  materia  fonora . 
Non  lembra  però  a me  dovei  li  indilferentemente  , e fenza  dif- 
tinzione  ciò  intendere  , e che  cosi  a me  ne  lembri  n'  è cagio- 
ne il  riflettere  a quello  , che  in  ordine  alla  produzione,  ed  in- 
grandimento del  luono  verib  il  fine  del  cap.  3.  ,^ed  in  ordine 
al  di  lui  moto  nel  cap.  4.  li  è detto  . Dilatali  il  Tuono  nel  pro- 
pagarfi  ; e dilatafi  in  modo  , che  pienamente  va  , congruamen- 
te  piegandoli  , a riempire  di  Te  que’  luoghi  ancora  , ove  per 
Portacelo  de’  corpi  , che  la  firada  vi  attraverfano  , non  può  di- 
rettamente portarfi  ; con  queiia  differenza  però  , che  men  quivi 
perlopiù  rendefi  il  detto  luono  lenlibile  di  quello  , che  , eguale 
fuppoflane  la  dillanza  , egli  fa  in  que’  luoghi  , ne’  quali  diret- 
tamente viene  a introdurli  . Ma  il  rnoverfi  del  fuono  si  fatta- 
mente ripiegandoli  non  e accidente  , che  naturalmente  a lui  pof- 
fa  avvenire  dall’  impeto  , che  originalmente  meffb  Pha  in  moto; 
perdochè  retro  è il  cammino  , per  cui  egli  lo  vuole  movemefi; 
dunque  forza  è provenire  il  medelimo  da  un  impeto  , che  per  via 
facciali  ad  animare  quell’  etere  , in  cui  egli  contienli  ; il  quale 
altro  effere  non  può  fe  non  quello  , che  fuor  rifatta  dall’  acre  , 
per  cui  va  il  Tuono  originale  fcorrendo  ,,  all’  urto  , che  alli  di 
lui  atomi  danno  le  elementari  particelle  componenti  il  fuono  ori- 
ginale medelimo  ; effetto  , che  di  continuo  andar  fi  deve  in  un 
coll’  impelo  originale  , x:ome  principale  , e propria  di  lui  ca- 
gione , feemando  . Ammettendo  ora  quello  , che  comunemente 
vuolfi  , e da’  Filofofi  tutti  fi  accorda  , che  è Pandarfi  del  fuono, 
vale  a dire  degli  atomi  eterei,  in  cui  nell’  atto  della  fua  pro- 
duzione fuono  alcuno  confifie  ^ sfericamente  fpandendo  all’  in- 
torno del  luogo  di  tale  fua  produzione  , e ’l  formarfene  in  con- 
feguenza  per  la  fucceffìviià  loro  tanti  fili  lonori , egualmente  dal 
centro  della  sfera  fieffa  del  fuono  per  ogni  verfo  diramantili  ; 
quello  , eh’  io  trovo  doverli  offervare  , e infiememente  pure 
concedere  , fi  è la  neceiTità  di  confidcrare  il  capo  di  ciafeuno  di 
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tali  fili  come  un  vero  , ed  attuai  fonte  di  fuono  , dante  l’ete- 
re , eh’  egli  va  dall’  acre  , per  cui  palFa  , finché  compeienre- 
menie  forte  in  lui  l’impeto  mantieni!  , tutto  di  le  all’  intorno 
Continuamente  eccitando  ; e tante  quindi  ad  ogni  menomo  paf- 
lo  , che  facendo  va  il  fuono  dal  luogo  del  di  lui  nafeimento 
fuccelTivamente  doverfi  le  sfere  produrre  , quanti  fon 3 li  fili 
eterei,  che  il  fuono  rtelTo  originalmente  com.pongono  , ed  elFe 
andarfi  nell’  atto  della  produzione  , e dilatazione  loro  1’  unc 
coll’  altre  infieme  mefeoiando  , ed  unendo  , c formando  in  tal 
modo  quafi  un  corpo  concavo -sferico  , gradatamente  nella  fu- 
perficiale  fua  efienfione  dilatantefi  , e crelcente  ; fino  a che  giun- 
gendo finalmente  la  difianza  ognor  crelcente  de’  fili  originali 
lonori  ad  eccedere  in  mifura  il  diametro  delle  dette  sfere  ne 
avviene  il  non  pm  poterli  quefie  l’unc  coll’  altre  congiungere 
dovendo  nel  refio,  ciafeuna  a lolo  , continuare  il  fuo  corfo  * 
finairanto  che  pel  decrefccre  continuo  dell’  impeto  de’  fili  fono- 
ri  lor  genitori  , fi  vengano  quefii  a trovare  in  fiato  di  non  più 
potere  alla  forza  dell’  aere  , che  tende  ad  afiorbirgli  , refifiere- 
c COSI  giunga  ii  fuono  a poco  a poco  , dopo  d’efierfi  andato  in- 
fenfìbii mente  nella  lua  propagazione  feemando  , a non  più  clFerc 
fenfibile  , e dover  in  fine  interamente  celFare  , ed  efimguerfi 
Tale  a mio  intendere  è il  modo  in  cui  fi  va  il  fuono  propa- 
gando , c fpandendo  ; nè  altra  penlb  elFere  la  cagione  , per 
cut  il  luono  lidio  di  le  non  lalcia  canto  alcuno  , a cui  aperta 
la  via  novi  , Iprowifio  . Conila  pertanto  maggiormente  dovere 
d’etere  lonoro  ripieni  andare  que’  Ipazj  , che  più  prolFimi  fono 
c più  efpofij  a ricevere  la  forza  dell’  unpero  originale  del  luono- 
perciocché  per  la  maggiore  gagiiardia  , che  aver  trovali  l’impeto 
fieffo  , maggiore  quivi  dà  l’etere  lonoro  per  dFo  movenieli  la 
feofia  agli  atomi  dell’  aere  , c 11  aggiore  in  confeguenza  ne  fa  da 
dii  la  copia  rilalrare  d’altr’ etere  lonoro  ; in  dipendenza  del  che 
maggiore,  che  altrove,  ne  viene  a riiilcire,  e più  fenfibile  il 
fuono  ; e tali  pur  conila  elTér  que’  fpazj  ; che  più  vicini  irò  vanii 
al  luogo  della  produzione  del  luono  ,e  iie’quali  vi  fi  può  qudlo 
direttamente  introdurre  . Più,  e più  raro  all'  oopofio  conila  do- 
verfi l’etere  fidfo  trovare  in  que’  luoghi  , che  tr.cu  profiirni  fo- 
no , e meno  dpofii  a ricevere  Ja  forza  deli'  impeto  orìginalci., 
luddetto  , quali  fono  quelli  che  più  lungi  vanno  dal  luogo  della 
produzione  del  luono  , ed  in  cui  non  vi  li  può  quello  , che 
ubbiiquamente  introdurrete  ciò  non  tanto  già*  per  la  rareVa/io- 
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ne  anzidetta  de’  fili  fonori  , quanto  anche  perchè  col  diminuir 
delia  forza  dell'  impeto , da  cui  animato  va  l’etere  fonoro  , che 
in  effi  luoghi  dalli  fovr’  accennati  fpazj  difiondefi  , andandoli 
altresì  pur  diminuendo  la  quantità  , che  di  nuovo  crete  trar  può 
colla  propria  fcolTa  dagli  atomi  aerei  l'etere  lleflb  , poca  rima- 
ne la  fomma , che  pafià  a riempiere  i luoghi  medefimi  : onde 
ne  avviene  , che  fcarfi  quefH  ne  rimangano  ; e vi  fi  abbia 
in  confeguenza  vie  più  languido  a rendere  , e men  che  ne’  pri- 
mi fenfibile  il  Tuono  . 

Parerà  , ben  me  n’avveggio  , a taluno  , alle  cui  mani  faran 
per  capitare  quelli  Icritti  , troppo  in  fe  avere  li  prefenti  riflefll 
miei  dello  Arano  ; nè  tali  efiere  , che  , alfine  tenuti  non  lìano 
per  meramente  ideali  , non  abbilbgnino  di  qualche  ulteriore  , 
e più  evidente  ragione  . Dover  mio  per  tanto  è di  foddisfare  a 
chiunque  cotanto  da  me  far  fi  polfit  ad  attendere  . Già  penlo 
non  vi  farà  chi  francamente  non  m’accordi  , che  il  fuono  reio 
da  un  Violino  ad  un  colpo  d’archetto  Ila  per  udirfi  in  difianza 
dal  luogo  della  di  lui  produzione  , fe  non  più  , di  tele  alme- 
no cinquanta  , ciafeuna  di  piedi  fei  reali  di  Parigi  ; e che  non 
fi  abbia  in  confeguenza  a formare  per  efio  una  sfera  d’  altret- 
tante tefe  cinquanta  di  feniidiametro  . Facciafi  ora  il  computo 
fecondo  le  vere  regole  di  Geometria  ; e troveralfi  afeendere  la 
Juperficie  di  tale  sfera  a 31  , e più  mila  tefe  quadre;  ma  vo- 
glio , a tenore  di  quanto  qui  fopra  fi  è detto  , fupporre  , die 
tale  sfera  Ila  concava  , e che  tale  ne  Ila  la  concavità  , che  a lei 
non  refii  più  che  una  re  fa  ( che  è il  meno  , che  afiegnare  fe  le 
polfia  ) di  groirezza  ; e ne  verrà  , che  3 1 , e più  mila  pure  fia- 
iio  le  tefe  cube  formanti  il  detto  corpo  concavo-sferico  . Ora 
le  vi  ha  , chi  ardito  lentafi  di  credere  , che  l’etere  , il  quale  di 
primo  getto  ad  eccitare  fi  viene  da  un  femplice  colpo  d’archet- 
to , badante  Ila  a riempiere  un  sì  fatto  fpazio  , qual’  è quello 

delle  dette  31  , e più  mila  tefe  cube  , sì  che  polfi  diltinca- 

mente  a qualunque  punto  della  iùperficie  della  sfera  per  efie 

compofia  fentirfene  il  fuono  ; fe  l’intenda  egli  pure  a fuo  ge- 

nio , e s’abbia  infieme  medefimamente  ancora  le  ammirazioni  di 
quanti  fi  faranno  a confiderare  tanta  di  lui  arditezza  ; eh’  io  in 
uno  con  quelli  , troppo  afiurda  cofa  parendomi  tale  ad  un 
tratto  effufion  d’eteie  concedere  a quella  poc’ aria  , che  vibrata 
viene  da  una  picciola  corda  , quale  è quella  d’un  violino  , ad 
una  femplice  llrifciata  dell’  archetto  , meglio  fiimo  lèco  loro  a 
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più  difcreta  ragione  il  confenfo  accordare  , e per  vera  am~ 
flettere  in  natura  la  fovra  efprdFa  raaniera  del  propagarfi  de! 
Tuono  . 

Ma  per  andar  in  oltre  alcun  poco  più  di  luce  apportando 
a quella  dottrina  , e far  si  che  vie  più  probabile  apparendo 
venga  la  verità  de’  fovra  efpolli  concetti,  forfè  che  non  poco 
gioverà  il  vedere  , fe  polTibile  a noi  fia  lo  fpiegare  per  mezzo 
de’  lùccennati  principj  alcuno  degli  effetti  più  llravaganti  , che 
in  ordine  alla  propagazione  , ed  ingrandimento  del  luono  ofler- 
vati  llanfì  dalla  natura  produrfi  . Tali  pertanto  faranno  li  due, 
che  al  Gap.  VII.  del  quarto  de’  luoi  Trattati  il  P.  Barcoli  rap- 
porta delcritti  dal  Vareno  nella  lua  Geografia  generale  , là 
dove  narra  di  fe  , che  falito  colla  maggiore  fatica  del  M)ndo 
fu  la  più  alta  cima  del  monte  Garpato  in  Ungheria  , d’altez- 
za , come  a lui  ne  parve  , un  miglio  Tedefeo  , cioè  , quattro, 
o cinque  miglia  Romane  , diritte  in  piè  l'un  fopra  l’altro  , e 
tale  per  conleguente  , che  nè  le  nuvole  ad  ingombrarne  giun- 
gono il  vertice,  nè  i venti  a fcuoterlo  , quivi  fparò  all’  aria 
una  pillola  , e che  si  morto  ufeinne  il  Tuono  in  quell’  atto  , 
che  più  a lui  non  parve  , che  io  Icavczzarfi  d’un  bailone  , ma 
non  guari  dopo  tornògliene  agli  orecchj  Io  llrcpito  non  fola- 
mente  ingrandito  , ma  dilatato  per  si  gran  modo  , che  pieni  ne 
erano  i bolchi  , e le  valli  di  fotto  : tal’  era  quello  , che  a luì 
quindi  portoffi  a farlegli  fin  fu  quella  cima  del  monte  fentire 
Segue  indi  a dire  , che  fatta  , eh’  ebbe  qucfla  prova  d’in  fu  la 
cima  del  monte  , nel  dìfeendere  giù  per  la  colla  , dove  ogni 
cofa  era  neve  profonda  , fermarofi  alquanto  , di  nuovo  fparò 
la  pillola  ; e tale  allora  leniiffi  agli  orecchi  avventare  , e si  rim- 
bombante un  rumore  , eh’  ebbe  a credere  , che  il  monte  giù 
venillè  a rovefciarglifi  addodb  ; nè  elTerfi  si  orribile  , e si  fpa- 
venrofo  fracallb  dileguato  in  uno  feoppio  , ma  aver  continuato 
rumoreggiando  , e intronando  valli  , e bofehi  , e monte  , fin 
preffo  a un  mezzo  quarto  d’ora  . Spara  dunque  il  Vareno  la  pi- 
llola fui  più  alto  giogo  del  monte  , ove  fi  fa  molto  men  denfo 
trovarli  il  corpo  dell’  aere  di  quello  , eh’  egli  trovifi  al  bailo  , 
nè  poco  in  contèguenza  feema  elferne  , nè  poco  Icarfa  la  quan* 
rità  , ed  ampj  aliai  gl’  interllizj  de’  di  lui  aromi  ; e poco  è il 
r LI 01  ore  , che  fe  ne  , ode  nell’  atto  , ed  iflante  ftelfo  dello  fpa- 
rarlì  . Ma  come  nò  . K come  , fearfo  elfendavi  l’aere,  copia  può 
ivi  irovaril  d’etere  fonoro  ? E coaie  può  quel  poco  , che  vi  lì 
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eccita  , ove  si  ampia  , c s'i  fgorabra  la  via  trova  all’  andarfc- 
ne  , nè  corpo  , ovver  piano  alcuno  vi  ha  , in  cui  da  predo 
impingendo  , ribattuto  venire  ne  poda  , e fard  nell’  idanic 
quad  medefimo  dell’  originale  di  lui  produzione  fentir  rifuonan- 
te  in  aumento  del  rumore  fuo  primario  ; co  me  può  , didì  , 
quindi  colla  celerità  , che  maggiore  in  lui  dare  li  può  , non 
fard  todamente  a volo  , e fcemo  di  le  il  luogo  lalciare  di  fua 
produzione?  Che  meraviglia  poi  , che  indi  a poco  egli  torni, 
e d faccia  da’  boCchi  , e dalle  valli  rinforzato  fentire  ? Non  è 
ciò  quel  , eh’  io  diceva  ? Fard  gli  atomi  , o dii  fonori  origi- 
nali ( d’impeto  in  quedo  calo  animati  dalla  percoLFa  del  fuoco 
della  pidola  ) fluendo  a vibrare  gli  atoni  dell’  aria  , e d.i  efll 
eccitarne  , eziandio  a farragine  , gli  atomi  fonori  ? E dove  po- 
teva aria  in  si  fatto  contorno  trovarli  a cotanta  produz'one  ca- 
pace , fe  non  ne’  luoghi  al  badò  inclinati  , come  più  ripieni 
d’aere  , e per  confeguenza  maggiormente  di  quell’  etere  gravi- 
di , in  cui  veduto  abbiamo  la  facoltà  lonora  conddere  ? E d’on- 
de colà  ritornarne  rifleflì,  fe  non  dalle  valli,  e da’  bolchi  , che 
erano  i foli  oggetti  , i quali  a ciò  atti  d trovalFero  attorno  al 
monte  , ed  ove  a men  non  potea  , che  ito  lode  l’etere  dedb 
tuttora  per  la  forza  dell’  impeto  dal  fuoco  impredogli  nuov’  e- 
rere  fonoro  eccitando  , dno  a renderne  piene  le  valli  , ed  i bo- 
felli  delTi , SI  che  per  ogni  parte  ne  ridondalFero  ? E fe  vi  s’ec- 
citò , decome  era  d’uopo  eccitarvid  cotanto  grande  la  copia_. 
dell'  etere  fonoro  , come  potea  non  dilatarli  , e dalle  valli  flef- 
iè  , e da’  Dolchi  ripercolFo  non  giungere  a fard  anche  pure  fen- 
tire  in  quell’  altezza  , ove  per  1’  anzi  addotta  rarità  dell'  acre 
più  fchieita  trovavad  , e per  conlegu<:nte  più  a lui  libera  la  via 
al  ritorno  ? Ma  a lufficenza  panni  di  quello  aver  detto  : palFia- 
mo  a dire  dell'  altro  fperimento . Spara  il  Vareno  mededmo  , 
giù  Icendendo  per  la  coda  del  monte  , di  nuovo  la  pidola  ; e 
rale  ne  fa  il  rumore  in  lui  d’imprelFione  , che  pare  abbia  il  mon- 
te a rovefciarglid  addolFo  : nè  punto  qui  io  dupilco  ; perchè 
fatto  elTcndod  il  colpo  in  luogo  , ove  già  lalciava  l’aere  d’ ede- 
re foverchiamente  raro  , nè  ancor  guari  potea  di  quella  imper- 
fezione partecipare  , di  cui  ripieno  va  il  più  badò  aere  per  la 
mcfcolanza  de’  vapori  , e delle  efalazioni  terrene  , potea  facil- 
mente non  lieve  copia  eccitarvid  d’etere  fonoro  : ma  quedo  per 
l’odacolo  del  monte  , a cui  in  faccia  eccitolFi  , non  potendo  per 
tal  parte  sfuogaud  , dovette  necedàriamente  prelFo  che  ndl’idan- 

le 
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te  medefimo  della  fua  produzione  , dal  medeflnoo  ripercolTo  , 
in  un  coìr  aria  parimente  dal  fuoco  mofla  , e dal  monte  rifpin- 
ta  , avventarglifi  addolTo  , e fare  a lui  confeguentemente  pa- 
rere , che  il  monte  fleflb  gli  fi  facelle  quali  a rovefciarglifi  in 
capo  . Che  poi  continuato  abbia  a fenrirfi  di  là  il  rumore  pei 
bolchi  , e valli  , e monte  fin  prefib  a un  mezzo  quarto  d’ora  , 
febbcn  fi  riflette  , fi  conofcerà  efièr  quello  un’  effetto  prodot- 
to per  via  dì  rifleflb  da’  bofchi  , valli  , e monte  medefimi  col 
mandarli  , che  in  copia  facevano  gli  uni  agli  altri  non  già  tan- 
to il  rumore  , che  nell’  atto  dello  fcoppio  della  pillola  imme- 
dutamente  verfo  i medefimi  avviofli  ;•  quanto  anche  quello,  che 
venne  dal  monte  ripercofib  , ed  a quello  ìnfieme  portolli  a 
fcorrere  , dar  volte  , e irar  fcolTe  , Tempre  nuov’  etere  , e nuo- 
vo rumore  eccitando  , fino  a che  dovette  per  le  cagioni  fovra 
enunciate  ^ al  Icemarl'egU  dell’  impeto  , venire  finalmente  me- 
no , ed  efilngucffi . 

CAPO  Vili. 

Del  pajfare , che  fa  una  voce  JhmmeJJà  di  luogo  in  luogo 
Jenza  ejpanfione  , 0 Jia  dilatazione  fenfibile 

alcuna  . 

Già  abbiamo  nel  precedente  Capo  accennato  moverli  l’etere 
fonoro  feguendo  la  traccia  , per  cui  lo  porta  l’impeto  impreflb- 
vi  ; nè  altro  poterfi  etere  lonoro  per  elio  al  moto  eccitare  , le 
fia  che  privo  trovifi  il  di  lui  impeto  di  quell’  energia  , che  a 
tale  eccitamento  ricercafi  : ed  in  quello  calo  punto  non  dubi- 
to , attela  la  grande  velocità  , che  propria  è del  moto  fonoro, 
non  potere  elio  etere  si  prefio  venire  dall’  aere  grolTo  afibrbito, 
che  tempo  a lui  non  refiì  di  trafeorrere  in  tal  fiato  un  affai  lun- 
go ancora  , e ragguardevole  fpazio  : ed  allora  egli  è certo  , che 
in  qualunque  l’orecchio  trovili  di  polli  efìfienti  fra  il  luogo  , 
da  cui  fi  parte  , e quello  , a cui  portali  il  luono  , fuor  della,, 
traccia  , per  cui  fia  quefio  feorrendo  ; non  può  di  efiò  fpecie  al- 
cuna percevere  . E perchè  , eccitato  che  è il  Tuono  , le  fia  che 
egli  incontri  un  corpo  , che  in  parte  alla  direzione  del  di  lui 
i 'ipeto  oppongafi,  è di  necelfità,  che  la  direzione  llelTa  dell’  impeto 
ceda  , e s’adatti  alla  dilpofizione  , che  in  effo  corpo  ritrova;  però 
ne  Tegue  , che  incontrando  il  Tuono  per  illrada  un  Umile  cor- 
po 
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atto  a dirìgerlo  in  alcuna  fpecial  parte  , o luogo  , quivi  eflTo 
li  renda  , e in  niun'  altra  parte  fenìlbile  . Tanto  appunto  av- 
venir Icorgell  nelle  camere  , o vali , che  per  si  fatta  preroga- 
tiva il  nome  portano  di  Camere  parlanti  , Camere  fono  quelle 
di  pianta  quadra  con  volto  al  di  lopra  operato  in  quella  fog- 
gia , che  volgarmente  chiamali  a padiglione  . Lo  llcir")  avviene 
anche  pure  negli  archi  ricorrenti  da  uno  ad  un  altro  pilallro  , 
li  quali  abbiano  dal  muro  un  competente  rifalto  . In  ciafcuno  di 
SI  fatti  edificj  , ove  congrua  ne  Ila  la  grandezza,  nè  obxe  al- 
cuno per  via  ritrovili  capace  a fregolarne  il  ricorfo  , qual  per 
eferapio  farebbe  una  cornice  , il  cui  fporto  aao  fotTe  a ditperde- 
re  la  voce  , o cagionare  ad  elTa  un  inconveniente  nflellb  ; fe  fa- 
raffi  alcuno  ad  una  delle  cllremità  d’uno  de’  loro  diametri , ov- 
ver  diagonali  , e quivi  verfo  l’angolo  rivolto  proferirà  dill’nta- 
mente  in  voce  fommelTa  parola  alcuna  , d’uopo  è venga  quella, 
da  chi  fi  troverà  all’  ellremità  oppolla  attentamente  afcoltando, 
chiaramente  udita  , quafi  quell’  altro  a lui  parlalle  all’  orecchio  ; 
fenza  che  alcuno  , di  quanti  in  elle  camere  , o vafi  eller  vi  pof- 
fano  , valevole  fia  a perceverne  neppure  un  accento  ; e ciò  av- 
venir conila  dalla  llrada  , che  in  foggia  quafi  d’un  canale  fuc- 
ceffivamente  dall’  una  all’altra  parte  continuato,  f mia  alla  vo- 
ce l’unione  in  angolo  de’  muri  , e delle  parti  del  volto  , che 
da’  medefimi  fi  elevano  ; non  potendo  a meno  che  in  moto 
per  quella  trovandoli,  dall’  impeto  animata  la  voce,  all’  anda- 
mento vengali  della  llrada  llefia  adattando  , e si  vada  in  con- 
feguenza  il  corfo  luo  profeguendo  ; onde  a giungere  finalmente 
venga  in  quell’  angolo  , che  contrappollo  diagonalmente  Ha  a 
quello  , in  cui  fi  è ella  prodotta  , Celebri  fono  in  si  fatto  ge- 
nere d’edificj  la  camera  denominata  de’  Giganti  nel  Palazzo  Du- 
cale del  Tè  prelTo  Mantova  , e quella  del  cotanto  rinomato 
Calle! lo  di  Caprarola  ; quella  di  braccrc  venti  Mantovane  per 
cialcun  lato  , fenza  cornice  , nè  altro  ornamento  affatto  , che 
abbia  del  riglievo  ; quefia  di  palmi  quaranta  , con  cornice  all’ 
intorno  al  piè  del  volto  , e gran  Itucchi  circondami  un  cam- 
po Icemo  circolare  , che  vi  cfille  nel  mezzo  : d’onde  feorgefi 
ripiegarfi  in  quella  la  voce  per  angolo  rettilineo,  giunta  eh’ el- 
la è alla  cornice  , e quindi  rettamente  il  volto  a rifalti  attrav- 
verfando  portarfi  al  muro  oppollo  , e si  compiere  pienamente  il 
fuo  cammino  . E per  quanto  fi  è degli  archi  , ortimo  ve  n’  ha 
in  Roma  l’el'empio  nella  Ghiefa  de’  PP.  Conventuali  di  S.  Fran- 

celco 
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cefco  in  Campo  Vaccino  , la  quale  vuoili  già  folTe  il  Tempio 
d’Antonino,  c FaulVma.  Non  ha  , chi  ne  vuole  la  prova  , che 
fard  quivi  a parlare  , come  parlerebbe  in  confeflìone  ; nell’  an- 
golo verio  il  coro  d’uno  di  quc’  due  pilaftri , che  reggono  l’arco 
elldence  tra  la  volta  del  presbiterio  , e quella  d’elTo  coro  , che 
è a tribuna  , con  apertura  eziandio  d’  un  cupolino  nel  mezzo 
contro  l’arco  mededmo  , per  edere  da  chi  d troverà  nell’  an- 
golo , che  ad  elfo  diametralmente  oppond  , intelligibilmente 
lentito . Sendbile  dmilmente  odervato  d è renderd  la  voce,  che 
in  tuono  incdedmamente  fommedo  proferifcad  contro  la  luper- 
tìcie  concava  d'un  muro  circolare  di  pianta  , qual  è per  efempio 
il  giro  interno  del  tamburo  d’una  cupola  di  dmil  forma  . Stan- 
do uno  fu  la  cornice  al  di  dentro  d’un  tale  edidcio  in  piedi  , 
colla  faccia  alFai  prodìma  al  tamburo  , e parlando  in  voce  fom- 
meda  , ottimamente  l’inrendc  chi  dlFo  tien  l’orecchio  al  punto 
diametralmente  contrappodo  a quello  , in  cui  d è la  voce  pro- 
ferta : la  fperienza  le  ne  ha  , al  dir  del  P.  Bartoli  , in  Roma 
nella  cupola  di  S.  Pietro  , la  quale  è di  Imifurata  grandezza  . 
Vuold  pelò  in  ogni  cafo  di  drail  fotta  un  tale  effetto  riconofce- 

re  non  già  dalla  Brada  , che  al  fuo  corfo  adeguata  il  fuono  in- 
torno ritrovi  tra  il  muro  , ed  il  piano  , fu  di  cui  il  muro  dedb 

s’eleva  ; iiccome  dfer  lembra  il  fentiraento  dell’  or  mentovato 

Scriiiore  ; ma  dalla  curvità  regolare  del  muro  , contro  cui  la 
voce  produced  ; dante  l’attitudine  , che  in  fe  ha  tale  curvità  di 
tramandar  per  rifledb  al  punto  contrappodo  per  diametro  a quel- 
lo , da  cui  nella  fua  origine  la  voce  didond.-d  , indniti  i dii 
della  voce  mededma  ; dccome  ben  fcorgtr  iì  può  dall’  indnità 
de’  Poligoni  , i quali  nel  cerchio  d poflono  , che  ad  una  si  fat- 
ta Cupola  dà  forma,  defcrivere  , d’angoli  fra  loro  diametral- 
mente oppodi  , di  due  de’  quali  contrappodi  angoli  trovid  l’uno 
nel  luogo  , in  cui  la  voce  produced  ; e l’altro  per  confeguen- 
za  in  quello  , ove  rended  la  voce  defla  fend'ale  . Nè  già  può 
edere  , che  ciò  avvenga  per  cagione  della  Brada  an/idctta  ; 
perchè,  fe  cosi  fode  , dovrebbe  ( parca  me  ) poterli  la  voce 
'lentire  anche  prima  , eh’  ella  giungede  al  punto  di  conirappo- 
'dzione  fuddetro  . Sbaglio  altresì  pure  evidente  è di  chi  fe  l’ha 
penfato  ; che  fegua  cotale  effetto  a forza  di  riflelijoni  immedia* 
taraente  fatte  dalle  innumerevoli  linee  fonorc  di  quella  voce_> 
rìpercoda  negli  indniti  punti  del  cìrcolo  , le  quali  dai  punti  Bedl 
riflede  partendod  , ne’  quali  ite  fono  di  botto  per  incidenza  a 
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colpire  , fi  vengano  per  l’una,  e l’ahra  pane  tutte  concordi 
ad  unire  nell’  ahra  ellrcrnità  del  dia.ncrro,  ove  lii  podo  l’orec- 
chio ; perciocché  farli  dovendo  gli  angoli  di  rlflello  eguali  a quel- 
li d’incidenza  , ne  avviene , che  niun  di  que’  angoli  , che  a for- 
neare  fi  vengono  dalle  linee  lonore  incidenti  colle  riflelFe  , at- 
tualmente polFa  cllèr  retto,  fuorché  un  lolo  per  parte,  che  è 
quello  di  mezzo  . Ma  la  rettitudine  foltanto  dell’  angolo  , che 
tra  loro  formano  due  linee  , delle  quali  una  parta  da  una  del- 
le ellremità  d’un  Semicerchio  , e vada  a terminare  nella  di  lui 
ciiconterenza , è quella,  che  può  l’aìtra  di  tali  linee  , che  alla 
medefima  in  un  punto  ftelFo  di  detta  circonferenza  congiuigafi, 
portar  ad  incidere  nell’  altra  ellremità  di  detto  Selnlc^Tch1o  . 
Dunque  retti  non  eiTendo  gli  angoli  formati  dalle  dette  linee 

fonore , fuorché  li  due  foli  anzideiii  , di  necelfità  fia  che  tra 

le  infinite  linee  si  fattamente  rifleife  due  iole  pure  fiano  quelle, 
che  andar  polFono  ad  incontrare  il  punto  diametralmente  oppo- 
rlo a quello  , da  cui  derivano  le  linee  incidenti  ; e quindi 
conila  cofa  elTcre  impolTibile , che  le  Ipecie  delle  parole  nel 
fovr’  enunciato  modo  proferte  fi  rendano  per  via  di  tale  ri- 
flelìlone  in  elfo  punto  Icnlìbilmente  pur  folo  , non  che  diilin- 
guibilmente  percettibili  . 

Fenomeno  da  annoverarli  in  fimil  forra  è il  rentirfi  nell’  uno 
de’  fuochi  d’un’  ElilFe  , che  forma  dia  ad  una  Sala  , od  altro 
confimile  Vaio  di  Fabbrica  , la  voce , che  in  tuono  medelima- 
mente  lornmelfo  proferilcalì  nell’  altro  de’  fuochi  di  detta  Elifié  ; 

ragione  eiTcndone  il  venire  ( lìccome  già  li  é nel  difcorfo  dei 

Teatri  accennato  ) il  venir  , dilTi,  a quello  per  rifielTo  dalla 
circonferenza  Elittica  lutti  concordemente  mandati  1 fili  della 
voce  , che  in  eflà  vanno  da  quell’  altro  Elittico  fuoco  , ove  fu 
ella  proferta  , ad  incidere  . 

Convien  però  attorno  a quanto  qui  avanti  fi  è detto  no- 
tare , neceflario  elTere  al  luono  , onde  aver  le  ne  polTi  l’effetto, 
che  accennando  fi  venne  , l’appoggio  del  muro  , fi  perché  a 
lui  ferve  nel  cammino  di  guida  ; quanto  anche  perché  unito 
egli  tiene  in  le  il  Tuono  , acciocché  per  l’aere  non  venga  facil- 
mente a dilperdcrfi  . E perché  in  un  tubo  , o cannone  tanto 
d’aria  naturalmente  non  dalfi  , che  a miliira  del  l'oliro  andar 
ne  poffa  ammortito  l’impeto  d’una  voce,  che  vi  fi  venga  a ri- 
cevere, necefiario  rimanendo  che,  ritenuto  come  é tal  impeto 
dal  corpo  continuato  del  tubo  , mantengali  fluendo  in  lé  iac- 

col- 
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colto  , e prelTo  ognora , che  nella  flcfla  pienezza , o denfità  , in 
cui  venne  prodotto  ; forza  pertanto  è , che  in  necelTiià  trovifi 
efla  voce  di  dovere  molto  più  a lungo  , che  il  folito  , la  linea 
diflendere  del  luo  cammino  non  tanto  già  per  il  tubo  lleflo  , 
quanto  anche  dopo  che  avrà  quello  lafcìato  , attefo  in  quello 
cafo  l’ìmpeto  , che  uniformemente  fi  venne  ad  imprimere  ne’  fi- 
li uniti  del  fuono  , e ad  un  punto  iltllo  concordemente  diretti . 
Su  quello  principio  fabbricate  vengono  le  trombe  , a cui  il  vol- 
go il  nome  dà  di  farlanti  , inlcrvicnti  a farli  dall’  uno  all’  al- 
tro dì  due  luoghi  aflàilTimo  fra  loro  dillantì  intelligibilmente 
fentire  . 

CAPO  IX. 


Del  fuono  , che  produeejt  per  ma  di  rifìejjò  • 

IVIolte  , c varie  fono  le  rr.aniere  , in  cui  il  fuono  produce- 
fi  per  via  di  r-fitllo  ; nè  dì  tutte  intendo  qui  ragionare  , per- 
cicthè  troppo  lungo  larebbc  l’andar  ad  un  per  uik^  toccando  gii 
accidenti  , che  in  ordine  alla  riperculfione  dJ  luono  va  la  na- 
tura or  quà  , or  là  fecondo  la  varia  difp(;fizione  degli  oggetti  , 
in  cui  il  fuono  s’  incontra  , tutto  di  generando  : che  però  ci 
contentertiLO  d’ andar  loltanto  lovrà  si  rimarcabile  di  lui  pro- 
prietà quel  poco  dicendo,  che  per  darne  alquanto  di  lume  pa- 
rerà poter  elier  ballanie.  Già  abbiamo  veduto  elallico  effere  l’ete- 
re lonoro  , e quindi  poter  il  medelìmo  , in,battendofi  nel  luo 
mm.vcrfi  in  corpi  , od  oggetti  atti  a rtfillergli  , venir  ripercofiò; 
farfi  cotal  ripercuflìone  fecondo  la  dìlpofizione  , che  trova  in  elfi 
oggetti  ; ed  ellèr  gli  angoli  , formati  dalle  lince  lonore  riflefie 
col  piano  riflettente  , tuttora  eguali  a quelli  , che  fatti  vengo- 
no dalle  linee  fonore  incidenti,  onde  quelle  rifpettivamente  pro- 
vengono , col  piano  fieilo  riflettente  . Già  fi  è accennato  dove- 
re i fili  fonori  riflefll  concorrere  per  convergenza  inlleme  , ove 
i fili  originali  s’  imbattano  nella  luperficie  concava  d’  un  corpo 
atto  a liflctterlì  . Nè  già  pure  v’  ha  dubbio  dovere  ì raggj  ri- 
fitflì  meddìmi  concorrere  infieme  in  un  punto  , ove  la  conca- 
vità di  detta  luperficie  trovifi  di  forma  talmente  adeguata  all’ 
incidenza  de’  raggi  , che  tutti  gli  venga  verfo  un  punto  ildTo  a 
riflettere  . Cofa  all’  oppofio  già  pur  chiara  egli  è , dover  tra 
loro  i fili  liflcflì  del  fuono  per  divergenza  Icofiarfi  , ove  in  una 
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fuperficic  conycrfà  fi  vengano  i fili  incidenti  del  fuono  fiefib  ad 
inibattere  , Or  couiU  averli  nel  primo  di  quelli  due  cali  ad  in- 
grandire , e gagliardo  rendere  il  tuono;  doverfi  nel  fecondo  fcc- 
marc  , e rendere  fiacco  ; poiché  , come  fi  è detto  , la  copia, 
o Ila  maggiore  denllià  dell’  etere  , che  nel  primo  di  quefii  ca- 
li fi  ha  nella  concorrenza  de’  fili  lonori  , è quella,  che  il  fuo- 
no ingrandiice  ; la  Icarlczza  , che  nell’  altro  occorre  per  la  di- 
vergenza di  efll  , è quella  , che  piccol  rendelo,  e fiacco  . Quin- 
di ne  Icgue  dovere  in  parità  di  circollanze  tanto  maggiore  effe- 
re  il  tuono  rifielìo  da  un  oggetto  di  forma  concava,  quanto  mag- 
giore ne  farà  la  fuperficie  riflcttetne  ; e tanto  maggiormente  do- 
verli il  fuono  dilgregare  , e difperdere  , quanto  più  grande  fa- 
rà la  convetltà  di  detta  tuperficie  . Quindi  pure  deducefi  tanto 
più  dovere  alla  fuperficic  concava  vicino  , ovver  difcollo  farfi  il 
punto  di  comune  concorfo  de’  fili  fonori  , quanto  maggiore  ,. 
ovver  minore  efler  11  troverà  la  concavità  della  medefima  : on- 
de ne  avviene  il  doverfi  a mifura  di  tale  concavità  ora  in  mag- 
giore , minore  diftanza  dalla  fuperficic  fiefia  maggior- 

mente rendere  fenfibile  il  fuono  . E perchè,  ficcome  veduto  ab- 
biamo nel  Capo  VII.  , fi  va  il  fuono  dal  luogo  , in  cui  effo  fi 
è eccitato  , continuamente  fino  ad  un  certo  fegno  , a mifura 
dell’  impeto  , che  in  lui  trovali  , aumentando  ; però  ne  fegue  , 
che  fe  elfo  s’  incontrerà  in  una  fuperficie  concava  fi  fattamente 
riflettente  nella  pienezza  maggiore  del  tuo  ingrandimento  , 
maggiore  faVà  la  copia  del  fuono,  che  verrà  da  etfa  a rifletterfi,  di 
qual  altra  polla  dal  fuono  lleffo  in  tutta  la  fua  dillefa  produrli: 
e qui  Icorgell  la  cagione  , per  cui  profercndofi  con  egual  tuono 
una  voce  dentro  due  diverfe  caverne  , delle  quali  una  fu  mag- 
giore dell’  altra  , entrambe  però  di  competente  grandezza  , più 
grande  fi  fa  nella  maggiore  , che  nella  minore  fentire  il  rìra- 
ìvorr.ba  : e quindi  maggiormente  , e via  più  a renderli  viene  pro- 
babile , quanto  in  ordine  alla  propagazione  , ed  ingrandimento 
del  luono  nello  llelTo  Capo  VII.  fi  è detto  . 

Purché  poi  tl  facciano  tali  riflelfioni  regolarmente  , e fenza 
fcompiglio  de’  fili  fonori  , ne’  quali  elle  conllllono  ; chiara  co- 
fa  è vive  mantenerfi  nel  fuono  rifleffi  , e difUnte  le  fpecie  del 
fuono  originale,  ond’  elTo  viene  prodotto;  e ben  fono  a vero 
comprovarcene  il  fiuto  ballanti  le  voci  , che  tutto  di  si  aggiuf- 
taie  ripetere  ci  fentiamo  dall’  Eco  . Nè  punto  pure  da  mettere 
è in  dubbio  mantenere  più  voci,^  che  in  un  tempo  llefib  da  mia 

fuper- 
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fuperficie  mcdefìma  riflettanfi  , vive  ciafcuna , e l’una  dall’  altra. 
dUVmte  le  proprie  fpecie  , e tali  fard  fentire  all’  orecchio  , non 
altrimenti  di  quello  , eh'  elle  facciano  prima  che  vengan  ri- 
flelTe  : e di  ciò  fe  ne  può  per  fe  chicchera  accertare  , fol  che 
fi  faccia  a interrogarne  l’Eco  con  firomento  alcuno  , che  atto 
Ila  a produrre  in  un  tempo  ftcflb  più  voci  . Nel  che  tutto  ben 
confta,  quanto  maefirevole  fia  , e quanto  provida  la  natura  , c 
quanto  nel  fuo  operare  accurata  . 

Manifefio  quindi  rendell  quanto  ella  polla  in  que*  tratti 
eterei  , per  li  cui  accidenti  veduto  di  fopra  abbiamo  fuono  da 
fuono  diftinguerfi  . Scorgefi  quanto  fottili  , quanto  agili,  quanto 
energici  fiano  efll  tratti  , e quanto  , di  competente  impeto  ani- 
mati , valevoli  pur  fiano  al  cono,  e a trar  fcoiT,  vincere  ofidcoli, 
feorrere  Ipazj,  e darli  per  un  luogo  fiefib  gli  uni  agli  altri  feam- 
bievolmente  paflaggio  , fenza  difiruggeril  , fenza  confonderli  , e 
fenza  alierazione  alcuna  patire  , ower  deviamento  dalla  dirittura 
del  loro  cammino  . Di  là  ne  avviene  , che  occorrendo  imbat- 
terli più  fuoni  , da  parti  diverfe  vegnenti  , in  una  fiefia  r fletten- 
te fuperficie  , ciafeuno  di  elfi  palTi  regolarmente  , da  elTa  riper- 
colTo  , a fluire  , e far  corfo  per  quella  firada  , per  cui  fpccial- 
mentc  il  vuole  l’egualità  dell’  angolo  , in  cui  dee  al  filo  fono- 
ro  incidente  il  riflelfo  corrilpondere  . 

Quanto  poi  deggia  fmifurato  farli  il  fuono  fentire  a chi  fif- 
fo  aver  fi  trovalTc  al  punto  di  concorlb  l’orecchio  , fe  fia  eh’ 
egli  lutto  di  fe  all’  intorno  , ove  luogo  avuto  abbia  ad  ingran- 
dirli , incontri  una  fuperficie  , che  appieno  verfo  il  detto  pun- 
to il  rifletta  ; può  facilmente  per  fe  chiunque  ha  fenno  , fe  a 
farvi  prende  colla  feorta  delle  anzierprelTe  notizie  attenzione  , 
formarne  il  giudicio  . E le  non  appieno  , in  molta  almeno  , e 
aliai  gran  parte  tanto  veggiamo  far  taior  la  natura,  e l’arte  an- 
cora al  mondo  fentire  ; e puolTene  in  prova  addurre  il  rimbom- 
bo qui  avanti  accennato  delle  caverne  . Altrettanto  pure  fem- 
bra  ci  additino  i pozzi  , e le  altre  confimili  concavità  di  firetta 
bocca  , ove  non  potendofi  la  voce  , perchè  chi  ufi  ne  fono  i paf- 
fi  , difperdere  ; ripercofla  , ed  altrettanto  ingrandita,  quanti  fo- 
no gli  fpazioli  fufficienti  all’  udito  , ne’  quali  ella  va  a battere, 
forza  è che  alla  bocca  ritorni  , d'  onde  è partita  , ed  ivi  faccia- 
fi  fentire  , quale  infarti  fi  lente  , firepitola  , e polTente  . Per  fi- 
mil  ragione  fembra  doverfi  fmifurato  far  per  rifieffo  il  rimbom- 
bo fentire  nel  centro  d’  una  camera  rotonda  , e meglio  ancora 
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in  quello  d'  un  volto  femìsfcrico  , al  proferire  che  in  tali  centri 
d faccia  di  voce  alcuna  , ancorché  debole  , e fiacca  . 

Se  parto  in  oltre  poi  vi  ha  , in  cui  evidentemente  il  Tuo- 
no , che  fi  produce  per  via  di  riflelfione  , difiìnguafi  , e fra  gli 
altri  ragguardevole  rendali , è l’Eco  ; effetto  fonoro  , cui  non 
credo  vi  fia  chi  ignori  efiffere  al  mondo  . Già  di  quello  fi  è in 
più  d’  un  luogo  lupcriormenie  fatto  per  incida  n^a  parola  . Non 
convenendo  però  quanto  dì  già  fi  è detto  nuovamente  qui  fenza 
cagione  ripetere  , foggi  ungerò  folo  fcmbrare  a me  eh'  egli  ami 
un  aere  quieto  , nè  troppo  atto  ad  efalar  nuovo  Tuono  , e con- 
feguentemenre  umido  più  toffo  , che  Tecco  ; parermi  medefima- 
mence  che  non  poco  a lui  polla , per  vivo  mantenerlo  il  più 
che  fi  può  , giovare  l’appoggio  laterale  d'  una  qualche  parete; 
come  idoneo  eh'  un  tale  appoggio  mi  fembra  , e valevole  a 
farsi,  che  l’etere  fonoro  , in  cui  egli  confiile  , men  facilmente 
difpergafi  . Edove  d’  Eco  trattili  , che  lenti  re  fi  faccia  nel  re- 
cinto d*^  un  qualche  edificio  , poffono  a mio  credere  facilmente 
ivi  elTere  giovevoli  le  aperture  , percìochè  a depurazione  dell' 
etere  fonoro  rifleffò  , che  ne  è propriamente  il  corpo  , cfalare  fi 
può  per  effe  quella  dì  lui  porzione  , che  di  conrnuo  ncceffa- 
riameme  fi  va  da  elTo  difgìungendo  ; ed  irregolarmente  fpan- 
dendofi  , e rigirando  ( fc  via  non  mandafi  ) per  il  luogo  fief- 
fo  , ove  fi  fia  l'etere  fonoro  che  quello  forma  , movendo;  fa- 
cil  cofa  è che  venga  coll'  etere  fieffb  a confon  lerfi  , e a tur- 
barne la  regolarità  del  movimento  , e l’Eco  per  confeguenza 
portare  ad  ellinguerfi  . 

CAPO  X. 

comuni caz^.one  del  mota  fonoro  . 

Se  oltre  quello  , che  fi  è finora  accennato  , cofa  alcuna 
vi  refia  ,,  in  cui  dell'  etere  fonoro  d impero  animato  la  forxa 
egregiamente  diinofirill  , ella  è la  facilità,  con  cui  dall'  etere  fief- 
fo  vieni!  coll’  admìnìcolo  appareorememe  dall’  aere,  che  feco  trae, 
ad  eccitare  quel  moto  , o Ila  boUicamenfo  , che  ne’  corpi  a lui 
ovvj  tuttodì  proviamo  darli  , volgarmente  ravvilato  fotto  il  no- 
me di  tremore;  fino  a rendergli  talora  anche  pure  Tuonanti,  fe 
di  Tuono  elfi  fono  capaci  . Manifefiafi  un  tal  moro  evidentemen- 
te ne'  banchi  , anzi  pure  ne'  corpi  nofiri  , e ne’  muri  ficlFi,  tut- 
to 
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to  che  fmlfuratì  , d’  un  Tempio,  fentendoh  nc'  medefimi  un  cer- 
to movimento,  ojla  guizzo  , che  gli  fa  parere  tremanti  , al 
Tuonare  che  in  effò  faccia  una  delle  canne  più  gravi  dell’  orga- 
no . Manifertail  nc’  vali  ripieni  d’  actjua  per  quelle  ondicelle 
rune  l’altre  incalzanti^  , e pel  dibaterli  eziandio  , che  talvolta 
ella  fa  al  Tuono  , che  da  prelTo  vi  fi  ecciti  d’  un  qualche  Ifro- 
mento  . Manifclhll  ne'  rtromenti  ftefli  muficali  , anzi  pure  ne’ 
bicchieri  , ed  altri  confinili  vali  fonori  al  rifpondere  , eh'  egli- 
no Tovente  fanno  Tuonando  , ad  una  voce  , o luono  , che  a Tea- 
gliar  vengali  in  elfi  . Non  deve  però  farli  qui  alcuno  a crede- 
re , che  Teguir  poflàno  fi  fatti  moti  per  via  di  luono  avvegnen- 
ti , fenza  proporzionarli  , come  effetti  eh’  elfi  fono  , alle  loro 
cagioni  . Quantitativo  è il  Tuono  , ficcome  ben  conila  da  quan- 
to di  lopra  11  è detto  ; e però  debbono  le  doti  , che  proprie 
Tono  della  quantità  , in  elfo  pure  trovarfi  . Altrettanto  è della 
dilpofizione  , od  attitudine  , che  dare  nc'  corpi  fi  pofià  al  mo- 
viiT.enio  . Ma  proprio  è della  quantità  concorrente  a cofiituire 
alcuna  cagione  di  quantitativamente  infiaire  negli  effetti  , che  per 
ella  cagione  produconfi  . Dunque  forza  è pure  produrfi  dal  iuo- 
no  ne’  corpi  per  comunicazione  il  moro  anzidetto  relativamente 
alla  forza  del  luono  llelTo  , ed  alla  d'Xpoiizione,  che  in  eifi  tro- 
vali a riceverlo  ; e ciò  .feguire  in  modo  , eh'  ove  la  refi: lenza 
d’  un  corpo  al  moverli  fia  maggiore  della  forza  , che  avere  il 
Tuono  polfa  a Tuperarla  , neccÌTariarnente  ne  avven-^i  eh’  eì  fi 
rimanga  in  quiete  : nè  in  ciò  cof<i  To  Tcorgerc  alcuna  , che  evi- 
dentemente per  fe  non  dimofirifi  : maggiormente  però  fKaffiin 
Teguìto  chiaro  per  gli  fperimenti  , che  ne  verrò  rapportando  . 
Quello  , a che  fi  vuole  , in  ordine  ad  un  tal  moto  , per  quanto 
a me  ne  pare  , Tpecalmenre  riflettere  , è l'elTere  la  gì  aridezza 
del  tremore  collantemente  adeguata  a quella  del  corpo  , in  cui 
fi  produce  ; cioè  maggiore  efier  quello  nella  milura  , o fia  da- 
razione  de'  Tuoi  battimenti  , Te  maggiore  è il  corpo  ; efièr  mi- 
nore , o fia  più  trito  , Te  minore  è il  corpo  medeiirao,  nel  qua- 
le fi  eccita;  poter  bensì  un  tal  tremore  darli  in  un  corpo  rtefib  ora 
più  , ora  meno  Torte  , Tecondo  è la  forza  , e la  durazlone  dell’ 
impeto  , che  glielo  ila  imprimendo  , ma  non  mai  poter  avveni- 
re, che  nella  formale  coflituzione  de’ di  lui  battimenti  mutili  dal 
tremore  flellò  mifura  ; fe  pure  ciò  non  Ila  ( qualor  ne  limo  i 
corpi  capaci  ) col  palTare  dall'  intiero  al  mezzo,  dalmezzo  al  ter- 
zo , dal  terzo  al  quarto  , cc.  del  tempo  lor  naturale  , crefeen- 
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do  luccefllvamente  giufla  l'ordine  delle  voci  cofticuenri  il  fiHc- 
ma  armonico  , di  cui  verraflì  nella  feconda  Parte  dicendo  ^ E 
che  tale  fia  la  verità  , ben  cc  ne  polTono  accertare  gli  llromen- 
ti  mullcali  , come  corpi  eh’  cfTì  fono  Umilmente  tremanti  ; cofa 
elFendo  impoflìbile  che  gli  lìcflì  lempre  , vale  a dire  d’  eguale 
durata  , o mhura  non  fiano  i battimenti  del  tremore  d’  un  me- 
defimo  llromento  ; mercecchè,  quando  ciò  non  fo(Tc  , dir  con- 
verrebbe che  dovelTe  andar  l’idromento  li  battimenti  del  fuo  tre- 
more nella  raifura  loro  adattando  alle  ondazioni  de’  va»]  fuoni 
eh’  clTo  va  producendo  , ed  clTer  in  oonfeguenza  tali  batti- 
menti ora  maggiori  , ed  ora  minori  , fecondo  che  il  fuono  più 
fi  va  or  al  grave  , or  all'  acuto  accoflando  ; cofa  , che  fai  fa 
efiere  può  bene  chicchcflia  facilmente  comprendere  , al  fol  ri- 
flettere eh’  egli  faccia,  quanta  ila  la  prellezza  , con  cui  in  più 
delle  fuonate  li  vanno  tanto  differenti  fuoni  fuccedendo  : poi- 
ché non  può  a meno  che  la  ripugnanza  non  ifeorga  , che  v’  ha 
neh’  accordare  allo  firomento  tanti  , tanto  diverfi,  e tanto  bre- 
vi battimenti  ; che  , a dir  vero  , campo  non  pofTono  in  modo 
alcuno  alio  firomcnto  laiciare  di  concepirgli  . E quando  pure  dal 
medefimo  fi  concepìfTero  , continuo  farebbe  il  contrailo,  e ’l  dif- 
truggimento  , che  loro  ne  verrebbe  da’  fufféguenti  : onde^  o fa- 
rebbe di  tali  battimenti  una  continuata  confufione  , e feompi- 
glio  ; o dovrebbe  lo  flromento  ad  ogni  palTaggio  di  voce,  va- 
le a dire  prefTo  che  ad  ogni  ifiante  , dal  tremore  rimetterli  . 
Ma  è cofa  afiai  nota  per  ifperienza  , che  celiando  il  tremore 
dell’  iflromento  , cella  altresì  il  fuono  ; ed  impedendofi,  od  ab- 
baitendofi  quello  , s’  impedifee  , ed  abbatte  anche  pur  quello  ; 
e fi  può  dire  in  confeguenza  , che  ove  fi  potelTe  quello  confon- 
dere , altresì  pure  eonfondcrebbefi  il  fuono  medefimo  . Però  feor- 
gendo  noi  non  mancare  , non  impedirfi  , non  abbatterfi  , non 
confonderfi  li  fuoni  , che  fucceffivamente  va  un  iflromento  pro- 
duccndo  , tuttoché  sì  veloci  , che  dir  fi  pollano  illantanei  ; ma 
efiì  tutti  produrfi  chiari  , fchietti  , e dillinti  , forza  è confeffarc 
eller  d’  un  illromento  , non  oftante  H variare  che  d’  acutezza 
facciano  i di  lui  fuoni  , tuttora  uno  flelfo  il  tremore,  e gli  fief- 
fi  di  quello  tuttora  pure  i battimenti  . Ed  in  maggior  compro- 
va di  tale  verità  Ila  il  rendere  ; che  un  iflromento  a corde  fa 
tutte  diltinte  , e brillanti  le  voci  di  più  infieme  di  elle  , al  toc- 
care che  delle  corde  licite  il  fonatore  faccia  in  un  tempo  me- 
defimo . Se  così  avviene  ne’  llromenti  muficali,  non  v’ ha  dub- 
bio 
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bìo  che  altrettanto  deggìa  pure  feguire  ne'  corpi  fiiddetti  ; poi- 
ché uno  rtcflb  è il  principio  si  negli  uni  , che  negli  altri  ope- 
rante ; nè  altra  regola  può  un  colpo  nel  fuo  moto,  vuoili  di- 
re nel  fuo  tremore,  ollérvare  , fe  non  quella  , che  la  propria 
in  lui  difpofìzione  determina  . Ciò  pofto  , neceflàriamente  nc  av- 
viene , che  più  dilpollo  trovili  a ricevere  il  movimento,  che  per 
via  di  fuono  s’  imprime  , e a fegno  darne  Tuonando  un  vafo  , 
un  filo  , od  un  nervo  di  un  qualche  flromento  , il  cui  tremo- 
re maggiormente  nel  numero  delle  vibrazioni  s’  accordi  col  tuo- 
no , o colla  voce  , da  cui  il  moto  producefi  ; e confeguente- 
mente  fra  le  tempere  lonore  prima  d'  ogni  altra  , e più  vale- 
vole a conferire  a'  corpi  di  si  latto  genere  una  tale  prerogativa , 
jfia  rUnifeno  ; dopo  quello  l’Ottavo  ; dopo  l'Otrava  la  Quinta  , 
c la  Duodecima  ; indi  la  Quarta  , e fuirecutivamente  nell’  ordi- 
ne loro  tutte  quelle  varie  altre  confonantì  non  meno  , che  dìf- 
fonanti  tempere  , che  in  leguito  vengono  alle  medefime  , fecon- 
do che  il  numero  delle  Ipeciali  loro  vibrazioni  fi  va  da  quella 
delle  vibrazioni  del  Tuono  genitore  fcollando  ; e ciò  averfi  tanto 
più  facilmente  ad  effettuare  , quanto  più  gagliardo,  e più  gran- 
de farà  il  Tuono  genitore  medefìmo  : valevoli  dilh  ad  imprime- 
re ne’  corpi  anzidetti  il  moto  fonoro  , o fia  di  tremore  le  voci 
confonanii  , non  «meno  che  le  diffonanti  colle  tempere  d’  effi 
corpi  ; e ne  ifa  in  prova  l’efperienza  dal  P.  Bartoli  riferita  al 
cap.  IV.  del  Tiat.  III.  , ove  dice  , che  pretb  per  il  piè  un  bic- 
efiero  , c appuntatoTclo  dì  fianco  alla  bocca  , al  gittate  che  con- 
tro lui  fece  d’  uno  Ifrillo  all’  unifono  del  Tuo  tuono  , il  bic- 
chier fubito  gli  rifpofe  al  medefimo  tuono  , ed  avello  ouima- 
menie  lentito  con  larlelo  all’  orecchio  ; e che  fendolelo  un’  al- 
tra volta  liapprdfato  alla  bocca  , al  gridar  che  fece  , non  come 
dianzi  , ma  o più  acuto  , o più  grave  , fenza  niente  badare  a 
far  confonanza  di  veruna  fpecie  con  la  voce  fua  propria,  il  bic- 
chiéro  gli  rilpole  , ma  in  quel  medefìmo  fuo  tuono  naturale,  che 
gli  rendè  la  prima  volta,  quando  lo  firillo  fu  unifono  colla  vo- 
ce fua  propria  ; e che  nè  i bicchieri  piccoli  , nè  i grandifiimi  , 
che  v’  ha  adoperati  ; alle  fvariate  grida  , con  che  gli  ha  de  Ili, 
mai  gli  hanno  in  altro  tuono  rifpolto  da  quell’  uno  , che  bat- 
tendogli rendono  naturalmente  . Che  fe  Tuonano  , forza  è pure 
che  tremino  , cofa  effendo  impofllbile  , ficcome  fi  è di  fopra  ac- 
cennato , che  Tuono  diali -fenza  tremore  del  corpo  fonoro,  da  cui 
proviene  , fiante  la  prerogativa  , che  dalli  in  elio  tremore,  d’ef- 

iere 
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fere  uno  de'  qualificativi  elTenziali  del  fuono  medefuuo  . 

Maggiore  in  oltre  poi  , che  negli  alrri  corpi  , conila  da' 
fperimenti  elTcre  ne'  fluidi  la  dilpolìzione  a ricevere  in  fe  per  co- 
municazione il  moto  lonoro  , o lìa  di  tremore  ; anzi  ella  elFcr 
tale  , che  luogo  dà  loro  a concepirlo  uniforme  ne'  baciiiTienti  a 
quello  del  fuono  medeiimo  , che  lo  produce  . V'  ha  fra’  fperi- 
nienti  di  si  fatto  genere  quello  , che  il  Padre  fuddetro  rapporta 
nel  cap.  delio  dicendo  , che  potato  Copra  una  tavola  il  baldi  d' 
una  muta  di  viole  , gli  ha  pollo  a lato  tre  bicchieri,  l’uno  gran- 
diiTimo  , gli  aliti  due  àllài  minori  , tutti  e tre  pieni  d’  acqui  in 
colmo  ; che  luonata  coll’  archetto  la  corda  più  balda  delle  cin- 
que , die  ne  avea,  lubno  i due  bicchieri  minori  apparirono  con 
la  fuperficie  delle  loro  acque  tutte  in  giri  d’onJicelJe  minute  : 
che  ial'ciata  quella  , e fuoneita  la  corda  fulTeguenre  più  acuta,  le 
onde  mutarono  forma  , e numero  ; perchè  divennero  più  lottili; 
e ancor  più  lottili  di  quelle  le  terze,  che  feguirono  il  fuono  del- 
la terza  corda  più  alla  : che  lol  fin  qui  procedette  la  fperienza 
regolatamente  ; cioè  tritandoli  iempre  piu  minute  le  onde  , c 
facendoli  pm  numcroie  , fecondo  le  Tempre  più  trite  , e più  l'pef- 
fe  vibrazioni  > che  le  corde  in  un  medeiimo  tempo  facevano  , 
alla  mifura  deli’  elTere  la  leconda  più  acuta  della  prima  , e la 
terza  più  della  feconda  : che  il  bicchier  grande  mai  non  il  con- 
dulie  a formar  onde  nella  fuperficie  della  fua  molt’  acqua  (noti 
per  motivo  certamente  giova  qui  intendere  fe  non  perche 
a dar  un  moto  feniìbilmente  apparente  ad  una  tale  quantità  d* 
acqua  non  era  il  luono  di  dette  corde  badante  ) : che  finalmen- 
te le  altre  due  corde  più  acute  , cioè  la  quarta  , e la  quinta  , 
non  ifcolpivano  ne’  bicchieri  minori  ond:cdle  dillinte  , ma  non 
mai  altro  , che  un  dibattimento  confufo;  elfetro  , per  quanto  a 
me  ne  pare  , evidentemente  proveniente  dalla  troppa  frequenza 
delle  vibrazioni  cfiggente  una  fottigliezza  non  polTibile  a formar-? 
fi  in  dette  ondicellc  . 

Quanto  ora  qui  conila  effettuarfi  in  ordine  ad  un  tal  moto 
nell'  acqua  , dubUo  non  ho  alcuno  avvenire  , lalva  la  varietà 
proveniente  dall’  inegualità  delle  cagioni  , anche  pure  nell’  aere 
cfillcnte  ne’  pori  , e nelle  cavità  de’  corpi  fodi  , cd  eirere  il  mo- 
to imprelTo  dal  Tuono  nell'  aere,  che  ila  ne’  pilallri  d’  un  Tem- 
pio , quello  , che  gl:  fa  al  tocco  fembrare  tremanti  , ficcome 
infatti  lembrarono  al  fuccenn.ito  P.  Bartoli  quelli  , che  reggono 
li  quattro  arconi  dellinaii  a folleniare  la  cupola  dell’  infigne  Chie- 
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fa  dei  Gesù  in  Roma  , al  Tuonare  che  in  efTa  facevall  di  qualon- 
que  contrabbalTo  dell’  organo  , per  quanto  egli  al  Gap.  i.  del 
Trat.  3.  ne  dice  . 

Ben  conila  adunque,  clTere  il  moto  fonoro  comunicabile  ai 
corpi  , ne’  quali  imbattcii  , e doverli  in  elTi  di  parte  in  parte 
il  moro  lleiro  diffondere  a milura  dell'  attività  , e della  dilpoll- 
zione  , che  v'  ha  nell’  etere  fonoro  ad  imprimervelo  , e nei 
corpi  lleffi  al  riceverlo  . Quindi  pur  conila  il  motivo  , per  cui 
si  facilmente  fuonantì  rendonfi  ad  ogni  lievillìmo  tocco  , che_» 
loro  diafi  , le  campane  . E della  facilità  , che  di  comunicarli 
in  limili  fodi  corpi  , per  elTi  diffonderfi  , e l’ etere  eccitare  , 
che  Ila  loro  in  corpo  , ovver  folo  aderente  , ritrova  quel  moto, 
che  al  tocco  , ancorché  d’un  femplice  ago  vi  s’iiuprime  , ren- 
dere ci  può  al  perfuadercene  difpolli  il  confiderarc  la  prellez- 
za  , con  cui  alla  mente  portafi  , e là  falli  ientire  qualunque 
fia  , tuttoché  menomo  , il  tocco  , che  in  alcuna  delie  proprie 
loro  ellremità  i corpi  noffri  ricevano  . 

PARTE  SECONDA 

Della  natura  mtrinfeca  del  fuono  . 


SEmbra  che  quel  poco  , che  fin  qui  fi  é detto  del  fuono 
elfer  poffa  batianle  per  dare  allo  liudiolo  Leggitore  tanto 
di  lume  , quanto  può  a lui  dler  necelfario  per  intendere 
quelle  cole  , che  riguardo  al  luono  fogliono  dalla  natura  in 
tante  , e tanto  varie  maniere  operarli  , pria  eh’  elfo  giunga  a 
puliate  l’orecchio,  e a fare  in  elio  quell’ imprehione  , che  l’og- 
getto lì  é , per  cui  tanto  ella  va  di  magillcco  adoprando  , quan- 
to ognun  può  dalle  qui  fopra  efprcffé  notizie  comprendere  . Rdla 
ora  pertanto  , che  ci  tacciamo  col  luono  lidio  più  avanti  ed 
entrando  in  quel  recondito,  e mcravigliofo  palazzo  ^ o reaiio 
che  dir  fi  voglia  , qual  é delle  voci  , e de’  Tuoni  attualmencc 
fra  loro  fcherzanti  l’orecchio  ; veggianio  quali  liano  le  proprie- 
tà , quali  le  prerogative  , quali  i pregi  , de’  quali  vanno  giuila 


rsTRUzroxr  armoniche 


266 

il  pio  volere  di  colui,  che  tan^o  Colo  potè  ordinare  ^ dotati  ; 
e quali  pofitivamente  fiano  le  aifezioni  , e quali  le  leggi  , che 
fra  di  loro  ferbano  quegli  oggetti,  ne’  quali  del  confono  in  uno 
Ja  feienza  confile  , e del  dilFono  ; la  feienza  dir  vuoili , a cui 
preda  il  foggetto  quella  fpecie  d’accidentalità,  la  quale  concer- 
ne il  pefo  , o Ila  momento  del  fuono  ; quella  varietà,  vale  a 
dire  , che  li  ha  delle  voci , o iuoni  dall’  andarfi  la  tempera  lo- 
ro , or  coll'  alzarla  , or  con  abballarla  , variando  ; onde  ne  av- 
viene , che  più  acute  le  une  lì  facciano  , ovvero  più  gravi  fenti- 
re  delle  altre  . Tanto  adunque  vcdralh  di  venire  ne’  pochi  fe- 
guenti  Capi  , che  alla  prelentc  feconda  Parte  dan  forma  , bre- 
vemente accennando  , lenza  però  mai  perder  di  mira  quella 
maggiormente  polTibile  e facilità  , e chiarezza  , che  nel  trattare 
di  SI  fintamente  ne’  fuoi  principj  ofeure  materie  ragione  pur  vuo- 
le fi  ollèrvino  . 

CAPO  xr. 

De*  principj  della  feienza  Armonica  , c fpecialmente 
degli  elememi  /onori  . > 

Predano  a queda  feienza  , volgarmente  fotto  il  nome  ora  di 
Mujtca  , ora  d' Armonia  , ed  ora  d’Acujìica  conofeiuta  , il  log- 
getto  , come  già  fi  è accennato  , le  voci  , o fuonì  , confiderati 
dentro  il  momento  di  loro  gravità  , od  acutezza  ; le  quali  ef- 
lendo  , ficcome  già  veduto  abbiamo  , quantità  per  loro  natura 
numeriche  , ne  fegue  Telfer  elle  tra  loro  , riguardo  al  detto 
momento  , numericamente  comparabili  , il  rifultarne  in  confe- 
guenza  , mediante  tale  loro  comparazione  , o Ila  contrappofizìo- 
ne  , varie  , e varie  le  proporzioni  . Ha  ella  ì fuoi  principj  , due 
fra  i quali  fono  i principali  , li  quali  fono  Videntità  , e la  va- 
rietà ; e fono  come  i due  poli  , attorno  a’  quali  la  macchina 
aggirali  dell’  Orbe  Armonico.  Tre  oggetti  hanno  si  l’una,  che 
l’altra  per  n-.ira  ; e fono  ; Primo  , le  voci , o fuoni  anzidetti  ; 
Secondo  , le  proporzioni  , o contrappodi  , che  da’  medefimi  co- 
dituilconfi  ; Terzo  , l’ordine  , che  lerbar  voglion  tra  loro  le 
dette  voci  , e proporzioni  . Tre  altri  generi  quindi  di  principj 
ne  rifulrano  , materiali  i primi  , e confidenti  in  dette  voci  , o 
luoni  ; razionali  i fecondi  , ed  aventi  1’  elllre  dalle  proporzioni 
d’ede  voci,  o fuoni;  canonici  i terzi,  e l’ordine  riguardanti 
delle  deflc  voci  , e proporzioni  . V’  ha  ne’  primi  il  corpo  , nei 
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fecondi  i’anìma  , ne’  terzi  Io  fpiriio  dell'  Armonici . Ne’  primi  , e 
ne’  fecondi  de'  principj  (lefTì  gli  ciemenri  propriamente  di  quella 
feienza  confiftono  . 

Ha  adunque  quefla  feienza  i Tuoi  elementi  ; e quelli  dì  due 
forra  ; cioè  altri  , che  dir  polTiamo  fo??ori  , ed  altri  armonici  . 
Coiififlono  gli  clementi  fonori  in  certe  voci  , o Tuoni  , che  re- 
golarmente vanno  le  unc  fu  le  altre  per  certi  gradi  dalla  natura 
in  effe  ordinati  crelcendo  ; e fono  quegli  appunto  , dei  quali 
detto  ora  fi  è comporfi  il  corpo  dell’  armonia  . Confidono  gli 
armonici  in  quelle  proporzioni  , che  dalle  voci  anzidette  armo- 
nicamente compongonll  : e che  cola  fia  Armonia  fpecificamente 
intefa  Io  vedremo  in  apprelfo  . Di  là  ne  fegue  , che  de’  ter- 
mini armonici  bene  venga  il  nome  alfegnato  a que'  numeri  , e 
Tuoni  , de’  quali  gli  armonici  elementi  fi  formano  . V’  ha  si 
negli  , uni  , che  negli  altri  di  tali  elementi  regolariià  per 
lor  natura  immutabile  . Confile  degli  dementi  fonori  la  rego- 
larità nell’  accordarfijche  di  fette  in  fette  elTi  fanno  tra  loro  in  ordine 
all’  affezione  , che  d’effi  medefimi  è propria  ; così  che  confi- 
dorargli  è d’uopo  divifibili  in  periodi  tutti  lini  lì  , ed  eguali 
fra  loro  , tutti  vale  a dire  , cialcuno  per  fe  , componenti  un 
fetienario  di  voci  , o Tuoni  , tutte  fniiilmente  di  periodo  in 
periodo  le  unealle  altre  ordinare  ; di  modo  che  la  prima  d’  un 
periodo  , o lettenario  colla  prima  pienamente  in  fpecie  conviene 
di  qualunque  altro  di  tifi  : cosi  la  feconda  alla  feconda  , la  ter- 
za alla  terza  , e sì  in  loimna  le  altre  tutte  , che  tengono  nello 
fpecial  loro  periodo  un  luogo  iredefimo  , tutte  fra  loro  con- 
venire fi  trovano  , e nella  virtualità  , che  delle  voci  vuole  na- 
tura variamente  effèr  propria,  tutte  pienamente  le  une  alle  altre 
corrirponderc  : onde  ne  avviene,  che  data  una  ferie  di  voci  le  ime 
lui!’  altre  naiuralmenie  di  grado  in  grado  crefeerui  , abbiano 
( lalva  folo  la  differenza  , che  v’  ha  dalla  gravità  all’  acutezza  ) 
quali  voci  medelìme  a conlìderarfi  quelle  tutte  , che  in  ottavo 
luogo  le  une  dalle  altre  rilpetiivamente  rifieggono  ; tali  , vale  a 
dire,  fiano  di  natura  l’ottava  , la  quindicefima  , la  venie  fiata 
feconda  , ec.  qual’  è la  prinia  ; tali  la  nona  , la  fediccfirna  , la 
veniefìmarerza  , cc.  qual  è la  leconda  , e così  riipeni vair;entc_» 
delle  altre,  che  Ic^ro  venguuio  in  leguito  . Quindi  ne  fegue,  che 
aifegnandofi  a ciafeuna-  delle  voci  , o Tuoni  , che  si  faiiamente 
fra  loro  corrifpondonG  , c^m  : loro  conveniente  , un  nome  mc  ' 
ddlmo  , lette  , e non  più  fiaiio  li  nomi  loro  affìgnabili  , per 
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far  SI  , che  l’une  dall’  altre  diLfinguanfi  . Tali  fono  ( per  ac- 
comodarmi qui  allo  Itile  de’  Galli  ) li  feguenti  ; ut  , re  y mi  , 
fa  y fot  y la  y SI  y già  dedotti  ( etclufivamente  a qaelV  ultimo  , 
che  vi  fu  da’  Galli  itelTi  introdotto  ) per  opera  del  monaco  Gui- 
do Aretino  dall’  Inno  di  S.  Giovanni  Batiiìa  , Ut  qmant  laxis  ^ 
Ma  perchè  , per  fare  individualmente  voce  alcuna  relativamente 
ad  un’  altra  conofeere  , non  baila  diilinguerla  dalle  altre  , che 
con  dìa  concorrono  a tormare  uno  lidio  periodo  ; ma  conviene 
altresì  pure  differenziarla  da  quelle  ; che  ad  un  altro  periodo 
appartenendo  portano  con  dia  per  la  corri fpondenza  anziderta 
un  nome  medcfimo  ; neceffario  è pertanto  il  venir  loro  di  perio- 
do in  periodo  a lato  fognando  un  numero  , od  altro  confimil 
fegno  , che  la  fpecialità  de’  periodi  ilelfi  determini  . Sono  que- 
lli periodi  que’  medefimi  , a cui  per  il  motivo  già  altrove  ac- 
cennato volgarmente  il  nome  pur  dalfi  àOttava  . E tale  elfer 
l’ordine,  che  ha  natura  alle  voci  , che  d’elementi  Icrvono  alla 
armonica  feienza  , airegnato  , il  fa  evitientemente  a.  chiunque  vi 
fi  applica  , la  fperienza  palde  . 

Formanfi  d’elementi  Ibnori  per  via  di  conrrappolizione  gli; 
armonie)  ; e di-  quelli  conlìtle  la  regolarità  in  una  certa  corrif- 
pondenza  , che  di  diffanza  in  diltanza  con  periodico  ordine  tra. 
loro'  fervano  i termini  degli  elementi  armonia  ileffr  tanto  in  or- 
dine al  formar  melodia  , o fia  cantilena  , quant-O'  anche  alla 
armonia  fpecialmenie  intda  , vai  a dire  al  piacere  , o dilpiacere, 
eh’  eglino  fanno  all’  orecchio  , caniandolì  p ù d’ede  in  un  tempo- 
medelìmo  inffcnie  : d’onde  il  nome  ne  avviene  di  confonanza  al  rap- 
porto , che  fra  di  loro  tengono  due  voci  , fé  ne  è.  il  contrap- 
pello piacevole  ; ovvero  di  diffonanza  s’effu  è fpiacevole  all’  u- 
dito  . Ora  eoiììtuzione  effendo  di  natura  quel  convenire  , ^ o; 
dilconvenire  , che  tra  di  loro  fanno  pm  voci  ; e qualità 
che  maggiore  circa  ad  alcune  , minore  circa  ad  alcune  altre 
rifeontrafi  ; ragion  vuole  che  a natura  i principj  in  fciio  fe  ne 
riconolcano  effilere  , e però  in  leno  alla  natura  lleira.  d.’  uopo- 
è il  farcì  a cercargli  . 
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De*  termini  , eà  elementi  armonici  dall*  origine  , 
e fondamento  loro  dedotti  . 

Già  confl:a  da  quanto  fi  è nella  precedente  Parte  accenna- 
to, eflere  i fuoni  ( vuolfi  pur  anche  intender  le  voci  ) di  na- 
tura aritmetica  , e proprio  avere  ciafcuno  di  elfi  un  determi- 
nato fpccial  numero  di  vibrazioni  , che  la  tempera  rifpettiva- 
inenre  r.e  cofiìtuifce:  dal  che  ne  legue  poterli  le  voci  , ei  fuo- 
ni flclfi  rapprefentare  per  i numeri  delle  vibrazioni  , che  Ipe- 
cialmente  alla  tempera  loro  corrifpondono  ; e dover  , come  nu- 
meriche , eh'  elle  fono  , alle  leggi  delle  fi)ggìacere  , che  de’  nu- 
meri naturalmente  fon  proprie  . Sono  i numeri  quantità  , le 
quali  vanno  , come  c^gnun  fa  , le  une  fu  le  altre  di  pari  gra- 
do crefeendo  : onde  ne  avviene,  che  una  a dar  le  ne  abbia , la 
quale  , come  di  tutte  la  menoma  , lerva  loro  di  principio  , e di 
fondamento  . Tale  è I’  undà  , e come  loia,  eh’  ella  è , confe- 
gucniementc  ella  è pure,  che  l’aumento,  o iia  la  differenza  de- 
termina , di  cui  nella  naturai  loro  gradazione  ff  vanno  li  nu- 
meri l’un  l’altro  luccclfivamcnie  eccedendo  . Dall’  unità  adunque 
dtbborio  i nun  eii  lonoii  il  principio  , e ’l  iondamiento  lor  ri- 
conolcere  . Quella  pertanto  come  primo  polla  , e fondamental 
nun  ero  armonico  , larà  conlegueniemente  ella  pure  la  milura 
dell’  aumento  , di  cui  andar  naturalnteme  debbono  l’un  lu  l’al- 
tro crelcendo  i numeri  aimonici  , finatianto  almeno  che  giunto 
fiafi  a un  numero  tale  di  elfi  , che  ballanti  hano  a determina- 
re il  genio  fondamentale  de’  prìncipi  dell’  armonia  . Paffando 
adunque  avanti  per  tale  aumento  , ci  fi  prelenta  naturalmente, 
prima  d’ogni  altro  , il  munero  due  , il  quale  conlìdcrandolì  co- 
me termine  a fronte  pollo  dell’  unità  lidia  , fuor  ne  l'punta  il 
primo  comrappollo  fonoro  ; e quello  in.  proporzione  doppia  i : 
2 ; la  quale  vuoili  confeguentemente  per  primo  , e fondamen- 
tale principio  armonico  riconofeere  . Si  ha  medefimamente  in 
detti  numeri  r.  e 2 un  principio  indetermirvato-  di  progreffio- 
ne , a cui  è di  ragione  il  venire  compimento  dando  , e per- 
fezione . Di  ragione  è adunque  il  palfare  al  numero  5 , come 
primo  , eh’  egli  è nell’  ord  ne  naturale  a fuccedervl  , ed  effo 
in  ruolo  porre  in  feguito  ai  detti  i.  ex.  Ford  cosà  , e llabi- 
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liti  , quafi  naturali  , e veri  primi  termini  armonici , li  numeri 
I.  2.  3.  , ne'  quali  compiuta  fi  ha  nelle  lue  parti  una  puogref- 
fione  aritmetica  ; quattro  cofe  mi  vi  fi  fanno  a confiderare  , in 
cui  propriamente  i principi  confillono  , pe’  quali  determinati  ef- 
fer  vogliono  , e nell’  ordine  loro  naturale  rinvenuti  i veri  nu- 
meri armonici  ; e fono  quefie  : cioè  primo  clTerc  3 il  numero 
de’  termini  ; fecondo  , eficr  l’aumento  2 del  terzo  termine  3 fu 
l’unità  doppio  del  numero  i cofiituentc  Taumento  del  fecondo 
termine  2 lu  l’unità  fiefia  formante  il  primo  termine  ; terzo  , 
aritmetica  eficre  la  progrefiione  dalli  tre  termini  ficili  formata  ; 
quarto  , primo  efier  di  detti  due  aumenti  nell’  ordine  di  loro 
natura  l’unità  . Da  quefie  quattro  ofiervate  cofe  altrettante  re- 
gole ne  rifultano  , le  quali  fono  : primo  , dover  li  nu  neri  fonori 
armonici  , che  naturalmente  hanno  a fucccdere  alli  tre  anzi- 
detti  I.  2.  3.  , ricorrere  di  tré  in  tré  in  vera  , e legittima  pro- 
grcfiìone  aritmetica  ; fecondo  , tré  , c non  più  dover  dfere  i ter- 
mini cofiituibili  per  un  medefimo  aumento  ; terzo  , aver  que- 
llo a principiare  per  l’unità;  quarto,  dover  gli  altri  fucceffivi 
aumenti  naiurahnenre  atidare  gli  uni  fu  gli  altri  crefcendo  in 
proporzione  doppia  . Ciò  intefo,  conila  dover  i termini  , che 
j primi  fono  a fuccedere  agli  anzidetti  i.  2.  3.  , effere  4.  5.  ó", 
come  progreffivì  aritmetici  crefcenii  l’uno  fu  l’altro  per  unità  ; 
dover  fucceffivamente  dopo  quefii  venire  li  numeri  8.  io.  12  , 
come  crelcenti  , che  in  progreffione  aritmetica  l’  uno  l'ull’  altro 
fono  di  due  unità,  numero  doppio  del  primo,  che  è d’unafola 
unità  . Cmnfia  indi  dover  l’aumenro  de’  tre  termini  , che  ai  pre- 
detti 8.  IO.  12  , nuovamente  lurcedono  , effere  di  quattro  unità, 
come  numero,  eh’  elle  fono  doppio  delle  due  colli  tuenti  l’au- 
mento di  delti  tre  proOirnì  termini  precedenti  8.  io.  12.  , e 
dovere  in  confeguenza  quegli  elDre  8.  16.  32.  ec.  , e li  termini 
da’  rncdefimi  provenienti  32.40.48;  6^  80.  p<5‘.  cc.  , e cosi  pro- 
grefìlvaraente  in  infinito  . Hd  infatti  rifleflg  facendoii  alle  con- 
fonanze  , o fìa  contrappofii  armonici  , che  attualmente  rendonfi 
conolcibili  in  pratica  , trovanfi  andar  elle  compolle  di  voci  pie- 
namente nella  miliira  loro  corrifpondenti  alli  qui  avanti  dpreffi 
numeri  . Trovafi  fìmilmilmente  pure  effere  le  confonanze  indi- 
cate dalle  proporzioni  4 : 5.  ; 5 ; , e 6 : S.  i menomi  de’  con- 

trappofii  armonici  , che  aver  polfmo  nell’  Armonica  sfera  efi- 
llci.za  . Nè  alni  numeri  , fuorché  li  qui  lovra  accennati  , con- 
fici 
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fla  ammettere  propriamente  al  formar  confonanza  l’Armonia  ; 
fe  pure  tali  non  fieno  , che  a'  medefimi  equivalgano  in  fenfo  - 
di  proporzione  : del  che  fegno  tuttora  ne  farà  l’  efTere  efil  agli 
avanti  efprefTì  riducibili  . 

Atrefo  poi  il  corrifpondere  , che  tali  armonici  numeri  fan- 
no a quelli  delle  vibrazioni  delle  voci  , che  per  eflì  rapprden- 
tanfi  , ne  fegue  che  maggiore  efièndo  il  numero  delle  vibrazio- 
ni*’ corrii^ponde  alle  voci  più  acute  ; minore  quello  delle 
più  gravi  , abbianfi  quefie  da’  numeri  fiefit  minori  , quelle  dalli 
maggiori  a intendere  efpreffi  ; cosi  che  neceirario  rend.ndofi 
J’applicare  all’  unità  la  voce  graviffima  , rìfuhane  averfi  in  que- 
fla  a fillàre  il  fondamento  , fu  cui  efier  vuole  delle  voci  armo- 
niche regolato  il  fillema  ; e dover  in  confeguenza  le  voci  , che 
dai  luflèguenti  armonici  numieri  rapprefentanfì  , andaiTi  via  , e 
via  più  all’  acutezza  accodando  , fecondo  che  ì numeri  fiefU  loro 
efpreflìvi  maggiormente  vanno  avvanzando  in  grandezza  . Fatta_. 
Tapplicazìone  de’  numeri  alle  voci , trovafi  ( ed  è cofa  già  al- 
trove accennata  ) corrifpondere  il  numero  2 alla  voce  , che 
nella  ferie  periodica  delle  voci  elementari  fuddetie  da  in  otta- 
vo luogo  fopra  quella,  che  fi  èal  r,  applicata  ; cioè  dar  la  voce  2 
acuta  alla  voce  i grave  in  ottavo  : onde  ben  fcorgell  far  natu- 
ra per  ogni  modo  palefe  il  genio  , eh’  ella  ha  per  sì  fatto  prin- 
cipio . A tali  due  termini  i.  2.  sì  contrappodi  , e condiruenti 
l’ottava  , o fia  Diapafon  è noto  equivalere  in  fenfo  dì  propor- 
zione li  termini  2:  4.  ; 3 : ; 4:  8 5 : io.  , e gli  altri  tutti  , 

che  fìmilraente  fra  loro  riguardanfi  ; ed  in  ciafeuna  doverli  di 
tali  coppie  efpreda  riconofeere  , e realmeme  additata  I’  ottava  , 
non  ahrirnenti  dì  quello  che  a ciò  additare  vaglia  la  coppia  i. 

7.,  . E ciò  , che  dicefi  , rìfpeito  a tale  fomiglianza  di  propor- 
zione; in  ordine  all’ottava  , manifedo  è pure  doverli  intendere 
in  ordine  a qualunque  altro  de’  contrappodi  , che  da’  termini 
pofia  numerico-fonori  formarfi  ; cioè  averfi  in  4:  ò".  ; 6:^.  ec. 

( dame  l’egualità  della  proporzione  ) il  contrappodo  fielTo  fo- 
noro  , che  in  2 : 3.,  e quale  in  3 : 4.,  tale  averfi  il  contrappodo 
in  ó"  : 8.  ; 5?;  12.  ec.  , e così  rifpettivamente  degli  altri  . 
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CAPO  XIII. 

Dell'  ordine  periodico  de'  termini  , ed  elementi  armonici  ; 
loro  fijiema  , e rtfiejjì  fu  ejfo  . 

Termini  adunque  fono  degli  elementi  armonici  , come  già 
ben  conlb,  le  voci,  che  corrifpondono  ai  numeri  4.  5.  6.  8 10.  12. 
i5.  , e fucceffivamente  a rutti  que’  altri  , che  da’  principj  ilcfll 
veduto  abbiamo  andare  progreffivamente  emanando  . Ordine  v’ha 
in  qucQi  , come  già  fi  è accennato  , e reiterazione  di  progreflìo- 
ne  . OiTervo  replicarfi  in  efiì , ed  afibluto  averfi  in  ogni  quarto 
termine  relativamente  al  fuo  primo  l’ottava  , tale  realmente  ef- 
lendo  il’ 8 rilpetto  al  4 , il  10  rifpetto  al  5 , il  12  rifpetto  al 
6 , il  16  rilpetto  air  8 , ec.  Oflervo  elfier  le  ottave  , che 'comu- 
ne hanno  un  loro  termine  diremo  , come  4 : 8 ; ed  8 : , 

tutte  fìmilmente  da  que’  due  termini  , che  loro  occorron  di  mez- 
zo , ripartite  in  proporzioni  , o contrappolli  , che  regolarmente 
fra  loro  fi  corrifpondono  ; cioè  ilieffa  dbere  in  qqcilo  calo  la 
proporzione  di  8:^10.  , che  di  4:  5.  , di  io  : 12  , che  di  5 : d.  , 

e di  12  : 16.  , che  di  ò"  : 8.  , e cosi  avvenire  d’ogni  altra  fulTe- 

guente  ottava  . Forza  pertanto  è dire  , elfer  i termini  degli  ele- 
menti armonici  nell’  ordine  di  loro  natura  , n >a  meno  che  gli 
clementi  lonori , regolarmente  divifi  , e difiribaitl  in  periodi  , 
tutti  fra  loro  fimili  , e fimilmente  difpolVi  ; ed  dTere  di  qudVi , 

non  men  che  di  quelli  regola  , e norma  l’ottava;  c Iblo  aver- 

vi tra  gli  uni  , e gli  altri  di  difierenza  , eh’  ove  lette  in 
fpecie  fono  li  fonori  elementi  , che  fcala  fanno  all’  ottava  , 
a tre  Ibitanto  i termini  armonici  riilringonfi  , i quali  lono  , 
rifpetto  al  primo  periodo  , o fia  ottava  , li  numeri  4.  5.  6.  , e 
rilpetto  al  fecondo  li  8.  io  12. 

Ciò  intefo  , e vifio  l’ordine  , come  altresì  pure  la  corrif- 
pondenza  , che  tra  di  loro  ferbano  i termini  , o Ila  numeri  , 
de’  quali  gli  armonici  elementi  , le  proporzioni  , vale  a dire  , 
che  alle  confonanze  dan  forma  , compongonfi  ; rella  che  fi 
porti  il  riflefib  alle  proporzioni  medefime  , olFervando  quali 
dTe  fiano  , e quale  l’ordine  , che  natura  in  loro  pretende  , co- 
fa  , che  conolcere  agevolmente  potremo  , fe  a confiderarle  ci 
faremo  dentro  i termini  del  vero  , e naturai  loro  filfema  . E 

que- 
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qucdo  una  ferie  di  numeri  armonici  principiante  dal  fondamen- 
to loro  , e fucceffivarnente  di  grado  in  grado  crefccntc  , fino  a 
che  più  non  incontrifi  proporzione  , che  ammetta  nell'  ordine 
loro  naturale  variazione  veruna.  Tale  è la  ferie  feguente:  i.  2. 
$.  4.  5.  6.  8 , ove  vedefi  aver  tale  filfema  principio  dal  nu- 
mero armonico  fondamentale  i , e terminare  nell’  8,  numero  , 
che  compimento  dà  all'  ultima  di  tre  ottave  fuccelTivamente 
continuate  dal  numero  fteffb  fondamentale  i.  , le  quali  fono  i : 
2 ; 2 : 4 ; e 4 : 8.  Che  debbano  in  quella  fillemarica  feric_> 
aver  luogo  i tre  numeri  fondamentali  armonici  1.2.  5 , non 
penfo  fia  per  ellervi  chi  ripugnanza  in  fe  provi  ad  accordarlo  , 
confiderando  quanto  naturai  cofa  egli  fia  , che  fi  abbiano  , e 
riconofeauo  per  armonici  que’  numeri  , e que’  contrapporti  , 
che  al!’  armonia  fervono  di  fondamento,  ed  a cui  nel  ruolo 
tuttoché  innumerevole  de’  numeri  armonici  uno  pure  non  ve 
n’ha,  che  dell’  armonica  fua  prerogativa  debitore  non  ricono- 
fcafi  . Che  poi  ammettere  vi  fi  deggia  il  numero  8 , c non 
più  ; conila  rifpctto  alla  parte  prima  dall’  oflervare,  che  il  fuc- 
cedere  della  proporzione  6‘.  8 alla  proporzione  y,  6 h ordine  , 
o fia  accidente  diipofitivo  armonico  non  indicato  , nè  pollìbilc 
a indicarfi  da’  numeri,  che  l’8  precedono  , lenza  Tintcrvento  , 
o concorrenza  dell’  8 medefimo  . Dimortralo  anche  pure  il  non 
cflcrvi  fotte  del  numero  8 termini  atti  a formare  la  proporzio- 
ne 5 : 8 efprdTiva  della  conlonanza  volgarmente  conofeìura  fot- 
ro  il  nome  di  Jejìa  minore  . Conila  , ri  (petto  all’  altra  , dal  ve- 
dere , che  la  proporzione  8 : io  formata  dallo  rtelTo  numero  8 
col  fuo  fulTeguenic  armonico  ro  è h rtclTa  , che  la  proporzione 
4:5  , e parimente  , che  la  medefima , fuccedente  immediatamen- 
te alla  proporzione  3:4.»  poiché  a quella  equivale  la  proporzio- 
ne 8,  a cui  quella  immanrinentl  luccede  . 

Per  venir  dunque  alle  armonidie  fillematiche  proporzioni 
anzidette  , ollcrvo  primieramente  tre  elfer  le  ottave  , che  fucccfil- 
vamenie  , ficcomc  abbiamo  ora  veduto  , tra  gli  cllremi  conten- 
gonfi  d’elTo  firtema  ; fecondo  aver  cìafeuna  di  elTc  un  proprio 
fuo  afpeito  : terzo  fotto  ciafeuno  di  tali  tre  afpetti  un  (lato  com- 
prcnderfi  affatto  da  que’  degli  altri  diverfo  . Scorgola  in  primo 
luogo  fotto  1’  afpetto  di  due  termini  foli  . Scorgola  in  fecondo 
luogo  lotto  quello  di  tre  . Scorgola  nel  terzo  fotto  T afpetto  di 
quattro  . Semplice  , ed  afibluta  , qual  fondamento  principalilfi- 
mo  , ed  afibluto  , mi  fi  dimollra  fotto  il  primo  afpetto  1:2.. 
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Cagione  , ed  autrice  di  due  prìncipaliffime  , e fra  le  altre  tutte 
dilìiniiflìme  confonanze  , od  armoniche  proporzioni  2:3,03: 
4 la  difeerno  fotto  il  fecondo  afpetto  2 : 3:4.  Sorgente  , e pro- 
dutrice  delle  tre  fpecie  di  proporzioni  , c fra  conlbnaiize  elemen- 
tari 4 : 5.  ; 5 : 6*  ; e : 8 la  ravvilo  lotto  il  terzo  afpetto.  4:5: 
E rimarcabile  parmi  la  corrilpondenza  , che  il  numero  di 
tali  fpecie  ha  a quello  delle  ottave  medefime  . Vedefi  fotto  il 
primo  afpetto  l’indipendenza  , che  ha  l’ottava  da  qualunque  al- 
tra confonanza  , o proporzione  . Vedefi  fotto  il  fecondo  refa_, 
per  le  chiara  l’idea  principale  dell’  ottava  fielFa  in  ordine  a’  fuoi 
prodotti  . EfprelFo  vedefivi  nel  numero  de’  termini  il  nume- 
ro delle  ottave  componenti  il  fifiema  , e quelle  infieme  delle 
clalfi  , nelle  quali  per  effe  ne  avviene  doverfene  ripartire  i ter- 
mini , che  il  fifiema  fielTo  compongono  , ed  in  ciafeuno  de’  tre 
detti  fuoi  termini  il  numero  pur  vedefi  di  quelli  , da’  quali  ri- 
Ipettivamente  comporta  va  quella  clalFe  , che  in  ordine  vi  cor- 
rifponde  ; cioè  nel  primo  2 il  numero  de'  due  termini  , dei 
quali  componfi  la  prima  clafie  i.  2;  nel  iecondo  3 il  num:ro 
de’  tre  termini  , de’  quali  confia  la  clafie  feconda  medefima 
2.  3.  4 ; c nel  terzo  4 il  numero  dei  quattro  4.  5.  ó".  8 , che 
a formar  concorrono  la  terza  delle  dette  elafi!  . Vedefi  trar  dall’ 
ottava  fiefia  , prima  d’ogni  altra  , la  fua  orìgine  la  fefquialtera 
2:3,  proporzione  additante  la  più  eccellente  delle  confonanze 
dopo  l’ottava  ; confonanza  , a cui  volgarmente  il  nome  dafiì  di 
(Quinta  , o fia  Diapente  , alludendofi  in  ciò  alla  difianza  , in  cui 
nella  ferie  degli  elementi  fonori  fuddetta  tra  loro  fianno  , in 
ordine  al  luogo  , le  voci  , che  alli  numeri  fiefiì  2.  3.  corrifpon- 
dono  , e di  cui  la  confonanza  fieffi  componfi  . L’  altra  , che 
in  dipendenza  della  fefquialtera  medefina  fpuntar  feorgefi  dall’ 
ottava  , è la  lefquiterza  3:4,  proporzione  dinotante  la  confo- 
nanza , che  prima  è di  merito  dopo  la  Qfnta,  ed  a cui  dalli, 
per  morivo  confimil'e  all’  ora  accennato  , il  nome  Quarta  , o Ila 
Diatejfaron . Dominanti  dimoltra  fotto  gli  aufpicj  dell’  ottava 
la*  clafie  feconda  medefima  2.  3.  4.  le  ora  efprefie  confonanze 
di  quinta  , e di  quarta  . Lovo  valfalli  addita  la  clafie  terza  4. 
T.  6.  8 , fotto  gli  aufpicj  dell’  ottava  medefima  le  confonanze, 
che  efprefie  contengonfi  fotto  le  proporzioni  4 : 5 ; 5 t ; q 6 : 
8 accennate  dalla  clafie  terza  ifiefia  . E ben  ce  ne  può  accorti 
rendere  il  riflettere  , generarfi  tali  proporzioni  dall’  ottava  4 : 
8 col  mezzo  però  della  quinta  4 : ammettente  in  fe  il  termi- 

ne 
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nc  medio  5 , da  cui  è che  la  forma  loro  prendono  le  propor- 
zioni 4 : 5 ; e 5 : ^ ; proporzioni  elprimentì  le  confonanze  , che 
il  nome  portano  di  Terza  maggiore  la  prima,  minore  h kcondd; 
perciocché  tali  , come  ben  Icorgef;  , realmente  ne  lono  , l’una 
a riguardo  dell’  altra,  le  proporzioni;  nè  per  altro  motivo  col 
nome  di  terza  chiamate,  che  per  la  corrilpondcnza  del  luogo, 
che  i termini  loro  tengono  nella  ferie  delle  voci  elementari 
luddette  . 

Un’  altra  produzione  mi  fi  fa  in  oltre  qui  a veder  dell’  ot- 
tava , confiderandoli  quella  entro  i termini  3 : , e 4 : 8 , loro 

interpolfovi  il  termine  5 . Tale  è delle  proporzioni  3:5,0  5: 
8 , lotto  di  cui  elprelfe  vanno  le  confonanze  volgarmente  chia- 
mate ( avuto  come  avanti  riguardo  alla  ditfanza,  che  tra  loro 
ferbano  le  voci  , che  le  compongono)  col  nome  di  Sefie  ; quella 
maggiore  , e quella  minore  , liccome  pur  bene  le  proporzioni  lo- 
ro llelTe  dimoltrano  ; conlonanze  , le  quali  , lebbene  riconofea- 
no  , egualmente  che  le  altre  dall’  ottava  l’origine  ; debitrici  pe- 
rò di  quella  elTer  veggonfi  alla  quinta  , non  meno  pure  , che 
alla  quarta  ; dlendo  che  quella  dall’  unione  procede  delle  pro- 
porzioni 3:4,  04:5,0  dall’  unione  quella  delle  proporzioni  5 : 
, e : 8 ; ove  concorrer  vede!!  in  entrambi  i caO  la  Quarta, 
unita  nel  calo  primo  alla  Terza  maggiore,  nell’  altro  alla  Ter- 
za minore  ; confonanze  quelle  , che  dalla  Quinta,  in  ordine  alla 
origine  loro  , già  bene  è noto  dipendere  . 

Mi  fi  fa  all’  occhio  in  oltre  il  numero  fette  de’  termini  com- 
ponenti il  lìilema  ; e la  corrifpondenza  , che  tale  numero  ha 
a quello  degli  elementi  Ibnori  , onde  cialcuno  de’  periodi  loro 
componi!  . E conllderando  il  nu.nero  venridue  , che  di  tali  Ib- 
nori  elementi  vi  vuole  per  compiere  di  elfi  una  lerie  , la  qua- 
le comprenda  , ed  abbracci  , non  altrimenti  , che  il  l!llema_. 
llelTo  , tre  ottave  fnccelfive  ; e riguardo  avendo  alla  corrifpon- 
denza  , ehe  tali  numeri  tengono  a cjuelli  , che  diicrctamcnte  la 
proporzione  rapprefentano  , la  quale  palla  tra  il  diametro  , e la 
circonferenza  del  cìrcolo  , come  figura  , che  loia  fra  le  altre 
tutte  ella  è atta  a fimboleggiare  una  perfezione  per  ogni  parte 
a'iloiura  ; tratto  lentomi  a credere  elTer  tale  un  indido  da  ri- 
put  arfi  infallibile  della  giallezza  , probità  , e perfezione  del  pre- 
lente lillema  ; e d’ avervi  in  elio  un  pregio  non  appiicaoile  a 
cola  , la  quale  oltre  i limiti  non  llendafi  di  quella  Armonia  , 
che  a’  numeri  lol tanto  al  Tuono  av vegnenti  raggirali  . 

M m 2 Degne 

kJì 
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Degne  finalmente  fopra  il  tutto  mi  fembran  di  rifleiTo  le 
tré  parti  i.  2.  j ; 4.  5.  ; cd  8;  nelle  quali  d’uopo  è divide- 

re lo  ftelTo  fidema  , fe  avere  fi  vuole  , ficcomc  è di  ragione  , ri- 
guardo alle  varie  naturali  loro  qualità  , e prerogative  ; poiché 
cofa  non  è da  paflàr  quÌL  fenza  riflefib  l’ etere  i tré  primi  i. 
2.  3 , cofiituenti  la  prima  parte,  ì foli  numeri  fondamentali  ar- 
monici , onde  i veri  forgono  , e naturali  princìpj  , fu  de’  qua- 
li la  macchina  tutta  dell'  Armonica  fcìcnza  s’appoggia  ; eflerc  i 
fecondi  4.  5.  ^ , cofiituenti  la  feconda  d’effe  parti  , numeri  in 
primo  luogo  provenienti  dagli  avanti  efpreflì  fondamentali  ; e 
per  nuli'  altro  preferibili  a quelli  in  pregio,  che  ad  effi  ven- 
gono in  feguito  , fe  non  per  la  maggiore  loro  femplicità  , come 
più  proflìmi  ai  principi  fieffi  ; e per  ciò  che  i primi  effendo  a 
fpuntare  da’  fondamentali  anzidetti  , lervono  come  capitali  agli 
altri  tutti  di  feorta  , per  cosi  dire  , e di  regola  ; I’  8 finalmen- 
te , in  cui  confifie  la  terza  di  dette  tré  parti  , numero  efiére  , 
che  compimento  in  fe  da  alla  generazione  di  tutte  leconfonan- 
ze  , che  ne’  termini  comprendonfi  dell'  Ottava  ; ed  apre  per 
l’oppofio  il  varco  alla  rotazione  de’  periodi  armonici  , ed  alla 
produzione  in  confeguenza  di  tutti  que’  altri  , e termini  , c 
contrappofii  armonici  , che  all’  8 fiefib  naturalmente  vengo- 
no in  feguito  » 

CAPO  XIV. 

DeHa  natura  , pregio  , e qualità  delle  confonanze  , e princi- 
palmente di  quelle  , che  procedono  dai  numeri  co(ìi~ 
tuenti  il  Sifiema  armonico  ; e delle  varie  maniere  , 
in  cui  elle  fi  pojjòno  negli  armonici  componimenti 
difporre  . 

Dubbio  al  certo  non  v’  ha  alcuno  , che  varia  effendo  la 
natura  de’  numeri  componenti  il  fificma  armonico  , varie  pur 
anche  non  ne  fiano  le  prerogative  , c varj  gli  efietti  , che  dai 
medefimi  alle  confonanze  ne  avvengono  . Numeri  , che  all’  ar- 
monia tutta  lervono  di  fondamento  , già  abbiamo  veduto  effe- 
re  li  tre  primi  i.  2.  3 de’  fette  , che  alla  compofizione  di  tale 
fifiema  concorrono  ; e fola  efifere  fra  quefti  l’unità  quello  , da 
cui  gli  altri  tutti  , come  da  unico  , ed  univerfale  principio 
l’orìgine  loro  deducono  . Veduto  abbiamo  fpettare  alli  tre  fuf- 
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feguentì  4.  5.  6 il  bel  pregio  dì  reggere  come  principale  , cia- 
fcuno  nella  propria  fpecic  , tutti  quelli  , che  loro  vengono  in 
fcguito  ; cITer  però  i medcfimì  creature  dall’  unità  procedenti 
per  mezzo  dei  due  , che  all’  unità  fteflà  , quai  numeri  capitali 
dalla  mcdefìma  immediatamente  provenienti  , con  unione  la  più 
ftrctta  , e la  più  perfetta  s’attengono  ; ed  elTcr  1’  8 , che  al  fi- 
Rema  ftelTo  il  termine  dona  , e ’l  compimento  , numero  , in  cui 
come  ad  unica  , e vera  fua  baie  , fìlTo  liafli , e radicato  il  prin- 
cipio della  periodica  relazione  degli  armonici  elementi  , e da  cui 
movimento,  per  cosi  dire  , prendono  querti  , ed  avviamento  al 
lor  corfo  ; numero,  che  tanto  più  mi  11  rende  fpettabile,  quan- 
to che  ellèndo  egli  il  capo  , giufla  l’ordine  periodico  , di  tutti 
gli  armonici  clementi  , che  luogo  non  hanno  nel  illlema  , ed 
uno  de’  due  cftremi  di  elTo;  più  mi  fi  fa  all’  unirà  llelTa  trai 
fuoi  conforti  a veder  fomigliante  ; giunto  a ciò  maflìmamenre 
il  riflelTo  del  dare  , eh’  elTo  fa  termine  alle  tre  ottave  in  elTo 
Siflerr.a  comprefe  . 

Paffàndo  intanto  a confiderarne  le  proporzioni  , c I’  analo- 
gìa in  uno  , che  quefle  fra  loro  ritengono  ; c ’l  genio  mede- 
fimamente  , ed  il  pregio  , che  delle  proporzioni  , o Ha  confo- 
nanze  ilefTe  fon  proprj  ; prima  veggio  fpuntare  ne’  numeri  i 
2 , qual  Rege  in  trono  , TOttava  , come  confonanza  , eh’  ella  è 
principaliflìma  , ed  afToliita  , e da  nuli’  altra  dipendente  , che 
da  fe  medefima  ; confonanza  tutta  foavità  , e perfezione  ; con- 
fonanza in  fomma  , in  cui  per  fe  flelTo  fi  determina  , e per 
•legge  inviolabile  di  natura  riabilito  efier  vuole  il  generale  , ed 
afioluto  primo  razionale  in  uno  , e canonico  principio  dell’  ar- 
monia , da  cui  debbono  gli  altri  necelTariamente  , quai  pro- 
dotti dalla  cagione  loro  , dipendere  . Spunta  ne’  numeri  2 : 3 
immediatamente  , all’  Ottava  in  faccia  la  Quinta  , in  cui  d’uo- 
po è una  confonanza  riconofeere  , a tenor  di  quanto  già  fi  è 
di  fopra  accennato,  dipendente  dall’  Ottava  medefima  , di  na- 
tura però  comune  con  efia  , l’identità  arrefa  della  fpecie  dei 
numeri , come  fondamentali  , che  tutti  eiTì  fono  , ne’  quali  si 
l’una  , che  I’  altra  d’cfiè  confonanze  confile  ; confonanza  que- 
fla  , la  quale  come  mediatrice  , eh’  ella  è di  nuovi  fonori  pro- 
dotti , riconofeiuta  necefiariamenie  efier  vuole  per  fecondo  dei 
razionali  , e canonici  prìncipj  ; confonauza  tutta  brio  , e mae- 
flofa  vivacità  . Segue  alla  Quinta  , qual  confonanza  con  efia  in 
tino  , e ad  un  parto  fleiro  dall’  Ottava  procedente  , la  Quar- 
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ta  ; contrappoQo  , di  cui  nell’  armonia  tutta  nitro  non  havvi 
più  Rrano,  più  vario,  più  bizzaiio  , e più  Ilravagante  , nè  il 
più  dopo  la  Quinta  eccellente  . Di  natura  mollralì  ella  didonan- 
te  in  uno  , e conlbnante  ; diilonante  per  fe  delFa  ; ond’  elTcr 
non  vuol  loia  adoprata  , confonante  per  ragione  di  focietà  > 
licchè  non  lolo  colla  Quinta  ; ma  con  qualunque  bene  ella  s’ac- 
corda degli  armonici  contrappoÙi  , che  dall’  Ottava  per  mezzo 
della  Quinta  RelTa  provengono  , e dì  tale  diverlltà  quale  pro- 
priamente Ila  la  cagione , forfè  che  giovar  potrà  cfporne  qui  il 
mio  feniimento  . 

Due  fembra  a me  elTere  le  cagioni  , dalle  quali  deve  ne- 
celTariamente  dipendere  il  confonare  , che  tra  loro  fanno  due 
voci  . Prima  di  effe  è la  numerica  femplicità  di  tali  voci  , per 
cui  ne  fegue  , che  frequentemente  le  medefime  fi  accordino 
nell’  ordine  delle  lor  vibrazioni  : e di  quello  rifleOTo  debitrice 
ne  va  la  Scuola  Armonica  al  celebre  Galileo  , come  quegli  , 
che  a lei  reconne  , pria  d’ogni  altro  , la  cognizione  . Confille 
l’altra  nell’  accollarli  di  tali  voci  , fra  lor  contrappolle  , ad  uno 
de’  due  princìpj  originali  deli’  armonia  , i quali  veduto  abbia- 
mo elTèrc  l’identità  , e la  varietà;  principi  , lotto  de’  quali  è 
qui  dì  ragione  efpreiri  intendere  l’unilono  , come  contrappollo 
conftìtuito  da  voci  identiche,  e l’Ottava  , come  contrappollo  , 
da  cui  deriva  , come  da  unico  fuo  fonte  , la  varietà  : flcchè 
o dall’  una  , o dall’  altra  debbono  neceirariamente  di  quefte_j» 
due  proporzioni  i : x ; e i : 2 tutte  le  altre  armoniche  propor- 
zioni dipendere  , accoflandofi  loro  fenza  però  oltrepalFare  i limi- 
ti della  femplicità  dalla  prima  di  quelle  due  cagioni  voi  futa  . 
S’accolla  all’  Ottava  i : 2 dentro  Toi'  mentovata  fempliciià  pri- 
mieramente la  Quinta  , proporzione  , che  d’  un  quarto  manca 
da  elTa  , tale  dimoflrandola  quell’  unità  , che  al  3 vi  manca_. 
per  formare  il  numero  4 , che  col  2 vi  vorrebbe  per  collitui- 
re  l’Ottava  . Vengono  alla  Quinta  in  feguito  le  due  Selle  , con- 
fidenti ne’  numeri  3:  5,  e 5:8,  quella  maggiore,  e quella  mi- 
nore ; quella  mancante  d'un  fello,  queda  d’un  quinto  per  dar 
compiuta  l'Ottava  , additandolo  , rifpetto  alla  prima  , l’  unità  , 
di  cui  il  5"  manca  dal  6 ; e rifpetto  alla  feconda  le  due,  del- 
le quali  l’8  manca  dal  io.  , che  è il  numero  , che  eoi  5 nel 
fecondo  ca*o  , ficcome  6 quello  , che  nel  cafo  primo  vi  abbi- 
fogna  col  3 per  codifùire  la  proporzione  propriamente  additan- 
te l’Ottava  . S’accodano , e riferifeono  all’  Unifono  le  due  Ter- 
ze , 
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ze  , confidenti  ne’  numeri  4:5,  e y.d,  quella  maggiore,  que- 
lla minore  ; creicente  quella  d’un  quarto  , quefia  d’  un  quinto 
lull'  unìfeono  ; tali  dimollrandole  l’unità,  di  cui  il  5 abbonda 
fui  4 , ed  il  6 fui  5 , per  averne  nel  cafo  primo  la  propor- 
zione 4 : 4 ; nel  fecondo  la  5 : 5 ; in  cui  cop.lidc  1’  Uni  fono  . 
Sta  lor  framezzo  la  Quarta  , confidente  ne’  numeri  3 : 4 ; la_. 
quale  più  non  può  in  virtù  della  feconda  dell’  anziefpreii'e  due 
cagioni  per  fe  formar  confenanza  ; perchè  già  troppo  ella  dalle 
fuddette  due  fondamentali  confonanze  difeodafi  per  il  crefeere  , 
eh’  ella  fa  d’un  terzo  full’  Unifono  , ed  il  calar  d'altrettanto 
dall'  Ottava  , ficcome  ben  feorgefi  da  quell’  unità  , di  cui  il  4 
fupera  il  3 , in  cui  efide  1’  Unifono  ; e dalle  due  , delle  quali 
il  4 defib  manca  dal  6 ^ che  è il  numero  , che  col  3 vi  vuole 
per  formare  l'Ottava  . Ma  perchè  femplicità  , riguardo  al  nu- 
mero delle  vibrazioni  , v’  ha  ne’  termini  , che  la  codiiuìfcono, 
per  la  quale  difpoda  ella  trovafi  , ed  abilitata  in  tal  parte  , e 
già  proffima  in  confeguenza  a divenir  conlbnanza  , ne  legue  per- 
tanto , eh’  ove  avvenga  il  darli  accidente  , che  (cala  a lei  fa- 
cendo ad  alcuno  de’  due  armonici  pi incipj  anzidetti  , ed  al  mede- 
fimo  per  confeguenza  virtualmente  approdimandola  , la  porti  a 
non  più  edere  dal  principio  delfo  difeorde  ; deggia  ella  di  dif- 
fonanza  in  confonanza  mutarfi  . Ma  egli  è chiaro,  che  alle  due 
voci  , ond’  ella  componi!  , una  terza  voce  aggiungendofi  , per 
accoppiarvi  la  Quinta,  ovvero  alcuna  delle  Terze  , fi  applica 
lei  un  termine  , che  di  mezzo  le  ferve  , a cui  unendofi  , por- 
tata naturalmente  viene  a trovarli  o realmente  concentrata^, 
nell’  Ottava,  o ad  eda  almeno  , quanto  più  in  termini  di  con- 
fonanza fi  può  , piodimantente  vicina  . Di  necefìità  pertanto  è 
il  feguirne,  che  confonanre  ella  fi  renda  , qualunque  volta  ef- 
fer  trovifi  ad  alcuna  delle  fovraefprede  confonanze  accoppiata  ; 
prerogativa  , dì  cui  a niun  altro  è de’  didbnanti  conrrappodi 

concedo  l’andare  dotato  . 

Fra  le  altre  prerogative  poi  , che  proprie  fono  della  Quar- 
ta , oltre  quelle,  che  già  fi  fono  luperiormente  accennate  , qua- 
li !ono  ; primo  eder  ella  nata  ad  un  parto  lleiro  colla  Quinta  ; 

lecondo  il  produrre  , eh’  ella  fa  , per  vìa  di  applicazione  alle 

Ttr2''e  , le  Selle  , e dare  in  tal  modo  , non  altrimenti  ^ che 

la  Quinta  alle  Terze,  vita  per  cosi  dire,  e luce  alle  Sede  me- 
defime  ; terzo  l’aver  per  elTa  compimento,  e perfezione  il  Si- 
dema  armonico  ; annoverar  fi  podbno  le  feguenti  : cioè  ; quar- 
to 
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to  tener  ella  nel  SiHema  armonico  il  primo  , e ruhimo  luo- 
go fra  le  confonanze  IcmpUccmentc  elementari  , il  primo  in  3 : 
4 , l’ultimo  in  : 8 ; là  piecedente  la  Terza  maggiore,  qui 
luecedente  alla  Terz^t  minore  ; ove  ben  conila  la  varietà  del 
di  lei  genio  in  ordine  al  luogo , in  cui  naturalmente  ama  d’ef- 
fere  ne’  concenti  collocata  , e tiare  ella  egregiamente  bene  ora 
tenendo  la  parte  grave  , ed  ora  l'acuta  . Or  a dir  continuando 
di  tali  prerogative  , in  Icguìto  ne  vengono  qudV  altre  : cioè  ; 
quinto  far  la  Quarta  nelle  Selle  la  figura  llelFa  , che  fa  la  quin- 
ta nell'  Ottava  ; fello  conferire  la  Quinta  ad  clTa  fola  U pree- 
minente fua  dignità  ; fettimo  ben  ella  convenire  , ed  accordarfi 
colle  confonanze,  di  cui  parte  non  fia  ella  lidia  ; ottavo  formar 
ella  , coll’  intervenire  alla  produzione  delle  Selle  , due  confo- 
nanze  confonantementc  applicabili  alla  Quinta  , non  altrimenti 
di  quello  , che  verlo  di  elTa  quella  faccia  coll’  intervenire  alla 

produzione  delle  Terze  ; nono  far  ella  , egualmente  che  la— 

Quinta  , due  comparfe  nel  Sillcma  armonico  ; decimo  ella  elTer 
la  prima  , che  per  fare  , dirò  cosi  , a’  numeri  fonori  , ed  ar- 
monici il  varco  , c falvarc  a’  contrappolli  le  giulle  lor  propor- 
zioni , falti  , per  cosi  dire  , il  follo  , addietro  lafciando  i nu- 
meri , che  non  fendo  elementari  , riufeire  nell’  armonia  non 
polTòno  d’ufo  veruno  ; ficcome  fi  feorge  nel  palTare , che  li  di 
lei  termini  fanno  dal  6 all’  8 , addietro  lafciando  il  nume- 
ro 7 , che  l®ro  fi  trova  fra  mezzo  . Cosfonanza  è quella , che 
di  genio  mollrafi  debile  , palTionato  , e melanconico  ; confo- 
nanza  , che  in  vifla  delle  qui  ora  efprelTc  di  lei  prerogative  ra- 
gion vuole  fi  riconofea  , c llabilifca  per  vero  , legittimo  , e 
nuovo  naturale  principio  razionale  canonico  dopo  li  due  anzidet- 
ti  , quai  fono  TOttava  , e la  Quinta  ; c della  gloria  ne  vada 

in  un  con  elTi  partecipe  . ElFcndo  però  ella  confonanza  , e prin- 

cipio armonico  per  virtù  della  Quinta  , che  si  la  qualifica  , abi- 
lita , e determina  , ne  feguc  doverli  ella  llella  riconofcerc  per 
principio  attuale  ; e la  Quinta  per  principio  virtuale  ; rimanen- 
do il  pregio  di  principio  originale  , ed  afibluto  all’  Ottava  . 

Do  io  a tali  tre  confonanze  il  nome  di  princìpj  ; si  perchè 
in  clTe  fole  la  cagione  principalmente  , ed  i mezzi  confìllono  , 
da  cui -traggono  rutti  gli  altri  contrappolli,  e gli  elementi  tutti 
( ficcome  apprelTo  vedraffi  ) l'origine  ; si  anco  per  ciò  che  ori- 
ginalmente determinata  va  in  effe  l’indole  armonica  , che  in  le 
li  contrappolli  llelTi  naturalmente  ritengono  . Altre  qualità  , 

e pre- 
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c prerogative  , che  proprie  fono  di  tali  conionanze , vedranfi 
più  abbailo  . 

Succedere  veggcnfi  poi  nell’  armonico  Siilema  dopo  la  Quar- 
ta , una  dopo  l’altra  , le  Terze  , cioè  prima  la  maggiore  nei 
numeri  4 : 5 ; di  poi  la  minore  ne’  numeri  5 : <?  ; quella  fpiri- 
tola  , e brillante  ; languida  quella  , e patetica  : nel  che  tutto 
conila  ritenere  in  fe  la  Quinta  della  natura  , che  propria  è 
dell’  Ottava  ; imperocché  , egualmente  che  l’Ottava  ileiTa  , ri- 
folvefi  in  due  confonanze  di  genio  rifpettivamentc  conGmili  a. 
quelle  dall’  Ottava  medefima  . 

Dai  numeri  lleffi  altre  proporzioni  , e con  elTe  altre  confo- 
iianze  ne  fpuntano  . Tali  fono  la  duodecima  dai  numeri  1:3,0 
2:6',  procedente  dall’  unione  della  Quinta  all’  Ottava; 
Quìndicefima  , o doppia  Ottava  , detta  anche  pure  Difdiapafon , 
dai  numeri  1:4,  e 2;  8;  la  diciafettcrima  maggiore  da’  numeri 
1:5,  proveniente  dall’  aggregare  alla  doppia  Ottava  la  Terza 
maggiore  ; la  Diciannovefima  da’  numeri  i : ó"  , rifultante  dall' 
unire  la  Quinta  alla  fleila  doppia  Ottava  , e la  Ventiduelima  , 
o Ha  tripla  Ottava  da’  numeri  1:8;  così  la  Decima  maggio- 
re da’  numeri  2:5,  l’origine  fua  derivante  dall’  unire  all’Ot- 
tava la  Terza  maggiore  ; l’Undecima  finalmente  da’  numeri  3 : 
8 , proveniente  dall’  aggiungere  ali’  Ottava  flefia  la  Quarta 
Conlonanzc  in  oltre  quindi  pure  rifultantì  fono  le  due  Sefle 
cioè  la  maggiore  da’  numeri  3 : 5 ; e la  minore  da’  nume- 
ri 5:8.. 

Per  quanto  fi  è del  guflo  , che  proprio  è delle  confonanze 
in  ordine  all’  armonia  delia  quale  fon  lemi  ; già  rifpetto  alle 
elementari  , e principali  fra  dfe  , fi  è egli  accennato  . Rifpet- 
to alle  altre , onde  i’origi-ne  dalla  varia  unione  delle  confo- 
nanze fldle  dipende,  tutte  propriamente  irovanfi  elle  nel  guflo 
convenire  con  quelle  femplici  elementari  confonanze  , che  per 
darle  forma  con  quell’  una  fpccialmente  , ovvero  più  Ottave 
s’unifcono  , che  alla  di  loro  coinpofizione  concorrono.  Così 
convenir  trovanfì  colla  Quinta  la  Duodecima  , e la  Dicianno- 
vefima  ; colla  Quarta  l’Undecima  ; colia  Terza  maggiore  la  Se- 
lla , e la  Decima  , sì  l’una  che  l’altr.i  maggiore  colla  Terza 

minore  la  Sefta  pure  mdnore;  e coll'  Ottava  la  doppia,  la  tri- 
pla, e qualunque  altra  maggiormente  moltiplice  Ottava  . Ufi. 

mile  pure  è di  tutte  quelle  confonanze  , che  non  trovanfì  nel 
Siftema  comprefe  ; poiché  tale  è la  virtù  , e la  perfezione  della 

N n Otta- 
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Ottava  5 cfie  qualunque  fia  la  confonanza  elementare , a cui  ella 
o femplice  , ovver  moltiplice  congiungail  per  dar  forma  ad  una 
nuova  eonfonanza  , rron  mai  la  diifempera  , anzi  v'aggiugne  un 
certo  che  di  maggiore  foavirà  , e pienezza  . Tali  fra  le  altre_^ 
di  fimil  torta  fono  la  DeGirna  minore  , conlìlfente  ne’  numeri  5 i 
i2  , compofla  d’un’  Ottava  , e della  Terza  minore  ; la  Trcdi- 
cefima  maggiore  ne'  numeri  5 rio  a cui  dà  forma  1’  Ottava 
unita  alla  Seda  maggiore  ;;  Ijinilmente  la  Tredicefima  minore 
ne’  numeri  5 r ló",  formata  dall'  Ottava  , e dalla  Seda  minore  ; 
la  Diciafettelìma  minore  ne’  nuneri  51  24.,  derivante  dada 
Terza  minore  unita  alla  doppia  Ottava  la  IJiciottedma  ne’  nu- 
meri 3 : 16  , proveniente  daid  unione  della  Quarta  alla  doppia 
Ottava  medefima  ; la  Ventefima  maggiore  3 r2o,  traente  l’origi-^ 
ne  dall'  unir  la  doppia  Ottava  alla  Seda  maggiore  y e cosV  pure 
la  Ventefima  minore  5 r 32  , rifulranre  dall’  aggiungere  ad  ella 
, doppia  Ottava  la  S^da  minore  . Di  tali  conforranze  coniLi  dover 
la  prima,  cioè  la  Decima  minore  y e medtiknain  etite  la  quarta  ^ 
cioè  la  Diciafertefìma  minore  nel  gudo  convenire  colla  Terza, 
minore  ; dover  la  feconda  , cioè  la  Tredlccdma  maggiore  , e 
ùmilmente  la  Seda  , cioè  la  Venredma  maggiore  convenire  colla 
Seda  maggiore  ; e cosi  do verd  la  terza  , cioè  la  Tredicedina_* 
minore  ; dccome  pure  la  lettima  , vale  a dire  , la  Vent.  dma 
minore  nel  gudo  adomigliare  alla  Seda  minore  ; e d'over  la 
quinta  finalmente  , cioè  la  Diciottefiina  colla  Quana  in  tale 
affezione  confarfi  . 

A norma  poi  delie  Confonanze  , le  quali  fiamo  andaii  ora 
{piegando  , ed  a cui  veduto  abbiamo  li  luimeri  elementari  ar- 
monici dar  forma  , regolari  effer  vogliono  gii  armonici  Com- 
poninenri  . Al  quai  effetto  convien  quedi  maneggiare  in  modo 
che  le  voci  , le  quali  cantare  lì  debbono  io  un  tempo  medeli- 
mo  infieme  ,,  agli  dcffi  armonici  num.eri  corrifpondendo  , tal- 
mente nell’  ordine  loro  riguvirdind  , che  fecondata  trovili  in 
effo  la  varia  , e Ipccialitcà  , e difpofi/ione  delle  confonanti  pro- 
porzioni anzideire  ; la  Iva  la  facoltà  di  poterne  l’ordine  in  vertere, 
luogo  dando  alle  maggiori  al  eh  fopra  , ed  alle  minori  di  dette 
confonanze  al  dilotto  . Quindi  ne  avviene  due  effere  i modi  , 
in  cui  nella  formazione  di  detri  componimenti  d poffono  le  con- 
fonanze fra  loro  dilporre  , cioè  il  diretto  , e rinverlb  . CÀ)rrif- 
pondono  ralì  modi  a dite  generi  pratici  , che  vi  fono  d’  armo- 
nia , volgarinente  denominati  , il  primo  di  Terza  maggiore  , l’al- 
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tro  di  Terza  minore  ; perciocché  in  quello  la  maggiore  , fecon- 
do l’ordine  del  Sidema  , in  quedo  contro  l’ordine  deiFj  la  mi- 
nore delle  Terze  all’  armonia  concorrenti  tengono  , come  prin- 
cipale , e più  nobil  parte,  il  di  fono  . Ciò  dante  ne  fegne  do- 
ver le  voci  componenti  le  confonanze  ordinate  fra  loro  , fe- 
condo efige  l’armonia  di  Terza  minore  , corrifpondere  a quelli 
numeri  io.  12.  15.  20.  30.  60.  80.  ; ed  in  quedi  così  ordinati  nu- 
meri confidere  il  loro  Sidema  , come  quelli  , che  i menomi  fo- 
no , ne’  quali  dar  11  polfono  si  fattamente  ordinate  le  propor- 
zioni , nelle  quali  le  confonanze  tìelfe  confitlono  ; ove  vedell 
prima  fra  le  altre  dare  verfo  la  parte  grave  la  Terza  minore  , 
indi  la  maggiore  , e fuflecutivamcnte  ad  efla  la  Quarta  , di  poi 
la  Quinta , indi  luccedere  a queda  l’Ottava  , e dopo  eiFa  final- 
mente dì  nuovo  fpuntare  , e termine  porre  ad  elTo  Sidema  la 
Quarta  , la  quale  col  dar  compimento  alle  tre  Ottav^e  , che  ne- 
cctlarie  redano  per  dar  luogo  a tutte  le  dette  confonanze  , l’or- 
dine redituifce  delle  confonanze  medefime  al  naturale  fuo  prin- 
cìpio . Cola  , che  in  quedo  si  fatto  Sidema  degna  rendefi  di  rì- 
flelTo  , é lo  Icambio  , che  tra  di  fe  fanno  le  due  Terze  col 
prender  reciprocamente  l’una  il  luogo  dell’  altra  dentro  i ter- 
mini della  madre  loro  la  Quinta  , pafiàndo  la  minore  di  elFe 
ad  occupare  la  parte  grave  , che  è il  luogo  , che  propriamente 
fpetta  alla  maggiore  ; ficcome  l’acuta  , in  coi  queda  portafi  , 
quello  , che  naturalmente  appartiene  alla  minore  ; come  cofa  , 
che  tale  fcambio  fi  è , da  cui  unicamente  tragge  il  fidema 
delFo  l’origine:  imperocché  , fe  non  femplicemente  conforme  all’ 
ordine  fuccelfivo  , o fia  continuato  del  primo  , e principale  Si- 
dema  é il  trovarli  della  Quarta  al  di  forto  della  Quinta  , -e  lo 
dare  di  queda  al  di  fotto  dell’  Ottava  , cofa  però  ella  é non 
ripugnante  all’  ordine  aimen  difcontinuo  del  fidema  medefimo  ; 
perciocché  fcorgefi  in  elFo  tale  difpofizione  accennata  , riguar- 
do alle  due  prime,  da’  numeri  3:4:6'  ; e riguardo  alle  due_j. 
altre  , da’  numeri  2 : 3 : 6 ; tutti  numeri  armonici  , proprj  , e 
naturali  di  detto  Sidema  ; laddove  lo  dare  della  Terza  minore 
al  di  fotto  della  maggiore  , e per  confeguente  il  giacere  di  que- 
da proffimamente  lotto  la  Quarta,  cofa  è nè  indicata , nè  pofiibile 
a indìcarfi  dallo  delFo  principale  fidema  , che  l’unico  è adòlutamen- 
te  , in  cui  dell’  armonia  le  naturali  affezioni  dimodranfi . E quin- 
di è lo  fpuntare  , che  de’  termini  vedefi  cooiponeniì  il  detto  in- 
verfo  Silteina  in  numeri  maggiori  di  quelli  , che  il  puro,  c rca- 
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le  armonico  Sìflema  compongono  ; ficcomc  anche  pure  il  tro- 
varli fra  elli  dei  numeri,  che  luogo  non  tengono  fra  i legittimi 
armonici  ; fcbben  per  altro  , per  la  fomiglianza  , che  in  fc  ne 
ritengono  delle  proporzioni  , dello  fptrito  armonico  , che  di 
quelli  è proprio  , non  poca  parte  in  fe  pure  li  numeri  llefli 
ritengano  . 

A confronto  l'uno  dell’  altro  mettendofi  li  fovraefprdlì  due 
Sillemi  , ben  agevol  cola  è lo  fcorgcre  quanto  dalla  fempiicità, 
e nobile  naturalezza  del  primo  il  fecondo  difcolVifi  ; e quanto 
confeguentemente  nel  valore  a lui  anteriore  il  primo  vada  , c 
nel  pregio  . Ben  chiaro  fcorgefi  quanto  imperfetto  il  fecondo 
Silìema  IfelTo  rimangafi  in  villa  del  primo  ; c lolo  a quello  per 
confeguente  poter  il  titolo  di  perfezione  confarft  . Che  fe  com-  . 
parargli  giova  a quelle  due  principali  confonanze  , che  le  prima- 
rie fono  apprelTo  l’Ottava  ; conila  in  natura  alla  Quintali  primo, 
alla  Quarta  il  fecondo  corrifpondere  . 

Un'  ofTervazìone  reila  qui  a farG  ; ed  è non  potere  in  un 
accordo  , o fia  concento  meddìrao  naturalmente  ben  Ilare  l’una 
fu  l’altra  collocate  due  confonanze  , le  quali  fìano  d’una  fp®cie 
meddlma  , per  efempio  due  Quinte  ; anzi  neppure  potervi 
tali  due  confonanze  in  altro  modo  alcuno  aver  luogo  , quando 
elle  non  fiano  d’una  Udrà  denominazione  , allor  vale  a dire  , 
che  coGituite  elle  non  tiovinli  da  voci  , le  quali  rilpettivamen- 
te  fra  loro  in  Ottava  corri fpondanfi  ; leggi  armoniche  coielle 
evidentemente  additate  da’  lovraefp reffi  Sillcmi  , attefo  non  già 
tanto  il  non  fcorg.erll  in  elTi  conlon  inza  di  fpecie  veruna,  la  qua- 
le replicata  vi  vada  , fenza  che  vi  fi  frammettano  altre  conlo- 
nanze  di  Ipecie  da  elFa  diverle  ; quanto  anche  la  Ipecialità  dei 
numeri  armonici  naturalmente  per  le  non  ammettente  concor- 
renza SI  fatta  di  proporzioni  , quale  pur  d’uopo  farebbe  per 
far  SI  , che  luogo  aver  vi  potelTe  alcuna  delle  repliche  anzider- 
te  , eccettuatane  folo  l’Ottava  , non  però  già  intieramente  ; poi- 
ché in  quanto  al  modo  fpecialmente  qui  in  primo  luogo  enun- 
ciato , di  genio  ella  non  moGrafi  dalle  altre  confonanze  diver- 
fo  , ballando  per  ciò  additare  , riguardo  ad  elTa  , il  non  edere 
la  fovraefprclTa  replica  ( onde  legittima  dir  fi  poda  ) da  Silìema 
alcuno  accennata  . E certamente  pratico  non  penfo  darfi  alcuno 
in  materia  di  Canto  Muficale  , il  quale  non  lappia  non  poter 
tal  confonanza  , tuttoché  per  fc  cotanto  armonica  , fovra  una 
fua  pari  fempUccmentc  ben  ilar  collocata  : tanto  è vero  che  in- 
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crii  ella  non  vuole  i fuoì  parti  , e d’  efll  cotanto  compiaceli  , 
che  negli  armonici  fuoi  fcherzi  feco  ad  ogni  modo  con  intima 
gli  vuole  , cd  immediata  unione  congiunti . 

CAPO  XV. 

DelV  ordine,  e valore  numerico  degli  elementi  fonar i ; de*  nuovi 
contrappo/li  , che  quindi  ne  derivano  ; e della  relazione  , 
che  quejii  tengono  alli  già  di  /opra 
enunciati  . 

Veduto  di  già  abbiamo  tale  elTere  il  tenore,  con  cui  natu* 
ralmente  vanno  gli  uni  lu  gli  altri  li  fonori  elementi  crefcen- 
do  5 che  rinuovandofi  ad  ogni  ottavo  di  cfil  quell’  ordine  , o Ha 
rapporto  , che  l’uno  verlo  l’aliro  luccellivamente  ritengono  , nc 
avviene  che  indefinitamente  la  ferie  loro  continuandoli  , com- 
porla trovili  di  periodi  , o fia  Ottave  tutte  fra  loro  fomiglianti  , 
ed  eguali  . Veduto  abbiamo  rifoIveiTi  1’  Ottava  in  due  prin- 
cipali conirappoili  , li  quali  fono  la  Quinta  , c la  Quarta  , 
c rifolverfi  la  Quinta  in  due  altri  contrappofii  mino- 
ri , confifienii  nelle  due  Terze  , Suppoflo  ora  un  ottava- 
rio  di  elementi  fonori  , e tale  ( per  accomodarmi  qui  al  prati- 
co fiile  de’  Mufici  ) dato  fia  quello  , a cui  fta  per  baie  l’ele- 
mento , o fia  ( per  adattarmi  qui  pure  al  comune  linguaggio 
de’  Mufici  flcfii  ) la  nota  ut  , cioè  ut^ , re\mi" , fa''  ^foV , la', 
fi' , ut^ , COSI  che  l’Ottava,  fu  cui  ragionando  verremo  , fia  ut', 
ut^ , fata  yG/d’ekraento  , o fia  la  voce  , che  la  divide  ne’  due_^ 
principali  contrappofii  , lormandone  la  Quinta  ut'  fol' , e la  Quar- 
ta fol'  ut''\  e farà  mi'  quella,  che  la  Quinta  rifolve  in  due  altri 
contrappofii  minori  , l’elfere  dando  alla  Terza  maggiore  ut'  mi' , 
cd  alla  minore  rni'for,  ficchè  pofio  , che  Vut'  fondamentale  va- 
glia ( a numero  efprimendolo  ) 24  , vaierà  il  mi'  30  , il  fol^ 
Vut''  48  : il  che  fianie  , refia  che  fi  trovi  il  valore  de’  quattro 
rimanenti  elementi  re',  fa',  la',  fi',  per  avere,  a numeri  efpref- 
fo  , l’ordine  allòluio  , in  cui  fianno  fra  loro  gli  clementi,  che 
l’intiera  Ottava  compongono  . A ciò  dunque  devenendo  , ed 
ofièrvando  , lìccome  è di  ragione  , I’  ordine  naturale  de’  con- 
irappofii  armonici  direttamente  dal  principale  Sifieraa  indicato  ; 
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COSI  che  tenere  tuttora  fi  trovino  ì maggiori  di  efiì  il  di  fot^o, 
confiderò  fiare  il  fa"  in  Quinta  coll"  ut\  e quello  in  Quarta  col 
formante  con  quello  l'ottava,  e dovere  in  confegucaza  ( at- 
tefa  l’inviolabilità  delle  proporzioni  , che  di  tali  conirappoiH 
fon  proprie  ) il  valore  di  fa"  elfere  32  , come  numero  , a cui 
corrifponde  il  48  valore  numerico  dell’  ut:"'  in  ragione  fel'quialtera 
propria  della  Quinta  , e dovere  il  fa"  valere  6^  , come  nume- 
ro , che  fia  al  48  valore  numerico  dello  fielfio  ut"  in  ragione_> 
fefquiterza  propria  della  Quarta  , ed  al  32  valore  numerico  di 
fa'  in  ragione  doppia  propriamente  fpettante  all’  Ottava  . Con- 
fiderò parimente  Ilare  il  la"  in  Quarta  col  mi",  ed  in  Terza  col 
fa"^  c coll’  e dovere  in  conleguenza  ( dando  ognora  luogo 
alla  inviolabilità  delle  proporzioni  , che  delle  rifpettivc  loro  con- 
fonanze  lon  proprie  , le  quali  fono  , rifpetto  alla  Quarta  , la 
fefquiterza  ; e rifpetto  alle  Terze  , la  fefquiqiiarta  , e la  fcfqui- 
quinta  ) dovere  , difil  , valere  40.  Rifletto  firn  il  mente  pure  Ilare 
il  in  Ottava  col  re",  e quello  dividere  l’Ottava  foP  fol"  iti 
Quinta  fjl"  re",  ed  in  Quarta  re"  fol  " \ ed  effendo  il  valore  di 
fol"  72,  come  doppio  del  3<5’  valore  di  /òr,  dovere  il  re"  valere 
54,  come  numero  , che  divide  la  proporzione  doppia  'ji  \ 16  , 
efprefliva  dell’  Ottava  fol"  fol",  nelle  due  proporzioni  , che  pro- 
prie fono  della  Quinta  , e della  Quarta  ; cioè  nella  felquialre- 
ra  54;  3<5  , corrifpondente  alla  Quinta  re"  fol",  e nella  fefqui- 
terza 72:  54,  corrilpondente  alla  Quarta  fol"  re":  onde  ne  vie- 
ne , che  efiendo  54  il  valore  di  re"  , deggia  quello  di  re"  effe- 
re  27  , come  fudduplo  del  54  , Noto  finalmente  corrifpondere 
il  Ji"  in  Quinta  al  mi",  ed  in  Quarta  al  mi",  nè  potere  confe- 
guentemente  il  di  lui  valore  altro  effere  , che  45  , come  nu-- 
mero  , che  corrifponde  in  ragion  fefquialtera  al  30,  valore  del 
mi  ",  ed  a cui  in  ragione  fefquiterza  ha  relazione  il  60  , valore 
del  mi"  , attefo  quivi  il  corrilpondere  del  60  medefimo  al  30  in 
ragione  doppia,  come  mifura  , che  quella  è dell’  Ottava  ricor- 
rente dal  mi  " al  mi  " . 

Tali  numeri  adunque  in  ferie  cogli  elementi  loro  difponen- 
do , terranno  quelV  ordine  : 

ut"  .re"  . mi"  .fa'  , fol"  . la"  . f"  . ut"  . 

24.  27.  30.  32.  16,  40.  45.  48. , 

c tale  attualmente  conila  effere  il  rapporto  , che  tra  di  loro  elfi 
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elementi  ritengono  . Col  raddoppiar  ora  H numeri  27,  50.  32. 
ec.  a tenore  di  quanto  fuperiormente  fi  è detto  , ne  rifultcran- 
no  quelli  , che  corrifpondono  agli  elementi  re^  . mi^  .fa', 

. uf\  li  quali  nuovamente  raddoppiando  , s’averanno  li  nu- 
meri y che  proprj  fono  degli  elementi  re^  . mV  . fa^  . cc.  , che 
loro  vengono  in  feguito  . Difponendo  per  tanto-  in  ferie  luccef- 
fivamente  continuata  li  detti  (onori  elementi  co’  numeri  , che 
rifpetiivamente  loro  corrìlpondono  , flaranno  come  fiegue  : cioè 

Tif  .re^  .fa^.foV.  la^.Jr  ut^.  re^ . . fa^  ./or  .la' . ft^ , ec^ 

24.  27.  30.  32.  36*.  40.  45.  48.  54.  60.  6'4.  72.  80.  po.  ^6.  ec, 

Confiderando  ora  la  proporzione  , che  in  virtù  de’  nume- 
rici valori  di  tali  elementi  palla  fra  l’uno,  e l’altro  di  quelli 
di  tffi  , che  prcffiraamente  fuccedonfì  , diverfità  vi  oifervo  di 
grandezza  , e tre  eifere  le  fpccie  di  proporzione  , che  real- 
mente fi  trovano  dentro  i termini  dell’  Ottava  fra  tali  elementi 
ricorrere  . Trovo  fpnntare  prima  d’ogni  altra  la  fefquiottava  ; 
dopo  la  fefquiottava  la  felquinona  ;•  ed  indi  finalmente  dopa  la 
fefquinonala  lefquiquindicefima . Riccorrer  trovo  la  prima  di  elfe  tra 
gli  clementi  ut  re  , la  Jol  , q la  Jì  ; ricorrer  la  feconda  tra  gli 
elemenii'  remi  , € f&l  la  y ricorrere  in  nltimo  la.  terza  tra  gli 
elementi  mi  fa  y e Jì  ut  r ove  giova  nuovamente  P affezione  ol- 
fervare  , che  ha  PAnnonia  verfo  il'  numero  3 j e con  quanto 
d’evidenz'a  per  fe  lleffb  dimoffrifi  ffar  quello  pollo  dalla  natu- 
ra , comune  madre  delle  cofe  tutte  , per  regola  , e fondamen- 
to dell’  Armonica  Scienza  medefima  . Portano  r contrappoffi  , 
che  formati  vengono  dagli  elementi  ut  re  , re  mi  , la  fol , fai  hy 
^ la  ft  y tutti  comunemente  il  nome  di  Tuono  . E perchè  la_j, 
proporzione  8 r p , che  paffa  fra  H contrappoffi  ut  re  , fa  fol  , e 
la  Jt  y h maggiore  della  p rio  , che  v’  ha  tra  li  ^contrappoffi 
re  mi  y e fol  la  ; però  ne  legue  che  due  fpccie  vi  fiano  di  tuo- 
ni , cioè  altri  maggiori,  ed  altri  minori:-  e cosi  vengono  eglina 
comunemente  tra  loro  da’  Mufici  teorici  diffinti  . Portano  li  ri- 
manenti contrappoffi  mi  fa c fi  ut  y come  minori  de’  primi,  il 
nome  di  Semnuono  . Ma  perchè  tutte  sr  fatte  Ipecie  di  contrap- 
poffi conffano  dì  termini  Puno  all’  altro  immediatamente  lucce- 
denri , però  a ciafeuno  generalmente  dalli  di  tali  contrappoffi  il 
nome  di  Seconda  , diffinguendoll  in  fpede  col  titolo  di  Seconde 
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maggiori  li  Tuoni  , e di  Seconde  minori  li  Semituoni  . Equi- 
vale all’  efpreffione  numerica  del  Tuono  maggiore  8 : 5^  rclpref- 
fìone  80  : po  . Equivale  a quella  del  Tuono  minore  p : io  l’ef- 
preflìone  81  : po  . Conila  però  ellèr  la  differenza  loro  quella,  che 
palTà  tra  li  numeri  80,  ed  81  , vale  a dire  , un  oitaniefimo  ; 
quantità  , cui  dilcernere  non  è Torecchio  umano  capace  , e co- 
rnunemcDie  da’  Teorici  conofciuta  fotto  il  nome  di  coma  , E 
quindi  avviene  , che  attualmente  non  lì  poirono  li  Tuoni  anzi- 
detli  , benché  di  grandezza  realmente  divella,  l’uno  dall’  altro 
dilìinguere  . Di  tale  infenllbile  quantità  moftra  il  computo  man- 
care dalla  giuda  mifura  delle  proporzioni  fpecialmenre  loro  con- 
venienti la  Terza  minore  re  fa  , la  Quinta  re  la  , la  Q larta  la 
, e la  Seda  fa  re  : ma  perchè  la  quantità  , di  cui  elFe  tuiie 
mancano  dalla  vera  , e giuda  loro  mifura  , è , come  dilTi  , in- 
fenfibile  ; cosi  non  lafciano  d’edere  , quali  infatti  tuttora  dai 
Pratici  fi  confiderano  , vere  , e legittime  confonanze  . Non  così 
avviene  della  Quarta  fa  Ji  , \à  cui  proporzione  trovo  edere  32  : 
45  5 come  proporzione  , eh’  ella  è troppo  evidentemente  difeor- 
dante  dalla  fefquiterza  , da  quella  , vale  a dire  , che  veduto 
abbiamo  propria  edere  della  Quarta  . Non  cosi  pure  avviene 
della  Quinta  fa  ^ dimodrandolo  i numeri  45  , e <54  , che  lo- 
ro corrifpondono  ; mentre  la  proporzione  ; 45  , eh’  eglino  for- 
mano , tutt'  altra  dichiarafi  dalla  fefquialtera  , propria  della 
Quinta  vera  , e legittima  , fecondo  quello  , che  veduto  abbiamo 
di  fopra  . Quindi  ne  avviene  averli  sì  l’una  , che  l’altra  a rico- 
nofeere  per  falfe  , come  infatti  volgarmente  fi  riconofeono , quel- 
la fotto  il  nome  di  Quarta  fuperflua  , quella  lotto  quello  di 
Quinta  àiminuta  ; nè  eder  meraviglia  , che  fentire  elle  fi  fac- 
ciano , come  di  fatti  fi  fentono  , turror  dilTonanti . 

Confiderando  in  oltre  li  contrappofii  di  Secondi  , che  tra 
di  loro  formano  li  fonori  elementi  naturalmente  come  avanti  in 
ferie  ordinati  , e quelli  numerando  , trovo  conteneriì  nell’  in- 
tiera difiefa  dell’  Ottava  cinque  Tuoni,  e due  Semiruoni  ; e 
tanti  in  confeguenza  eder  la  vera  , e legittimei  mifura  dell’  Ot- 
tava . Trovo  comprenderfi  nella  Quinta  legittima  Tuoni  tre  , 
ed  un  Semituono  ; nella  Quarta  un  Tuono  meno  della  Quin- 
ta , cioè  due  Tuoni  oltre  il  Semituono  . Scorgo  contenere  la 
Terza  minore  un  Tuono  , c mezzo  ; la  maggiore  due  Tuoni  ; 
contenere  la  Seda  minore  tre  Tuoni  , e due  Semi  tuoni  ; com- 
prenderli nella  maggiore  Tuoni  quattro  intieri  , ed  un  Semituo- 
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no  ; ed  efìTere  in  confegucnza  tali  toniche  quantità  la  giuda 
milura  delle  rilpcttivc  loro  ccnlbnanze;  il  tutto  appunto  lecon- 
do  che  giuda  le  comuni  regole  loro  fondamentalmente  dabilif- 
cono  li  Mutici  teorico— pratici  ; cofa  , che  ben  può  , in  parte 
almeno,  comprovare  la  giudezza  de’  fovraelprefli  armonici  noi- 
tri  principj  . Per  quanto  poi  fi  è della  Quinta  , e Quarta  fal- 
le , conita  contenere  quella  due  Tuoni  , ed  altrettanti  Semi- 
tuoni  ; comprender  queda  tre  interi  Tuoni  , ed  eder  contc- 
guentemente  comune  milura  , e forma  loro  il  Trituono  ; dif- 
fonanza  quedo  la  più  decantata  , e la  più  abborrita  , perchè  fra 
tutte  la  più  iconcia  , e la  più  ipiacevole  , che  dar  fi  poda  in 
natura  ; come  quella  , che  più  d’  ogni  altra  lungi  fatll  da’  prin- 
cifj  , ne'  quali  d è di  lopra  accennato  confiderò  la  cagione,  da 
cui  avviene  il  confenare  , che  tra  di  loro  fanno  due  voci  . 

CAPO  XVI. 

Delle  Diffònanze  . 

Sudìcientemente  già  fi  è delle  confonanze  parlato  nel  Cap. 
14.  Reda  ora  che  fi  venga  delle  didonanze  difeorrendo,  e dan- 
do di  ede  quelle  notizie  , che  d’  importanza  alcuna  edèr  poifo- 
no  per  bene  intendere  il  genio  , e la  natura  delle  vmei  ; im- 
pcrochè  fe  quelle  conofeere  è d’  uopo  per  farne  uto  nelle  occor- 
renze ; di  quede  importa  contezza  avere  per  ifchivarle  ; (e  pure 
conleguire  fi  vuole  quel  tanto  , che  dalla  prefente  Scienza  pre- 
tendefi  . In  due  generi  le  didonanze,  non  adrimenii  che  le  con- 
fonanze , dividonfi  ; cioè  altre  lono  le  dilTonanze  , che  d’  ele- 
menti , o da  voci  compongonfi  non  eccedenti  nella  didanza  loro 
la  milura  , che  i termini  prd'crive  all’  Ottava  ; ed  a quede,  co- 
inè primigenie  , che  rilpettivamcnte  nella  Ipecie  loro  elle  fono, 
puofTì  il  nome  dare  di  /empiici^  o da  elementari  : ed  altre  fono 
le  diflbnanze  , che  eccedono  nella  didanza  delle  voci  loro  i li- 
mili deir  Ottava  ; e quede  per  ciò  , che  dalle  prime  la  forma, 
c l’efidenza  loro  deducono  , chiamar  polTiamo  compofìe  . Tre  fo- 
no delle  lemplici  le  Ipecie  , c tutte  doppie  ; cioè  1.  la  Quar- 
ta , e Quinta  falle  ; 2.  entrambe  le  Seconde  , cioè  il  Tuono, 
ed  il  Semiiuono  ; li  due  contrappodi  , che  entro  l’Ottava  fi 
danno  di  Settima cioè  la  Settima  maggiore  , qual  è per  efem- 
pio  ut  Ji  y che  abbraccia  Tuoni  cinque  , ed  un  Semituono  , e 
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la  minore  , quale  a cagion  d’  efcmpio  è fra  le  altre  fol  fa  , 
comprendente  in  fe  Tuoni  quattro  , e due  Semituonì  . Deriva- 
no da  quede  , mediante  l’unione  loro  all’  Ottava,  altrettante  le 
Ipecie  delle  dilTonanze  compone  ; perchè  Occome  aggiungendofi 
all’  Ottava  una  conlonanza  fe  ne  forma  una  confonanza,  e quef- 
ta  di  Jpecìe  ognora  ad  eira  conlìmile  ; cosi  unendofi  all’Ottava 
fìdla  una  dilTonanza  , una  dilTonanza  ne  forge  di  fpecie  confi - 
raile  alla  dilTonanza  niedefima  . Però  dal  Semituono  ne  viene 
la  Nona  minore  , s’  elTo  s’  unifce  alla  feniplice  Ottava  ; ovvero 
la  minore  delle  Sedicefimc,  s’  elTo  alla  doppia  Ottava  congiun- 
gefi  . Cosi  dal  Tuono  la  Nona  maggiore  rifultane,  le  alla  fem- 
plice  Ottava  ; ovvero  la  Sedicefima  maggi  Dre  , s’  cfTo  viene  alla 
doppia  Ottava  congiunto  . Nella  ftelTa  maniera  dalla  Quarta  fal- 
fa  l’Undecima  falfa,  e dalla  Quinta  falfa  la  dodicefima  parimente 
falfa  ; ovvero  dalla  Quarta  la  Dìciottefiraa  , e dalla  Quinta  la 
Diciannovefima  firnilmente  falfe  ne  provengono  , s’  elle  nel  ca- 
fo  primo  alla  femplice  Ottava  , fe  nel  fecondo  all’  Ottava  dop- 
pia congiungonfi  . 11  Gmile  pure  avviene  dalle  Settime  ; poiché 
fe  della  minore  fia  che  la  mifura  s’  unifea  a quella  della  fera- 
plice  Ottava  , fuori  fpuntane  la  Qu^attordicefinia  minore  ; fe  a 
c]ue!la  della  doppia  Ottava  , la  Ventefima  prima  minore  rifui- 
lane  . Ma  fe  della  Settima  maggiore  fia  che  la  mifura  a quel- 
la della  femplice  Ottava  congiungafi  , fuori  ne  viene  la  Quai- 
tordicefiraa  maggiore  ; fe  alla  mifura  della  doppia  Ottava  , la 
Ventefima  prima  maggiore  ne  viene  allora  a produrfi  . Ovun- 
que in  fomma  fi  abbia  fovra  la  mifura  d’  una  , o più  Ottave 
quella  d’  alcuna  delle  Seconde  , o del  Trituono  , ovvero  d’ 
r-. Icona  delle  Settime  , Tempre  vi  farà  tra  le  voci,  che  tale  mi- 
fur.i  , o contrappofio  compongono  , diffjnanza  , e diffonanza  di 
quelia  fona  , di  cui  farà  la  mifura  , che  alla  mifura  di  quell’ 
ima  , o più  Ottave  congiungefi  . Il  che  cosi  dover  efiere  ( fic- 
come  in  fatti  dlere  la  fpcrienza  dimofira  ) conila  dalla  difpa- 
r'.tii  , che  dalle  confonanti  proporzioni  tengono  quelle  , che  tra 
di  le  formano  li  numeri  proprj  delle  voci,  od  elementi  da  cui 
tali  difionanti  contrappofii  compongonfi  , rifpetto  alle  quali  già 
abbiamo  veduto  efiere  , riguardo  alla  Quarta  falfa  , 32  : 45.  ; 
riguardo  alla  Quinta,  45  : (^4.  Gonfia  pur  già  parimente  ,' ri- 
guardo al  Tuono,  trattandofi  del  maggiore  , efière  ella  8 : p.  ; 
e fe  fi  tratta  del  minore,  efiere  p : io.  ; e riguardo  al  Semituo- 
no , efière  15  :i(*.  In  quaxnto  alle  Settime,  mofira  per  fc  il  con- 
fronto 


PARTE  II.CAP.XVf. 


2i?£ 

fronto  de’  nninerì  alle  rifpettive  voci  loro  fpecialmente  appartenen- 
ti ( la  riduzione  tacendone  ai  menomi  termini  ) etTere  , riguar- 
do alla  maggiore  , 8 : 15. , e rifpetio  alla  minore  5:9.,  ovvero 
P : 16.  Tali  tono  le  prcporzionj,  che  proprie  iono  delle  diflonan- 
ze  fem.phci  . Per  quello  poi  , che  lì  è delle  compotie  , balta 
lommare  con  cialcuna  delle  proporzioni  appartenenti  alle  fein- 
plici  dillonanze  la  proporzione  di  quell’  una  , o più  Ottave, che 
alla  di  loro  compoiìzione  concorrono  , cioè  la  dupla  , fe  l’Ot- 
tava è femplice  ; la  quadrupla  , s’  ella  è doppia  ; l’ottupla  , s’ 
ella  è tripla  , ec.  per  avere  dalle  rilpettive  fomme  quelle  pro- 
porzioni , che  Ipecialm.ente  loro  appartengono.  Cosi  infatti  ope- 
rando ne  viene  per  la  Nona  minore  la  proporzione  di  15  : 32  , 
per  la  maggiore  quella  di  4;  , ovvero  di  p:  20.,  per  l’Un- 

decima  falla  quella  di  45.,  e per  la  Dodicefima  quella  di 
45  : 128.  Ne  viene  per  la  Quati  or  dicefi  ma  minore  la  proporzio- 
ne di  5 : 18.  , ovvero  di  p:  32.  , e per  la  maggiore  quella  di 
4:15.  ,e  COSI  a ragione  delle  altre  . 

Ma  a quelle  non  rillringonfi  le  proporzioni  dilTonanii  . Fat- 
to fi  è finora  fol tanto  parola  di  quelle  , che  fpuntar  vcggonfi 
nel  fillema  degli  clementi  fonori  pollo  a confronto  con  quello 
degli  elementi  armonici  . Altre  molte  ve  ne  rellano,  onde  il  nu- 
mero certamente  dir  puoHì  innumerevole  ; e le  vi  ha  chi  nume- 
rar polla  le  proporzioni,  che  dar  fi  pollono  fuori  di  quelle,  che 
accennate  abbiamo  appartenere  a’  contrappolli  confonanti  , tale 
Iblo  può  farne  , e non  altri  il  racconto  . In  tal  dalle  vanno 
quelle  , che  da’  numeri  nafcono  corrilpondenri  a que’  clementi  , 
che  per  via  d’  accidente  fi  frappongono  talora  tra  li  naturali  fud- 
dettì  , e il  titolo  portano  di  mezze  voci  fono  il  nome  di  diejts, 
s’  tifi  fi  riferifeono  alla  grave  delle  voci  , fra  le  quali  vengono 
frapponi  ; ovvero  di  b.  molle  , fe  all’  acuta  tengono  di  elle  il 
rapporto  ; poiché  nuova  rràfura  , e conlcgueniemente  , nuova 
Ipecie  di  là  ne  avviene  di  Seconde  iiiinc^ri  , vale  a dire  di  Se- 
mituoni  . Deducafi  infatti  la  proporzione  5.  6.  della  Terza  mino- 
re dalla  proporzione  4 15.  della  Terza  maggiore,  cioè  in  termi- 
ni abili  la  proporzione  20:  14.  dalla  proporzione  20  : 25.  ,e  ve- 
drafi  rimanerne  la  proporzione  24  : 25  ; come  propria  del  Se- 
mituono  , di  cui  la  Terza  maggiore  eccede  la  Terza  minore  ; 
Semituono  quefio  accidentale  , che  aggiungendofi  al  Semituono 
naturale  15.  16.  , col  ridurgli  entrambi  in  termini  abili  , civiè 
quello  a 48  : jo.  , quefio  a 45  : 43.  , trovali  produrre  appunto 
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il  Tuono  minore,  ficcome  confta  dalla  proporzione  45:  50.  , che 
quindi  rilultane  . Ma  fra  li  numeri  , che  concorrono  a colli- 
tuire  tali  Semituoni  , conila  folo  dlere  il  24  quello,  che  atto 
fia  a concorrere  alla  formazione  dell’  intiero  Tuono  maggiore, 
cosi  che  rifolubile  egli  trovifi  in  Semiiuoni  , d’  uno  de’  quali 
almeno  il  luogo  tenga  o l’uno  , o l’altro  di  detti  due  Semi- 
tuoni  meddlmi  . Pollo  adunque  il  numero  24.  come  uno  de’  ter- 
mini , la  proporzione  h compia,  che  propria  è del  Tuono  mag- 
giore , cioè  la  proporzione  d’  8:  p.  , e ne  verrà  per  elTo  la  pro- 
porzione 24:  27.  Sicché,  fc  24:  25.  è la  mifura  d'  uno  de’ Se- 
mituoni , in  cui  egli  divideG  , di  neccfiltà  fia  che  quella  dell’ 
altro  di  tali  Semiiuoni  fi.i  25:  27.  Di  tale  Ipecie  infatti  è il  Se- 
miiuono  , che  unir  fa  d’  uopo  al  Tuono  minore  per  averne  in 
termini  elàtti  la  Terza  minore  : e lo  dimollra  la  proporzione  451 
54.  rifultanie  dall’  aggiungere  la  proporzione  50:  54  di  detto 
Semituono  alla  45:  50.  , che  propria  è del  Tuono  minore  . Gon- 
chiuderei  ora  qui  tre  Ipecie  eflervi  di  Semituoni  , cioè  uno  na- 
turale , e due  accidentali  , fe  altri  Semituoni  non  tni  fi  facelTe- 
ro  in  mente  realmente  nell’  armonico  campo  , e d'  armonico 
feme  nafcenti  . Ma  di  quelli  non  fembrando  a me  il  prefente 
luogo  opportuno  , ove  a trattenere  mi  abbia  per  darne  noti- 
zia , avanti  per  ora  palTeremo  , di  efll  riferbandoci  il  difcor- 
rere  nel  Capo  che  prolTimamentc  va  a quello  , che  qui  le- 
gue  , a fuccedere  . 

Per  quanto  in  fine  poi  fiano  dell’  armonìa  per  loro  natura 
nemiche  le  difibnanze  , ciò  non  ofiante  hanno  i Pratici  il  mez- 
zo trovato  di  farne  utilmente  ufo  nelle  loro  compofizioni  ; il 
quale  al  rapporto  , che  ne  fa  il  Tartini  al  Capo  3.  del  fuo 
Trattato  di  Mufica  , confifie  nella  feguente  regola  : cioè  ; che 
la  nota  difioname  debba  apparecchiarli  con  una  nota  anteriore 
confonante  , e unifona  alla  nota  dillònante,  che  immediatamen- 
te fuccede  ; indi  la  nota  dilPonante  debba  riiblveifi  in  una  no- 
ta pollcriore  confonante  „ che  dtfcenda  fempre  o per  Tuono,  o 
per  Semi  tuono  , 
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Degli  elementi  , e contrappofli  /onori  ridotti  fecondo  l'or- 
dine di  loro  natura  in  Sifi  -ma  ; o Jìa  del  Sijiema 
univerjale  delle  voci  Mujìcali  • 

DifcufTì  che  ora  fono  gli  elementi  fonori  ; vifio  l’ordine  , 
che  eglino  tra  loro  ritengono  ; quali  i numeri  lono,  che  a’  me- 
defimi  fpecialmente  convengono  ; quali  i contrappoili  confonan- 
ti , e quali  i diilonantì,  che  tra  di  loro  gli  elementi  fteffi  com- 
pongono ; e quale  il  genio  fia  , e qual  la  natura  de’  contrap- 
poili  medtfimi  ; refla  che  il  tutto  infieme  pongafi  in  villa  , e 
icone  colle  altre  leefìgenze  accordando,  che  del l’Armanica Scien- 
za veduto  abbiamo  naturalmente  cffer  proprie  ; veggafi,  di  lU- 
bilirne  univerfale  un  Siilema  , e si  venir  in  cognizione  di  quel- 
le proprietà  , dipendenze  , ed  affezioni  , che  effèndo  di  qualche 
importanza  , ancor  rimangono  a fapcrlì,  niaffimamente  ove  d’  or  - 
dine trattafi  , e di  rapporto  , che  originalmente  fra  loro  per 
legge  di  natura  gli  elementi,  c contrappolB  luddctti  ritengono  , 

Già  conffa  aver  noi  , per  dar  luogo  alla  fucctfflvlià  delle 
proporzioni  , che  formando  ft  vanno  da’  fonori  elementi  , che 
immediatamente  fuccedonff  , fuppoffo  un  tempo  , ed  dfer  quel- 
lo , in  cui  la  voce  fondamentale  ut  forma  24.  vibrazioni  ; nè 
altri  cfTere  i numeri  27.  , 30.  , 32.  , ec.  che  quelli  delle  vibra- 
zioni , che  dalle  voci  loro  corrifpondenti  re  , mi  ^ fa  ^ ec.  for- 
male vengono  nel  tempo  medefimo  . Conffa  in  olire  , le  dell’ 
Aritmetica  le  regole  conlultanfi  , elfere  i numeri  itcffl  24.  , 27. ,, 
30.  , ec.  li  menomi  , che  abili  fu! no  a rapprd'entare  in  ordine 
fucceffÌYO  le  proporzioni  , che  dalli  detti  elementi  provengono  , 
Ciò  pollo  y conila  tflere  di  neccfììrà,  che  fifli  lliano  ai  detti  tle- 
mcnii  ut  ^ re  , mi^  ec.  li  numeri  loro  alFegnatt  24  , 27.,  30  &c. , 
e doverli  in  conleguenza  , affine  di  comprendere  in  un  folo  li 
due  fillcmì  , cioè  l’armonico  , che  è quello  che  fpiegato  fi  è 
nel  Gap.  3.  , ed  il  diatonico  , in  cui  regolarmenie  fra  loro  or- 
dinate vanno  le  voci  , o fia  gli  elementi  , che  in  fe  natural- 
mente comprende  l'Ottava  ; doverfi  , difìi  , venire  giù  dal  24. 
fuccdTivamente  , in  un  co’  fpeciali  elementi  loro  lonori  , tutti 
que’  numeri  ordinando  , che  ani  fono  a formare  alcuna  delle 
proporzioni  , che  naturalmente  a’  contrappolfi  tanto  confonan- 
li  che  diffonami  convengono  fino  che  gìungafi  finalmente 
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ad  incontrare  i numeri  del  fiflema  armonico,  e cosi  venga  l'unl- 
verlale  fiilema  ad  aver  termine  nell'  uniià,  come  principio,  che 
a tenore  di  quanto  nel  Gap.  2.  fi  è detto  , ella  è principaliiri- 
nio  , ed  allòluto  dell'  Armonia  : onde  conili  finalmente  qual  è 
de'  Ibnori  elementi  quello,  ad  una  fola  delle  cui  vibrazioni  cor- 
rifponde  il  tempo  luperiormente  enunciato  ; ed  a cui  in  con- 
feguenza  1'  Armonia  Iteira  , a preferenza  d’  ogn’  .litro  , filTo 
vuole  colla  detta  unità  il  principio,  che  per  primo  ella  ammet- 
te , e Principal  fondamento  , T<tnto  adunque  effettuandoli  , ne 
Ttfv.iii.w.i.rifiilta  nella  forma,  che  la  Tavola  iii.alnum.  i.  dimollra  , il 
bramato  lìllema  . 

Conila  quindi  , qual  capitale  , ed  unico  , a cui  l’Arntonia 
tutta  come  a primario  fuo  fondamento  s’  appoggia  , fra  li  fono- 
rì  elementi  fpuntare  il  fa;  e prima  fra  le  conlonanzc  tutte  com- 
parire , come  primo  , ed  univerfale  principio  dell’  Armonia  ftef- 
fa  l'Ottava  (1:2.);  dopo  quella  la  Quinta  (2:3.)  ; dopo  la 
Quinta  la  Quarta  (3  : 4.  ) ; di  poi  le  Terze  , pria  la  maggiore 
(4:5.);  iodi  la  minore  ( 5 : <5.  ) ; e nuovamente  dopo  quella 
la  Quarta  (5:8.  ) ; la  quale  unita  alla  Terza  minore  ( 5:5.) 
dà  la  Sella  minore  (5:8.);  fìccome  unita  l'anzidetta  Quarta 
(3:4.  )alla  Terza  iiiaggiorc  (4:5.  )dà  la  .^clla maggiore ( 3 : 5.); 
c qui  ha  termine  la  fcala  delle  confonanze  , o Ila  il  puro  fille- 
ma  armonico  , in  cui  efprelTa  fi  ha  l'idea  della  relazione  , o fia 
corrifpondenza , che  aver  debbono  fra  loro  le  voci  , che  canta- 
re li  debbono  in  un  tempo  medefimo  infieme  : ove  conila  fet- 
te effère  le  confonanze  , che  comprefe  vanno  ne'  termini  dell’ 
Ottava  , ed  a cui  poffumo  ( non  altrimenti  di  quello,  che  fat- 
to abbiamo  intorno  alle  diffonanze  ) in  villa  di  quelle  , che  dal- 
le medefime  per  via  di  compofizone  deri  vanii,  il  nome  dare  di 
femplici  , o primordiali  , le  quali  fono  l’Ottava  ffeffa  , la  Quinta, 
la  Quarta  le  due  Terze  , e le  due  Selle. 

Compiuto  il  fillema  armonico  , e dato  con  effb  fine  alla 
prima  , e più  eccellente  parte  dell'  affbluto  Muficalc  fillema  , 
ipuntar  veggonfi  , e dar  principio  alla  feconda  di  lui  partei  due 
Tuoni,  maggiore  il  primio  ( 8 : p.  ),  minore  il  fecondo  ( p:  io.  ), 
e l'origine  loro  per  via  di  diviene  defumere  dallaTerza  maggio- 
re ( 8 : IO.  ), ed  effer  la  voce  fol  la  prima  a introdurgli  nel  Mu- 
ficale  fillema  . Spunta  dopo  loro  nuovamente  ha  Terza  minore 
( 10:  12.  , indi  una  Terza  maggiore  (12:15.)  fcguiia  immedia- 
rainente  da  un  Semituono  ( 15  : i5.  );  intervalli,  o lìa  contrap- 
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pofti  quefti  entrambi  infieme  prodotti  dalla  Quarta  ( 12  : i6.  ); 
la  quale  produzione  feguir  vcdell  per  mezzo  delia  voce  7721  coll’ 
intromettcrfi  eh’  ella  fa  nel  detto  Muficale  Sillema . Seguono  poi 
nuovamente  li  due  Tuoni  anzidetti  ne’  numeri  16:  18:20.  , indi 
a quelli  di  nuovo  la  Terza  minore  ( 20  : 24.  ; e qui  lerrnina  la 
feconda  parte  di  detto  Sillcma  , nella  quale  di  Hi  ma  fi  ha  , ed 
egregìamiente  accennata  l’idea  di  quella  Scienza  in  ordine  alla 
difpofizione  delle  voci  , che  concorrendo  a comporre  una  can- 
tilena medefima,  le  une  fi  debbono  dopo  le  altre  luccelfivamente 
cantare  . 

Sorge  quindi  , e prende  il  fuo  principio  la  terza  parte,  che 
dà  l’Ottava  compiutamente  ripartita  ne’  fette  fuccefiivi  Tuoi  ele- 
mentari intervalli  . Due  Tuoni  pertanto  in  prima  ali’  anzidetta 
Terza  fuccedono  ( 24  : 27  ; 30  ) pari  in  grandezza  agli  anziaccen- 
nati  , ma  provenienti  nell’  origine  loro  dalla  Terza  ut  w/,  che 
veduta  fi  è pullulare  dalia  Quarta;  e ciò  per  via  dell’  intromet- 
terli che  fa  nel  Muficale  Sifiema  la  voce  re  . PalTi  indi  il  Se- 
mituono ( 30:  32.  ) , e dopo  quello  due  Tuoni  ( 32:  3<^  : 40  ) di 
fpecie  identici  ai  già  palTati  , ’e  fi  giunge  al  la  ^ che  fu  la  terza 
voce  a comjparire  in  detto  Sifiema  , alla  quale  s’  appoggia  la 
Terza  minore  la  ut  originata  dalla  Quinta,  e qui  ella  coll’  intro- 
duzione della  fetiìma  voce  Ji  ripartendoli  in  un  Tuono  maggio- 
re ( 40 : 45.  ) ed  in  un  Semituono  ( 45  : 48.  ) eguale  al  fuddet- 
to  , porta  al  compimento  di  detto  Sifiema  ; ove  conila  elTeie  in 
lutto  ventidue  le  voci  , che  Io  compongono  . E conciofia  che 
fette  fiano  quelle  , che  a formare  concorrono  la  ficaia  elementa- 
re periodica  , non  meno  pure  che  l’armonica  ; e l'ette  medefima- 
mente  le  confonanze,  che  nel  periodo  dell’  Ottava  comprendonlì; 
però  chiara  cosa  è manifefiarfi  il  Sifiema  llefib  per  fie  med^ fi- 
mo di  natura  circolare,  e doverfi  confieguentemente  il  meddìmo 
confiderare  com.e  perfetto  , e divino  . 

Mofira  quello  Sifiema  prima  efifiere  fra  tutte  in  ordine  di  na- 
tura la  voce  fa  , feconda  Vut  , terza  il  la^  quarta  il  Jol  , quin- 
ta il  mi  , Iella  il  re  , fettima  , ed  ultima  il  Ji  . Conila  fole  et- 
fere  fra  efie  le  tre  prime  , cioè  il  fa  , Vut  , ed  il  la  , quelle  , 
che  naturalmente  luogo  abbiano  nei  puro  Sifiema  armonico;  ed 
dlère  elle  le  tre  appunto  , a cui  appartengono  i numeri  i.  3. 
5.  evidentemente  efprimenti  la  corri fipondenza  , che  al /.d  come 
voce  grave  tengono  Vut^  in  duodecima  , ed  il  la^  in  I3iciafet- 
tefima  maggiore  : onde  feorgefi  elTere  elle  , cioè  Vuf  ^ ed  ì\  la^  J 
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le  veci  appunto  , che  infiemcmentc  produrre  fi  fentono  d.illa  cor. 
da  lefa  lui  monocordo  in  un  col  fa'  voce  grave  naturale  d’ef- 
fa  corda  , ficcome  allerito  trovo  , lebbene  in  divcrfa  applicai. o- 
ne  di  voci  , dal  Tariini  al  Cap.  i.  del  luo  Trattato  di  M'jfi- 
ca  , ove  apporta  li  fenomeni  armonici  , che  noti  comunemen- 
te ti  dice  efiere  di  fipn’fica/.ione  , e di  particolare  indicazione  . 
Nè  già  quello  fra  tali  fenomeni  è il  folo  , che  indicato  veggafi 
dal  prefènte  Sifiema  . Tutti  pienamente  nell’  ordine  gli  veggio 
manifefiarfi  delle  voci  concorrenti  alla  formazione  di  detto  Siite- 
ma  , e ne’  numeri  , che  ad  efie  appartengono  . L’  ordine  vi 
feorgo  , in  cui  fra  loro  Hanno  le  voci  fucceflìvamente  pofiìaili 
ad  averfi  dalla  tromba  marina  , dalle  trombe  da  fiato  , e da' 
corni  di  caccia  . Scorgovi  quello  delle  varie  canne  d’  organo 
rette  da  uno  fiefib  pedale;le  quali  tutte  equitemporaneamenre  fuo- 
nando  , pure  non  11  (ente  , che  un  folo  fuono  , che  è il  gra- 
vifiìmo  . Ordinati  vi  fi  veggono  ì numeri  i.  2.  3.  4.  5.  ec. 
del  ir  ofcillazioni  in  un  tempo  llefil)  rifpettivamenre  torniate  dal- 
le corde  pendole  temperate  in  modo  , che  fe  ne  abbia  da’  Tuoni 
loro  l’Ottava  , la  Quinta  , la  Quarta  , la  Terza  maggiore  , e la 
minore  , ec.  kcondo  l’ordine  , in  cui  il  Silìcma  dimollrale  . 
Oidinate  in  oltre  vi  fi  feorgono  nella  Icala  piena  mufìcale  le  vo- 
ci in  modo  , che  ad  ogni  qualunque  coppia  di  efiè  ( prete  però, 
ficcome  .è  di  ragione  , ne’  termini  loro  menomi  ) viene  conie 
terzo  fuono  immutabilmente  fempre  a corrifpondervi  la  voce  fa'"; 
il  tutto  conformemente  a ciò  , che  di  tale  fenomeno  racconta  il 
fovra  mentovato  Tartini  ; cioè  che  dati  due  tuoni  di  qualunque 
firumento  muficale  , che  pofia  protrarre  , e rinforzare  il  fuono 
per  quanto  tempo  fi  voglia  , purché  non  fiano  quelli  unifonì  , 
od  in  Ottava  , fi  ode  un  terzo  Tuono  affatto  dillinguibile  , e 
tale,  eh’  egli  rifponde  in  Unifono  alla  grave  delle  voci  forman- 
ti la  Quinta  ; in  Quinta  grave  alla  nota  grave  della  Quarta  ; 
in  Ottava  grave  alla  nota  grave  della  Terza  maggiore;  in  De- 
cima maggiore  grave  alla  nota  grave  della  Terza  minore;  in  De- 
cimaquinta  grave  alla  nota  grave  del  Tuono  maggiore  ; in  De- 
cimalcffa  grave  alla  nota  grave  del  Tuono  minore;  in  Vigafima 
prima  grave  alla  nota  grave  del  Semituono  maggiore  ( 15:  \6.)\ 
e finalmente  in  Vigefimafefia  grave  alla  nota  grave  del  Semi- 
tuono  minore  ( 24:  25.  ) ; e quella  effer  la  legge  filici  del  terzo 
fuono  in  rifpetto  agl’  intervalli  femplici  muficali  ; ma  fe  fono 
compoffi  , o come  praticamente  fi  chiamano  rivoltali  , avere 
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( fcggiunge  il  medefìmo  ) la  Terza  inaggiore  rivoltata  in  Sella 
minore  ( fupponi  fa'  la^  in  la'  fa^  ) lo  llelTo  terzo  tuono  , che 
aveva  come  Terza  maggiore;  cioè  rìfpondere  il  terzo  fuono,che 
quindi  ne  proviene  , in  Decima  maggiore  grave  alla  grave  del* 
la  Sella  minore;  cd  aver  la  Terza  minore  rivoltata  in  Seda  mag- 
giore ( lupponi  la'  ut'  in  ut''  la'  ) lo  iledò  terzo  fuoco  , che 
aveva  come  Terza  minore  ; cioè  (lare  elFo  terzo  fuono  in  Quin- 
ta grave  colla  grave  della  Sella  maggiore  : ove  ben  feorgefi 
dare  il  terzo  fuono  a tutte  rilpettivaniente  le  voci  gravi  anzi- 
dette  in  quella  -didanza  medclima  , in  cui  da  ede  trovad  la 
voee  fa'  comune  loro  radice  . Che  fe  così  giudo  s’  accorda  col 
genio  della  natura  Armonica  il  prefente  Sidema  , e così  bene 
per  edb  il  genio  dell'  Armonia  deffa  dichiarafi  , ben  può  chic* 
chefTia  comprendere,  s’  egli  da  , o no  il  vero  Siftema  Armonico, 
e quello  , in  cui  le  voci  propriamente,  con  quanto  ad  effe  ap- 
partiene , difpode  trovinfi  giuda  l’ordine  , che  naturalmente  ef- 
fe tengono  fra  loro  , e eh’  edere  vuole  ognora  inviolabile  , ed 
unico  , come  dipendente  eh’  elio  è da’  principj  non  mai  fogget- 
ti  nè  per  natura  , nè  per  accidente  a mutarli  . 

Per  non  lafciar  ora  , fra  le  cofe  dal  Sidema  dedb  indicate, 
indietro  alcuna  di  quelle  , che  atte  maggiormente  eder  podbno 
a fare  dell’  Armonia  le  ìntrinleche  doti  conofeere  ; giova  in 
primo  luogo  dal  ritardo  , e dal  gran  giro  , che  la  Terza  mi- 
nore fuddeita  la  ut  ha  fatto  prima  di  adattard  , e dare  in  fe 
luogo  alla  divifione  , ammettendo  què  due  intervalli  lajt  Jt  ut, 
la  ripugnanza  odervare  , che  naturalmente  ella  vi  ha  nè  elfcre 
meraviglia,  fe  anche  pure  in  pratica  tale  ella  dìmodralì  , fpedb 
trovandod  li  Profedbri  del  canto  obbligati  a furrogare  il  fa  in 
vece  del  fi  , per  mutar  di  luogo  il  Semituono  , e portare  con 
tal  mutazione  la  cantilena  ad  un’  altro  più  agevole  pado,  e fra 
altri  termini  codituirla  di  detto  Sidema  . Giova  pure  la  ripuguan- 
za  notare  , che  ha  la  natura  dell’  Armonia  ad  ammettere,  e dar 
luogo  in  tale  Sidema  alla  voce  fi  , come  quella  , per  cui  lolo 
nafee  , e s’  introduce  in  edb  Sidema  il  Trituono,  non  poten- 
do quello  naturalmente  dard  , che  fra  le  voci  fa  fi  lotto  le 
fpecie  di  Quarta  , ovvero  di  Quinta  , fecondo  che  di  fopra  al 
fa  edb  fi  prende  , ovvero  aldilotio  . Colà  ella  è in  oltre  pure 
odèrvabile  per  la  Quarta  lecitamente  bene  entro  i confini  dell’ 
Ottava  la  lede  occupare,  che  propria  naturalmente  è della  Quin^ 
ta  , qualunque  fia  la  voce  , a cui  fi  fidi  TOrrava,  a riferva  del 
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fa  ; perchè  per  effer  quella  , come  primaria  , e fondamentale  , 
ia  più  eccellente  , e la  perfcmlTima  , folo  alla  Quinta  , come 
di^  natura  eh’  ella  è dell’  Ottava  , può  per  tale  cagione  la  lede 
più  degna  , la  parte  vale  a dire  di  fotto  , afìParfi  , e compete- 
re : fìcchè  un  pollo  relhi  alla  Quinta  tra  i poflìbili  confini  dell' 
O trava  , come  folo  a lei  congruo,  naturalmente  rilervato . Scor- 
gdì  all’  incontro  poi  di  Tua  natura  inevitabile  il  cafo  , in  cui 
per  oliare  al  Trituono  forza  necefiariamente  è , che  la  Qjaria 
occupi  la  fede  , che  propria  è della  Quinta  , cioè  la  parte  di 
lotto  , e co.si  ella  la  Quinta  llefia  necelTariamente  follenti;  e ciò 
occorrere  efiftendo  TOitava  fra  le  voci  fi''  ft'‘  , attelo  il  non 
rorerli  la  naturale  di  lei  divilìone  in  Quinta,  e Quitta  rego- 
iarmeiue  d.^re  , che  nel  mi  : ove  confia  riufeire  , e farli  a lede- 
re la  Quarta  al  di  fotto  , e la  Quinta  al  di  l'opra  : e qui  vede- 
It  cedere  quella  alla  Quarta  rofflcio  , e 'I  diritto  di  militare,  ed 
t-iiiualmente  opporfi  al  comune  , e capitaliffimo  nemico  eh’  egli 
è dell’  Armonica  pace  il  Trituono  . Scorgefi  pure  pretendere  , 
e mira  circre  di  quello  d’  occupare  , come  Quarta  { fa  fi  ) , 
ia  fede  , eh’  abbiamo  ora  veduto  naturalmente  folo  convenire 
rdla  Quinta  , e di  occupar  , come  Quinta  ( fi'  fa''  ) , il  Itiogo, 
che  naturalmente  folo  compete  alla  Quarta  , e tendere  conle- 
guentemente  di  fua  natura  il  Trituono  llelTo  a perturbare  , c 
unto  con  empio  fcambio  e dì  voce  , e di  luogo  , e fotto  enn- 
iralYatto  alpetto  in  fcompiglio  mettere  il  bell’  ordine  , e la  pa- 
ce infieme  dell’  Armonico  preflan  ti  fiimo  Impero  . 

Se  giova  intanto  il  porre  qui  in  villa  alcuno  de’  vantaggj  , 
che  rrar  può  la  Pratica  dall’  infpezione  del  prefente  Sillema,  egli 
è fra  g’i  altri  quel  più  , che  tuttora  li  avrà  di  foavità  , e di 
iiolci:<za  dai  concenti  , ogniqualvolta  ordinate  trovinfi  le  con- 
ibnanze  , che  forma  loro  danno  , in  modo,  che  llando  l'Otta- 
■va  , feamdo  elìge  la  fua  natura  , al  di  fotto  , fiiPi  trovili  in 
f'a  , come  lède  , che  quella  è , di  lei  naturale  , ed  in  cui  fola 
ella  fa  , come  Re  in  trono  , la  maellofa  fua  comparfa  ; pregio 
quello  , che  a niun’  altra  fra  le  voci  elementari  fudderte^  può 
per  legge  di  natura  competere  . Provifi  infatti  di  foibtuirvi  qua- 
lunque il  voglia  degli  altri  fonori  elementi;  e vedrafiì  più  gran- 
di tuttora  riufeire  li  numeri  efprefllvi  delle  proporzioni,  che  Ira 
gli  uni  , e gli  altri  pafTano  di  detti  elementi  , e p ù lungi  in 
conleguenza  quelli  porrarfi  dall’  unità  con  pregiudicio  ognora 

dell’  accordo  , che  da’  iiicdcmi  pretendtfi  ; llanie  che  p-ù  va 
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fempre  quello  mancando  , quanto  più  dall’  unità  , vale  a dire 
dall’  originale  principio  loro  vannoh  li  termini  , che  lo  debbo- 
no formare  , Icollando  . 

Dall’  ellerfi  in  oltre  poi  veduto  non  potere  fui  fa  luogo 
avere  la  Quarta  , nè  poter  fui  Jì  collocata  ilare  la  Quinta  , ne 
viene  per  confeguenza  il  dire  , che  la  Quinta  , la  quale  per  al- 
tra ragione  già  veduta  fi  è della  natura  partecipar  dell'  Ottava, 
partecipa  anche  pure  di  quella  Quarta  , onde  pur  già  Icorto  ab- 
biamo clFer  la  natura  da  quella  dell’  Ottava  diverla  . Conchiu- 
der pertanto  conviene  efiér  la  Quinta  di  doppia  natura  ; atte- 
nerfi  per  l’una  Ostava  ; accomunarfi  per  l’aura  alla  Quarta;  tut- 
ta efièr  divina  , in  ordine  alla  prima  ; tutta  eilèr  umana  in  oidi- 
ne  alla  feconda  . 


CAPO  XVIII. 

Semhuont  , che  continuatamente  fuccedonfi  , fino  3 corn- 
pieve  intiera  un'  Ottava  naturale  Armonica  ; 0 fa  della 
Scala  diatonica  regolarmente  rifolta  in  Semituoni ,. 

Non  folo  della  Scala  diatonica  qui  avanti  fpiegata  il  fa  ufo 
nella  pratica  Muficale  , ma  eziandio  di  quella  , che  procede  per 
via  di  Semituoni  gli  uni  agli  altri  luccefTivamente  continuati  , fi- 
no a compiere  più  , è più  d’  un’  Ottava  naturale  Armonica,  fic- 
come  degli  organi,  c de’  cembali  le  tallature  dimolirano  . Quef- 
ta  in  lomma  altra  Scala  non  è , che  la  diatonica  lletra  , in  cui 
intcrpolla  va  fra  cialcuna  di  quelle  coppie  di  voci  , che  Tuono 
alcuno  collituiicono  , una  voce  di  mezzo  , che  il  Tuono  lleiro 
divide  in  due  Semituoni  . Or  lendoJÌ  tale  interpofizione  introdot- 
ta per  dar  luogo  a tutti  gli  accidenti  , che  pofibno  nella  pratica 
Armonica  occorrere  , fenza  dubbio,  per  apporiare  in  tal  modo 
accrefeimento  , e vantaggio  all’  Armonia  ; è di  ragione,  che  lal- 
ve  vi  fi  trovino  le  conlonanze  non  già  folo  tra  le  voci  natura- 
li collituenti  il  Jeinplice  Sillema  diatonico  , ma  eziandio  fra  quel- 
le , che  vi  vengono  interpolle  ; cosi  che  a cagione  d’  efempio 
la  proporzione  llefTa  ( 2 : 3.  ) di  Quinta  , che  ricorre  fra  gli  cle- 
menti ut  fol  , ricorra  medefimamente  pure  fra  il  diefis  di  ut  ^ q 
quello  di  Jol  ; anzi  pure  le  proporzioni  , che  formate  vengono 
dalle  voci  naturali  della  Scala  diatonica  colie  interpolle  , corrif- 
pondono  a quelle  , che  proprie  fono  delle  confonanze  indicate 
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dal  nuiuero  de’  Semkuoni  , che  ira  di  loro  le  voci  flcire  com- 
prendono . che  tanto  effettuare  fi  poffa  per  mezzo  de’  Semi- 
tuoni  , de’  quali  fatto  fi  è parola  nel  Gap,  i6.  , inutil  cofa  è il 
penfarlo  , Imperochè  y oltre  all’  eforbitante  ingrandimento  , che 
lar  converebbe  de’  numeri  y che  alle  voci  corri fpondono  , per 
ammettervi  in  oredi-ne  uiccefivo  di  proporzione  quelli  , che  cor- 
rilponder  debbono  alle  voci  da  iiiterporvill  di  mezzo;  cofa,  che 
in  pregìudicio  ridonderebbe  di  quella  maggiormente  pofiibìle  fa- 
cilità , o per  dir  meglio  di  quella  poffibilmcnte  minore  difficoltà. 
La  quale  ( fecondo  che  le  leggi  dell’  Armonia  naturalinente  pref- 
crivono  ) trovare  fi  dee  nel  far  fucceffivamente  paffaggio  dall’ 
una  all’  altra  delle  voci'  , che  cotali  continuati  Seraituoni  com- 
pongono ; dimofira  il  calcolo  evidentemente  effer  cofa  impoffi- 
bile,  che  non  fi  abbia  fra  -più  , e più  delle  voci  , che  formar 
debbono  fra  lor  confonanza  , una  difierenza  di  proporzione  non 
abile  a sfuggire  l’accorgimento  dell’  orecchio  umano  ; quando 
all’  oppofio  col  lolo  raddoppiare  la  grandezza  de’  numeri  24. 
27.  30.  ec.  affegnaù  alle  voci  , che  la  fcala  diatonica  compon- 
gono , fi  può  a quelli  tutti  dar  luogo  , che  debbono  alle 
interporle  voci  corrilpondere  , fenza  accrefeere  , nè  diminuire 
le  proporzioni  , che  le  confoiianze  cofiituifeono  , di  quantità 
alcuna  fificamente  fenfibile  . Il  che  fia  con  ammettere  per  le- 
gittimi i Semituonì  , che  naturalmente  ne  avvengono  dalle  pro- 
porzioni 16  : 17.  , 17:  18.  y 18  : ip. , 15?:  20  E che  taliSemìiuo- 
ni  leggittimi  fìano  , chiaramente  conila  al  riflettere,  che  fe  pro- 
porzioni fono  egualmente  atte  a cofiituire  un  tonico  intervalla 
le  16  ; 18.  , e 18:  20.  , efpreffive  de’  Tuoni  fa  fol  , c fol  la 
cfifieiiti  fovra  il  mi  , non  ofiante  che  vi  corra  fra  effe  la  dif- 
ferenza d’  un  ottantefimo  ; molto  più  efiere  il  può  la  proporzio- 
ne 17:  ip,  , come  media  eh’  ella  è fra  le  fieflTe  proporzioni  : 
18  , e 18:  20.,  giunto  maffimamentc  il  non  difierire  di  ella 

da  qualfivoglia  delle  proporzioni  medefime  , fe  non  della  metà 
d’  un  ottantefimo  . Conila  medefimamente  ciò  pure  all’  offer- 
vare  come  , fiante  , e per  legittimo  ammeffo  , ficcome  è di 
dovere  ammetterlo  , il  Tuono  17:  ip  , cosi  che  fe  n’abbiano 
le  voci  , 17  , 18  , ip.  , 20.  , naturalmente  ne  vengano  in  con- 
feguenza  li  Semituoni  anzidetti  16  : 17.  , 17:18.  , 18  : ip.  , e ip  : 
20.  , onde* ne  fegue  efiere  cinque  Semìtuoni  , tutti  fucceflìva- 
raente  gli  uni  agli  altri  continuati  , quelli  , che  con  ordine  fuc- 
ceflìvo' formati  vengono  dalle  voci  corrirpondenii  ai  numeri  15., 
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i<?  , 17  , i8  , ip  , e 20  ; cioè  dalle  voci  mi  , fa  fa 

fol  , la  ; e tali  elTere  lì  Semìtuoni  mi  fa  , fa  X<  fa,  }z  fa  fof 
fol  JgI  , e T4  fol  la  , il  primo  folto  la  proporzione  15  : 16.  , 
il  fecondo  fono  quella  di  15:17.  , il  terzo  di  17:  18.,  il  quar- 
to di  18  : ip.  , ed  il  quinto  finalmente  folto  qiKdla  di  ip  : 20.  . 
Ma  Tuoni  fimili  , e fimilmente  in  confeguenza  rìfolubilt  allr  fa 
fol  , e fol  la  , fono  li  Tuoni  tit  re  ^ re  mi  , g la  f . Prenden- 
dofi  adunque  delle  voci  loro  ut  , re  ^ mi  , la  , Ji  ì numerici  va- 
lori ne’  termini  a si  fatta  rìfoluzione  opportuni  , cioè  48.  . 54  , 
5o.  5 rifpetto  ai  due  Tuoni  primd  ; e 80.  , 90.  , riguardo  al  ri- 
manente , la  grandezza  fi  avrà  delle  voci  , che  fìar  vi  dc=bbono 
trammezzo,  e formare  li  rifpettivi  loro  Semituohì,  dprefià  ne’ nu- 
meri 51  5 57  , e 85.  , e quindi  efprefib  ne  rifultcrà  dalla  pro- 
porzione 48  ; 51.  il  Semituono  ut  y4  ut  ; dalla  51  : 54.il  Scmìtuo* 
no  )4  ut  re  ; dalla  54 : 57.  il  Semituono  re  Y4  re  ; e cosi  dalla 
57  : 5©  il  Semìtuono  >X<  re  mi  ; dalla  80  185.  il  Semituono  la  >4 
, o fia  [3  7?  ; dalla  85  : po  il  Semituono  la  f ; e final- 
mente dalla  po  : p5.  il  Semituono  f ut  , che  al  compimento  por- 
ta dell’  Ottava  «r*  . Sicché  dìfponendo  di  feguito  le  voci 

formanti  tali  Semituoni  , in  un  colli  numeri  fpecialmente  loro 
appartenenti  , terranno  quefi’  ordine  : cioè  \ 

ut\)x  re\>4  re  \ mi\fa\  >4fa\foV,  X for,la\  >4  la\f\ut^,QC, 
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ove  giova  notare  corrifpondere  in  ragione  d’  egualità  le  propor- 
zioni 48  : 51.  , 54  : 58.  , ed  80  : 85.  alla  proporzione  i5  : 17.  , 
le  51  : 54.  , 58  ; 72.  , ed  85  : po.  alla  17  : 18.  , le  54  : 57.  , e 
72  : 75.  alla  1 8 : ip.  , le  57  : 5o.  , e 75 : 80,  alla  ip  : 20.  , e fi- 
nalmente le  5o  : 54.  , e po  : p5.  alla  proporzione  15  : i5.  , ed 
cller  in  tutto  Semituoni  dodici  , quanti  appunto  ve  ne  vogliono 
per  cofiituire  un’  Ottava  . E tale  certamente  , e nìun’  altra  è 
la  maniera  di  proporzioni  , in  cui  poflbno  accordarfi  , e bene 
fra  loro  convenire  le  voci  , che  formar  debbono  una  fcala  fuc- 
cefiìva  di  Semituoni  armonicamente  ordinati  , qual  è quella  , lu 
cui  li  cembali  regolati  fono,  e gli  organi  , ed  ogni  altro  iltro- 
mento  in  fomrna,  che  a’  medemi  abbia  la  tafiatura  confimile  . 

CA- 
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Della  modulazione  del  canto  . 

Da  quanto  fuperiormente  fi  è detto  , già  ben  confia  tre  ef- 
fere  i contrappelli  , che  di  principio  fervono  , e di  regola  all’ 
Armonia  tutta  ; e conlìllerc  ne'  tre  'confonanti  interv'alli  d’  Ot- 
tava , di  Quinta  , e di  Quarta;  delle  quali  pur  ben  conila  ef- 
fere  la  prima  la  baie  primaria  , e la  cagione  univerlale  dell’  Ar- 
monia , e dalla  incdclìina,  quanto  ha  l’Armonia  lleiri  di  proprio, 
tutto  prender  forma  , ed  dlilere  . Conila  efferne  le  rimanend 
due  , cioè  la  Quinta  , e la  Quarta  le  principali  aniininillratrici, 
afioluta  fra  efle  la  prima  , come  di  natura  comune  coll’  O.ta- 
va  ; dipendente  dalla  Quinta  ilella  la  feconda  , perchè  confo- 
nanza  per  le  lldPi  infulfulente  , ed  inutile  . Pur  b.r.e  in  oltre 
conila  germoglj  elTere  della  Quinta  le  Terze  , e di  lei  forella  , 
o per  meglio  dire  confone  la  Quarta  ; ed  eiTte  que.la  , e le 
Terze  fldlè  le  mcnorac  confonanze  elementari  , nelle  qmli  Por- 
tava rilolvcfi,  c dalla  cui  concorrenza,  ed  unione  le  rcilanti  con- 
fonanze tutte  compongonfi  ; e darh  fra  quelle  principalmente  le 
Sdle  , come  confonanze  provenienti  dalla  femplice  unione  della 
Quarta  con  alcuna  delle  Terze  medefime  . Tanto  adunque  d- 
fendo  ( per  addurre  ora  qui  le  regole  , fu  le  quali  Ila  appog- 
giata la  modulazione  del  Canto  Eccleflallico  , o fia  Gregoriano  ) 
ne  fegue  , che  deggia  di  tale  modulazione  dler  l’Ottava  il  prin- 
cipal  fondamento  ; e che  effer  ne  deggiano  le  direttrici  ( attefa 
la  fovra  accennata  loro  prerogativa  , ed  eccellenza  ) la  Quin- 
ta , e la  Quarta  quella  afTolutaiTìente  ; quella  coll’  admmico- 
lo  d’  dia  Quinta  , o d’  alcuna  djPe  due  Terze  , come  contrap- 
polli  , eh’  elleno  fono  , rapprefentanti  la  Quinta  ftellà  , da  cui 
originalmente  procedono  : e per  modulazione  altro  non  vuoili 
qui  intendere  , fe  non  fe  l’ordine,  in  cui  trovar  fi  debbono  dif- 
pofle  le  voci  , che  a cofliruire  cantilena  alcuna  concorrono  .Ciò 
llante  , cofa  per  conieguente  necelTaria  è il  dire  , non  poter  re- 
golarmente det  Canto  perfetta  dTere  la  modulazione  , (e  le  vo- 
d , che  lo  collituifcono  , non  abbracciano  intieramente  almeno 
un’  Ottava  ; così  che  tutti  vi  fi  trovino  aver  luogo  li  fuddeui 
tre  intervalli  , poè  la  Quarta  , e le  due  Terze  ; difpofti  però 
in  modo  , che  due  perlomeno  di  dfi  infifiano  , uno  fuU’  altro, 
immediatamente  fu  la  voce  finale  del  Canto  , come  quella,  che 
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bafe  fervìr  dee  ad  elTi  due  principali  intervalli,  e per  confeguenza 
alla  cantilena  medcfima  . E che  tale  naturalrneme  il  gemo  dell’ 
Armonia  dìmoftrifì  , ben  fcorgelì  al  riflettere  , dover  il  Canto  , 
-come  fi  è detto  , nella  iua  modulazione  venir  icgolato  , e di- 
pendere o dalla  Quinta  aflolutamente,  ower  dalla  Quarta  accom- 
pagnata o colla  Quinta  rteflli  , o con  alcuna  delle  Terze  , co- 
me parti  , o gerraoglj  , che  dalla  Quinta  defili  provengono  : ed 
in  queflo  cafo  di  Seda  viene  ad  effer  quella  con'onan/a  , dalla 
cui  direzione  prende  il  Canto  immediatamente  nella  propria  iua 
modulazione  la  forma  . Che  fe  , fermo  , ed  intero  rimanendo 
quello  di  detti  tre  intervalli  , il  quale  collocato  immediaramen- 
re  dafli  fu  la  detta  finale,  una  o più  voci  vi  mancheranno  a com- 
piere , e formare  gli  altri  due  intervalli  , imperfetta  riefee  allo- 
ra la  modulazione  del  Canto  . Quindi  due  generi  principali  di 
mcdulazione  ne  vengono  , cioè  il  perfetto  , che  è il  primo  ; e 
1 imperfetto  , che  è il  Secondo.  Pertanto  feorg.  (1  darfi  luogo  al 
poter  talvolta  mancante  edere  dalla  fua  intierezza  quel  fecondo 
intervallo  , efie  al  primo  unito  corr;pier  deve  la  didda  dell’  una, 
ower  dell’  aìrra  di  quelle  due  fovradette  confonanze  ( cioè  del- 
la Quinta  , ower  della  Seda  ) che  eder  d.  b mno  , fecondo  la 
fpecie  della  modulazione  , le  direttrici  del  Canto  ; ed  elle  aver- 
fi  per  cordegueriza  a folto  intendere  in  tutte  quelle  cantilene  , 
nelle  quali  realmente  non  vi  d trovino  efiderc  . E ficcome  non 
già  la  Seda  per  le  l'enq:>licemente  , ma  la  Quarta  , dccome  ac- 
cennato abbiamo  , è la  confonanza  , che  di  regola  ferve  , ove 
quella  occorre  , alla  modulazione  del  Canto  ; però  ne  fegue  do- 
ver la  Quarta  defili  tener  , come  tale  , la  pane  di  lotto;  q iel- 
la parte  dir  vuolfi  , ower  luogo  , che  prima  elìde  lu  la  finale, 
come  parte  , che  edèndo  la  più  grave  , è infiememente  la  più 
ione  , e la  più  nobile  ; rè  potere  in  confeguenza  regolarmente 
per  fe  tenere  fovra  edà  finale  il  luogo  primo  una  Terza  , fu 
cui  pofi  immediatamente  la  Quarta  . 

Ciò  tutto  preinielo  , paliando  ora  a trattare  delle  varie  fpe- 
cic  , che  vi  fono  di  modulazione  , altre  convien  dire  eder  di  ef- 
fe riferibili  alla  Quinta  , ed  altre  alla  Quarta;  e tante  dover  ef- 
fere  le  fpecie  di  modulazione  , le  quali  si  dall'  una  , che  dalP 
altra  di  elfe  conlonanze  provengano  , quante  fono  le  fogge  , in 
cui  , dando  eflTe  collocate  ( come  in  propria  e naturai  loro  fede) 
fu  la  finale  , fi  pofiono  tra  loro  li  luddettì  tre  elementari  inter- 
valli diverfamene  ordinare  . Al  che  fatta  attenzione  , due  trovo 

ef- 
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effcT  ie  maniere  , in  cui  preientare  II  può  fu  la  detta  finale  la 
Quinta  , meddlmamentc  pure  la  Quarta  ; maniere  eife  entram- 
be ripartibili  in  due  altre  ; e quindi  per  naturale  necelTità  otto 
dover  edere  le  fpecie  di  modulazione  , aficgnabili  quattro  di  ef- 
fe alla  Quinta,  e ie  quattro  altre  alla  Quarta  , liccome  meglio 
nel  progrefiò  del  prcicnte  Capo  vedremo  . A quelle  otto  vari^e 
fpecie  di  modulazione  dafll  volgarmente  il  nome  di  Modi  , ovve- 
ro Tuoni  : e peto  di  tali  nomi  anche  noi  pure  faremo  qui  in  fe- 
guito  ufo  . Conlìile  la  prima  di  dette  due  maniere  nel  trovarli 
li  fuddetti  tre  elementari  intervalli  tutti  l’un  lu  l’altro  ‘efillcnii 
fu  la  finale  ; e le  varie  fpecie  , che  quindi  ne  derivano  di  mo- 
dulazione , per  ciò  che  tutte  lono  di  loro  natura  fonore  , maef- 
Tofe  , e vivaci  , un  genere  colli tuifeono  di  modulazione  , a cui 
fi  dà  per  tal  riguardo  ,d’  autentico  il  nome  . Conlìile  l’altra  nel 
trovarvill  al  di  lopra  della  finale  il  primo  iblianto,  ed  il  fecon- 
do di  delti  tre  intervalli  , che  fono  quelli  appunto  , che  com- 
pongono le  conlonanze  direttrici  immediate  dei  canto  , la  Quin- 
ta vale  a dire  , ovver  la  Sella  , rimanendo  il  terzo  di  elfi  aldi- 
fotto  della  finale  meddìma  ; e le  fpecie  del  canto  , che  quin- 
di ne  provengono  , efiendo  di  loro  natura  men  lonore  , e men 
vivaci  delle  Ipecie  anzidette  , un  genere  compongono  di  modu- 
lazione , al  quale  , attefa  si  fatta  loro  moderatezza  , nome  dalli, 
nè  già  incongruamente,  di  piagale  ..ConìiÙ.Oi-\o  poi  le  due  manie- 
re , nelle  quali  detto  abbiamo  elìèr  ripartiuili  le  due  prime  , 
cioè  quelle  , m cui  preientare  fu  la  finale  li  polTono  gli  inter- 
valli di  Quinta , e di  Quarta  ; nello  llar  , rilpetco  alla  Quinta  , 
prima  fu  la  finale  collocata  la  maggiore,  ovver  la  minore  del- 
le Terze  , nelle  quali  ella  rifolvdi  ; e rifpetto  alla  Quarta,  nel 
trovarfi  il  Scmituono  , che  naturalmente  dalla  di  lei  ritoluzione 
n’  emerge  , al  di  l'opra  , ovvero  al  di  fotio  de’  due  Tuoni,  che 
infieme  con  efib  Semituono  dalla  riloluzione  lidia  medefimamente 
pure  ne  fpuntano  ; o veramente  nell’  andar  ella  unita  , in  or- 
dine al  genere  autentico  , alla  Quinta  , ovvero  alla  Terza  mi- 
nore ( che  fola  è delle  Terze  , la  quale  ben  polla  col  fupremo 
de’  Tuoni  , ne’  quali  la  Quarta  lldfa  rìfolvefi  , riguardo  al  Tri- 
tuono  avuto  , afiòciarfi  ) ; o nell’  unirfi  , fe  quello  è piagale  , 
all'  una  , ovvero  all’  altra  delle  due  Terze  medefime  . Conila 
quindi  dae  tfTere  di  modulazione  i Modi  autentici  , e due  i pia- 
gali afiègnabili  alla  Quinta  , ed  altrettanti  quelli  , che  afiegna- 
bili  fono  alla  Quarta  . Avuto  riguardo  alla  natura  , che  pro- 
pria 
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pria  tirpettivamente  dimoftrafi  di  tali  generi  , ben  rcorgefi  l*au- 
tentico  alla  Quinta  , il  piagale  alla  Quarta  corrilponderc  . 

Tra  le  voci  j che  concorrono  alla  cornpofizione  d'  una  can- 
tilena , comunque  modulata  ella  fia  , tutte  quelle , nelle  quali 
hanno  termine  li  tre  anzidetti  elementari  intervalli  , d’  appog- 
gio fervono  alla  modulazione  , e ne  fono  , per  cos'i  dire  , le 
moderatrici  . Due  per  altro  fono  fra  elle  le  principali  , la  pri- 
ma delle  quali  è quella  , in  cui  termina  il  Canto  , volgarmente 
chiamata  , come  già  da  noi  fopra  , finale  . Chiamali  Taltra  do- 
minante  , ed  è la  voce  acuta  del  fecondo  de’  fuddetti  tre  inter- 
valli , fc  la  modulazione  è di  genere  autentico  ; ovver  l'acuta 
del  primo  , cioè  di  quello  , che  immediatamente  clllle  forra  cf- 
fa  finale  , fe  la  modulazione  è di  genere  piagale  . Qualunque 
poi  fia  la  Ipecie  di  modulazione  , di  ragione  tuttora  elTendo  , 
che  fi  olTervì  in  elTa  la  maggiormente  poflìbile  femplicità,  c fchiet- 
tezza  , come  cagioni  , da  cui  dipende  la  facilità,  c dolcezza  del 
canto  , convenevoi  cofa  fia  , che  la  di  lei  Ottava  prefa  fia  in 
termini  i più  proflimi  , che  dar  fi  polTano  all'  unità , vale  a di- 
re alla  voce  graviflìma  . E ficcome  dar  convien  luogo  in  tale 
Ottava  a cìalcuna  delle  voci  , che  a collituirne  la  Icala  concor- 
roqo  ; cosi  che  d’  uopo  fella  l’ammettere  in  elTa  Ottava  , qua- 
lunque effa  fia  la  fpecie  di  modulazione  , anche  pure  la  voce 
fi  , fra  tutte  di  fua  natura  la  più  rimota  dall’  anzideita  voce  gra- 
viffima  , c per  confeguente  la  più  difficile  a bene  intonarli  fra 
clTe  ; però  affine  d'  ottenere  la  femplicità,  e dolcezza  anzidettc, 
in  qualfivoglia  de'  premenrovati  Modi  , ovver  Tuoni  , ben  feor- 
gefi  tale  dovervifi  delle  voci  elemmentari  facienti  fcala  all'  Otta- 
va flabilir  per  finale  ; che  , ciafeuno  rimanendoli  degl’  interval- 
li fuddetti  nella  fede  a lui  conveniente  , venga  la  voce  fi  a tro- 
varli il  più  , che  fia  polTibile  , diicolla  dalla  parte  grave  di  det- 
ta Ottava  ; falvo  che  altrimenti  per  accidente  la  modulazione  ri- 
chiegga  , ficcome  accade  allorquando  in  si  fatto  modo  il  luogo 
alTegnandofi  ad  ella  voce  (t , viene  a formar  Trituono  con  alcuna 
delle  voci  , che  d’  appoggio  fervono  al  Canto  . 

Venendo  ora  adunque  ai  varj  Modi  , che  fpeclalmenre  vi 
fono  di  modulazione  , e cominciando  da  quelli  , che  alla  Quin- 
ta riferifeonfi  , primo  in  ordine  di  natura  prefenrafi  quello  , in 
cui  li  detti  tre  elementari  intervalli  coftìtiicnti  l’Ottava,  tutti  tro- 
vanll  al  di  fopra  della  finale  , si  però,  che  prima  a poggiare  fu 
elTa  finale  è la  Terza  maggiore  , indi  lu  quella  la  Terza  minore 
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coftìtuente  ad  ella  unita  la  Quinta  , e finalmente  fovra  quefia  la 
Quarta . E quefio  il  Modo  , che  comunemente  corre  l'otto  il 
nome  di  quinto  , di  genere  , come  ben  fcorgefi , autentico . Se- 
condo Tordine  di  natura  , a tenore  di  quanto  fupeDormente  fi  è 
detto,  fida  egli  vuole  la  fua  Ottava  fra  le  voci  : onde 

viene  la  fua  finale  ad  edere  in  ut\  e per  confeguenza  la  dominan- 
m foV  . In  pratica  però  non  lafcla  di  fiirarll  talvolta  anche  pure 
tra  le  voci  fa^  ; nel  qual  cafo  viene  la  di  lui  finale  ad  ef- 
fere  in  , e la  dominante  in  ut''  : ma  allora  da  il  canto  nell’ 
afpro  . Dìvidefi  la  Quinta  nel  primo  di  tali  cafi  in  mi  , nel  fe- 
condo in  la  , entrambe  voci  , che  vengono  in  confeguenza  a 
fervir  rifpettivamcnte  al  Canto  d’  appoggio  . Che  fe  ferme  dan- 
do in  tal  difpofizione  entrambe  le  Terze  colla  finale  , traipor- 
tata  vi  verrà  la  Quarta  al  di  fotio  , quel  Modo  fe  n’  averà  di 
modulazione  , che  fecondo  il  comune  computo  è il  fefio^  di  gene- 
re piagale  , efigente  di  fua  natura  la  finale  in  «r,  febben  pra- 
ticamente pure  vi  fi  fidi  talora  in  fa  . Stendefi  nel  primo  cafo 
la  di  lui  Ottava  da  foV  in  fai'  ; nel  fecondo  da  ut'‘  in  ut''  . 
Nel  primo  cafo  ha  edb  la  dominante  in  mi  , nel  fecondo  in  la. 
Si  nell’  uno  , che  nell'  altro  di  quelli  Modi  vuole  la  Quarta  per 
legge  dì  natura  efiere  nelle  fue  voci  ripartita  in  modo  , che  il 
Semituono  redi  al  di  fopra  ; e ciò  affine  d’  evitare  il  Trituono, 
che  la  terza  voce  della  Quarta  deffii  , quando  altrimenti  ella  fi 
ripartine  , verrebbe  a formare  , riguardo  al  primo  , colla  voce 
d’  appoggio  dividente  la  Quinta  nelle  due  fue  Terze  ; e riguar- 
do all’  altro  , colla  dominante  fua  delTa  : e quella  è la  ca- 
gione , che  entrambi  tiene  effi  Modi  obbligati  alla  finale  ut  , 
ovvero  fa  . 

Vengono  a quedi  due  Modi  in  feguìto  li  due  altri  , che 
nafeono  dal  collocare  fu  la  finale  la  Terza  minore;  Modi  anch’ 
effi  pure  relativi  alla  Quinta  . Ha  di  quelli  il  primo,  cioè  l’au- 
tentico , tutti  e tre  gl’  intervalli  iuddetti  al  di  fopra  della  fi- 
nale ; cioè  prima  fn  efla  la  Terza  minore  , indi  fu  quella  la 
Terza  maggiore  , e fuperiormente  a quell’  altra  la  Quarta  . Ha 
l’altro  , che  è il  piagale  , ficcome  il  precedente  , fu  la  finale  la 
Terza  minore  , e fovra  ella  la  Terza  maggiore  , colla  Quarta 
però  al  di  l'otto  dì  detta  finale  . E’  il  primo  di  quelli  quel  Mo- 
do , che  comunemente  ravvifafi  fotto  il  nome  pure  di  'primo  . 
E’  l’altro  quello,  che  folto  il  nome  corre  di  fecondo  . Naturalmen- 
te 
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re  vuole  la  finale  loro  efiere  in  la  , e ricorere  per  confeguenza 
l’Ottava  del  primo  da  la^  in  ìa  ; quella  del  fecondo  da  mi'  in 
mi'  ; efier  di  quello  la  dominante  in  mi  , di  quefio  in  ut  . Vol- 
garmente fiflafi  ad  eflì  la  finale  in  re  , trafportandofi  l’Ottava 
del  primo  da  re'  a re^  ; quella  del  fecondo  da  la'  e con- 

feguentemente  la  dominante  del  primo  in  la  , del  fecondo  in 
fa  . Che  efìgenza  però  egli  fìa  di  natura  , che  abbia  la  finale 
di  quefli  Modi  a fiar  fida  in  la  , e non  in  re  , ben  Io  dimoftra 
l’andar  giufia  cotal  fiflazione  libera  dal  Trituono  ciafeuna  delle 
voci  , che  d’  appoggio  fervono  al  Canto  ; laddove  , fifiandofi  la 
finale  in  re  , inevitabile  rendefi  il  non  andarne  viziata  la  voce 
fa  moderatrice  del  Modo  primo  , e dominante  del  Cxondo;  fe 
pure  non  fi  altera  l’ordine  , con  cui  naturalmente  afeendendo 
vanno  le’une  fu  le’altre  nella  tempera  loro  le  voci  , con  lofiituì- 
re  il  Semiiuono  tra  il  la  , ed  il  Ji  in  vece  del  Tuono  . E quef- 
ti  tutti  fono  i Modi  , che  alla  Quinta  direttamente,  e con  pro- 
prietà di  ragione  appartengono  . 

Pafiando  ora  a quegli  altri,  che  tengono  nell’  origine  loro 
relazione  alla  Quarta  , fi  fa  qui  avanti  , prima  d’  ogni  altro  , 
fecondo  l’ordine  di  natura  quello,  che  praticamente  compare  fol- 
to il  nome  di  Settimo  . E'  quefio  un  Modo  , alla  cui  produzio- 
ne infieme  s’  unifeono  gl’  intervalli  di  Quinta  , e di  Quarta,  fe- 
co  loro  convenendo  in  maniera  , che  l’uno  s’inferifce  , ed  in- 
treccia nell’  altro  ; cosi  che  tanto  l’uno  , quanto  l’altro  fi  ven- 
gono a trovare  tanto  al  di  (opra  , che  al  dì  fotto  nella  fua  Ot- 
tava , che  intieramente  infifler  deve  fu  la  finale  , e dà  al  Mo- 
do confeguentemente  la  qualità  , e la  prerogativa  d’  autentico. 
D’  onde  ne  avviene  proprio  efier  di  quefio  Modo  l’avere  nella 
fua  Ottava  la  Quarta  in  due  luoghi  , cioè  l’uno  al  di  fopra  , 
l’altro  al  dì  fotto  , con  un  Tuono  framezzo  , che  unendofi  ad 
efià  Quarta  or  per  l’uno  , or  per  l’altro  verfo  , fa  che  s'  abbia 
a vicenda  la  Quinta  ora  al  di  fopra  , ora  al  di  fotto  della  Quar- 
ta ; il  cui  officio  fi  va  nella  modulazione  alterando  , con  pre- 
valenza però  della  Quinta  al  di  fotto  : onde  conila  doverli  le 
voci  , che  quella  compongono  , difporre  in  modo  , che  divifa 
virtualmente  ella  trovifi  non  già  in  due  Terze  , come  ne’  Modi 
precedenti  , ma  bensì  in  una  Terza  , e due  Tuoni  , l’uno  al 
di  fotto  , l’altro  al  di  lopra  di  efià  ; cosi  che  vengano  in  fi  fat- 
to Modo  di  modulazione  a fervile  d’  appoggio  le  due  voci , per 
le  quali  va  efia  Quinta  in  cotal  foggia  divifa  . Ha  egli  in  oltre 
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qucfto  Modo  di  proprio  » che  la  Quarra  fuperlorc  aver  vuole  le 
fue  voci  diftribuìtc  in  maniera  , che  il  Semi  tuono  rerti  framezzo 
alli  due  Tuoni  , che  con  clTo  a formarla  concorrono  : il  che  di- 
pende dalla  ncceflltà  , che  v*  ha  di  fchivare  il  Trituono  , di 
cui  , altrimenti  quelle  ditlribuendon  , a viziare  fi  verrebbe  alcu^ 
na  delle  voci  moderatrici  del  Canto  . Non  ha  egli  pertanto  , 
ne  aver  può  altra  Ottava,  fra  i cui  termini  raggirare  fi  polla,  che 
l’Ottava  ; cosi  che  unica  rendefi  a potere  lui  fervir  di 

finale  la  voce  /o/  : e quindi  ne  Jegue  , che  le  voci  principali  , 
a cui  ( oltre  alla  finale  ) la  di  lui  modulazione  s’  appoggia,  fi- 
ano  ut  ^ e re  f con  prevalenza  di  qucfia  ; che  però  l’onor  fé  le 
dà  ( e con  ben  giuda  ragione  ) di  dominante  . Oltre  quelle  , 
conila  fra  le  altre  fervìrc  d’  appoggio  nel  prefente  Modo  di  mo- 
dulazione fpecialmenie  la  voce  la  , attefa  la  corrifpondenza,  che 
per  via  dì  confonanza  ella  tiene  colle  voci  principali  anzidettc 
ut  , re  cioè  dì  Terza  coll’  «r  , e di  Quartai  col  re  : ficchè  per 
ogni  maniera  vedefi  in  quella  fpecie  di  madulazione  perfettamen- 
te (lare  l’uno  ìnlleme  coll’  altro  gl’  intervalli  di  Quinta  , c di 
Quarta  in  uno  congiunti  , e con  piena  loro  concordia  fotto  un 
comune  vincolo  avvolti  . 

Modo  , che  al  prefente  regolarmente  viene  apprelTo,  c quel- 
lo , che  nell’  ordine  comune  il  luogo  tiene  fra  gli  altri  à'OttavOg 
di  genere  piagale  , avente  fu  la  finale  la  Quarta  /ò/*  ut"^  , c lo- 
vra  quella  la  Terza  maggiore  ut^  , e fotto  elTa  finale  la  Ter^ 
za  minore  mi  Jbt  . Però  conila  tenere  un  tal  Modo  la  fua  Ot- 
tava fra  i termini  mi^  j ed  clTerue  la  finale  fol' , c la  domi- 
nante ut^  . 

Due  Modi  vi  rellano  , e quelli  pure  s’  appoggiano  come  a 
toro  naturai  bafe  ^ alla  Quarra  , diverta  però  nell’  ordine  delle 
fue  voci  dalla  precedente  ; poiché  in  vece  che  quella  tiene  il 
Semituono  al  di  fopra  unito  alla  voce  fua  acuta  , lo  tiene  quef- 
ta  unito  alla  grave  ^ al  di  fotto  vale  a dire  de’  Tuoni,  che  col 
Semituono  Hello  a collìtuirla  concorrono . Nafcc  il  primo  di  quef- 
ti  dalla  comunicazione  ^ che  dillintamcnte,  e con  inirinfeca  unio- 
ne fa  di  fe  la  Quarta  anzidetta  colla  minore  delle  Terze  : ed 
in  ciò  si  ra anifella  quella  virtù  , o prerogativa  , che  di  fopra 
accennato  abbiam  propria  elTer  della  Quarra,  d’  imitare  puntual- 
mente ne’  fgoì  officj  la  Quinta  : onde  è che  come  quella  a lei 
fi  conaupìca  , c dona  ; cosi  ella  pure  , che  alla  Quinta  va  con 

per- 
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perfettiifima  unitine  congiunta  , fi  dona  , c comunica  alla  Terza 
anzidctta  , ad  una  fpccie  vale  a dire  de"  parti  fpcttanti  alla 
Quinta  , facendola  partecipe  di  que’  vantaggi  , di  cui  è verfo 
lei  SI  liberale  eflà  Quinta  . Siccome  adunque  nel  Modo  prece- 
dente tiene  la  Quarta  tanto  il  luogo  luperiore  , quanto  l’in- 
feriore nell’  Ottava  , con  un  Tuono  framezzo,  che  ad  eflà  uni- 
to coftituifee  , e determina  per  ambi  i verll  la  Quinta;  cosi  in 
quello  tiene  la  Terza  minore  entrambi  i luoghi  , il  luperiore  , 
c l'inferiore  , dell’  intervallo  , che  v'  ha  dalla  finale  alla  do*- 
minante  , come  regolatore  che  qui  egli  è del  Canto  ; il  quale 
è la  Seda  minore  ; con  un  Tuono  pure  framezzo  , il  quale  ac- 
coppiandoli alla  Terza  anzidetta  o verfo  I’  uno  , o verio  l’altro 
diremo  , fa  che  ne  forga  per  ambi  i veri! , cioè  ora  ai  di  lotto, 
ora  al  di  fopra  la  Quarta  ; proprietà  delle  quali  due  conlbnan- 
2c  è d’  andarli  nella  modulazione  alternando,  con  prevalenza  per^ 
della  Quarta  al  di  fono  ; fu  cui  tale  dee  polare  la  Terza  , che 
vi  fi  trovi  il  Semituono  al  di  fopra  del  Tuono  : e quello  Mo- 
do è quello  , che  nella  comune  lerie  è il  Terzo  ^ di  natura  au- 
tentico , ed  avente  fulla  finale,  efie  regolarmente  è wi  , per 
follegno  principale  , ficcome  già  avanti  li  è detto  , l’intervallo 
di  Sella  minore  ; talché  la  Terza  maggiore  vi  rimane  al  di  fo- 
pra per  compiere  l’Ottava  . Il  che  fiante , oc  fegue  dover  in  cf- 
fo  la  dominante  llar  lìllà  in  ut  . Serve  in  quefto  Modo  di  mo- 
dulazione ( oltre  la  finale , e dominante  anzidetre  ) ad  ellà  d’ 
appoggio  la  voce  fcl , come  quella  , che  determina  la  Terza  in- 
feriore cfillcnre  fulla  finale  , ed  il  Tuono  Iramezzante  anzidetto. 
Da  fi  fatta  difpofizione  de^  fuddetti  tre  intervalli  colliruente  il 
prefente  Modo  togliendoli  la  Terza  maggiore  ut  mi  , che  tiene 
il  luogo  fupremo  , c al  di  fotto  trafportandofi  della  finale,  fuo- 
ri ne  Ipunta  il  Modo  di  genere  piagale  , volgarmente  ravvifato 
lotto  il  nome  di  Quarto  ed  avente  per  finale  la  voce  w/,  e per 
dominante  la  voce  la  , accompagnata  però,  come  nei  Modo  pre- 
cedente, dalla  voce  fai  ^ che  fpecialmeme  dopo  efie  f-rve  in  quef- 
ta  modulazione  d’  appoggio  . Gonfia  pertanto  otto  eller  ( ficco- 
me  fi  è di  fopra  accennato  ) le  maniere  , che  fervono  alla  va- 
ria modulazione  del  Canto  . Che  fe  attenzione  alla  forza  faraf- 
fi  , che  hanno  li  fuddetti  tre  elementari  intervalli  il  qualificare 
tali  varie  maniere  di  modulazione  , chiaramente  fi  feorgerà  il  mo- 
tivo , fu  cui  fondata  fla  quella  regola  comunemente  adottata  del 
non  poter  regolarmente  il  Modo  autentico  difeender  piòd'  una 

voce 
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voce  fotte  della  nnalc  ; e di  quell’  altra  , che  in  confeguenza 
ne  viene  , di  non  potere  il  piagale  più  d'  una  alcenderc  fovra 
il  fecondo  di  que’  due  Tuoi  intervalli  , che  fucceffivamentc  l’uno 
fovra  l'altro  fu  la  finale  collocati  trovare  fi  debbono. 

Ciò  tutto  bene  intefo  , facilmente  potrà  ogni  femplice  in- 
gegno giudicare  del  Modo  , di  cui  comporta  elìlle  una  cantile- 

na , ehe  capitare  gli  porta  davanti  , o a lui  venire  proporta.  Più 
faci!  cofa  però  fia  ciò  difeernere  , ove  fi  tratti  di  falmo  da  can-» 

larfi  colla  fua  antifona  ; perciochè  in  tal  cafo  dovendo  fecondo 

il  comune  (iile  la  prima  voce  della  feconda  parte  dell’  intuona- 
zione  del  falmo  fempre  crter  la  dominante  del  Canto,  barta  con- 
frontar la  medefima  colla  finale  dell’  antifona  , per  fapere  qua- 
le fia  il  Modo,  di  cui  va  il  Canto  comporto  ; e ciò  tanto  più 
facilmente  , quanto  che  comunemente  rta  filla  in  pratica  la  re- 
gola ; dovere  i Modi  primo  , e fecondo  aver  la  finale  loro  in 

re  ; il  terzo  , ed  il  quarto  in  mi  ; il  quinto  , ed  il  ferto  in  «r, 

ovvero  in  fa  ; il  fettimo  , e l’ottavo  in  fol  : onde  agevol  cola 
è lo  feorgere  , alla  finale  la  rifpettiva  fua  dominante  unendoli, 
indicare  re  la  il  Modo  primo  ; re  fa  \\  fecondo,  mi'^  ut^  il  terzo; 
mi  la  il  quarto  ; ut  fol  oppure  fa'  ut''  il  q finto  ; ut  mì^  ovvero 

fa  la  il  lerto  ; foV  re'^  il  fettimo  ; e finalmente  andare  da  Col' 

ut''  additalo  l’ottavo  . Affine  intanto  che  maniferto  attualmen- 
te rendafi  al  Lettore  il  confronto  della  filile  colla  dominan- 
te , onde  il  Modo  comprenderli  , di  cui  va  la  cantilena  com- 
porta , un  efempio  almeno  ne  recherò  , che  farà  del  Modo 
quinto  ; del  primo  vale  a dire  , di  cui  fi  è fatto  qui  avan- 
ti parola  . Il  che  fia  duopo  che  accennato  avrò  la  maniera  , 
nella  quale  praticamente  fi  fogliono  in  carta  fegnare  le  vo- 
ci del  Canto  , della  cui  modulazione  efporte  qui  fi  fono  le 
regole  . 

CAPO  XX. 

D’  alcune  piìt  notabili  proprietà  , e congruenze  degli  ot- 
to Modi  del  Canto  . 

Cofa  degna  d’  ortervazione  è l’affinità  , che  ricorrer  trovafi 
fra  il  Modo  terzo  , ed  il  fettimo  ; fra  il  fettimo  , e l’ottavo  , 
e fra  l’ottavo  , ed  il  terzo  ; per  cui  ne  avviene,  che  frano  l'un 
nell’  altro  couvcrtibili  ; cofa  , che  provenir  feorgefi  dall’  identi- 
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tà  delle  vod  , a cui  fifll  Hanno  gl’  intervalli  , che  fono  della 
modulazione  loro  i principali  moderatori  , colla  differenza  tra 
il  terzo  , ed  il  fettimo  , che  ove  quello  tiene  la  Terza  minore 
mi  fol  al  di  folto  degli  altri  intervalli  concorrenti  a formare  l’Ot- 
tava , quello  la  tiene  al  di  fopra  : onde  ne  legue  , che  termi- 
nando quello  in  fol  , palli  quello  a terminare  in  mi  , voce  , in 
cui  iniieme  vengono  ad  accomunarli  , e aver  termine  la  Terza 
HelTà  , e la  Quarta  mi  la,  ficcome  accomunafi  ruperìorraente  col- 
la Terza  minore  la  ut  la  Quarta  fol  ut  ; ove  conila  con  quanto 
grande,  e quanto  eccellente  intrinfichezza  concentrili  in  elTa  Terza 
la  Quarta  lleffa  alia  Quinta  la  mi  perfettamente  congiunta  . S’ 
accomoda  , e adatta  ad  entrambi  inlieme  effi  due  Modi  col  mag- 
giormente poflibile  accordo  l’ottavo;  mercechè  ritenendo  gli  Hef- 
lì  intervalli  , le  voci  Heffe  , c si  negli  uni  , che  nelle  altre  la 
fleffa  difpofizionc  che  il  terzo  , ed  in  confeguenza  predo  che  in- 
tieramente ancora  che  il  fcrrim;o  , va  concordemente  con  quello 
a terminare  in  una  lleffa  finale  . E quindi  ben  rcorgefi  quanta  fia 
la  perfezione  del  Modo  ottavo  , e quanto  bene  in  ciò  lìafi  al 
vero  appigliato  colui  , che  prefi  a dillinguere  per  via  di  artri- 
bi  ili  alla  natura  loro  confacenti  li  Modi  , defini  il  primo  efier 
grave  , il  iecondo  n.efo  , il  terza  miflico  , il  quarto  armonico  , 
li  quinto  allegro  , il  Icllo  divoto  , il  feltimo  angelico  ,c  l’ottavo 
perfetto  . 

Notabile  pure  c l’affinità  , che  corre  tra  l’uno  , e l’altro  de' 
due  proflinii  Modi  autentico  , e piagale  , aventi  una  fleffa  fina- 
le , cioè  tra  ’l  primo  , ed  il  fecondo  per  la  comune  loro  finale 
la  , ovvero  re  ; tra  '1  terzo  , e ’I  quarto  per  il  comune  loro  ter- 
mine in  mi  ; tra  '1  quinto  , e '1  fello  per  eder  loro  comune  fi- 
nale Vut  , ovvero  \\  fa  \ e finalmente  tra  ’l  fettimo  , e l’ottavo, 
per  aver  amibidue  comunemente  termine  in  Jhl  : per  la  quale  affi- 
nità ne  avviene  , che  regendofi  tali  Modi  fu  gli  Hedi  intervalli, 
unirli  pedono  inlieme  , e di  due  Modi  un  folo  comporlene  , con 
vantaggio  eziandio  , e maggiore  rifallo  della  loro  modulazione  . 
Dadi  a SI  fattamente  compoili  Modi  il  nome  di  mifli  ; lebbeno 
però  una  lolianto  realinene  rilultandonc  la  modulazione , fUmi- 
no  alcuni  averli  i medefind  a riconofeere  per  autentici,  riguardo 
avuto  alla  prevalenza  , che  quelli  hanno  fui  piagali  ; e ad  edl 
per  conleguenza  la  denominazione  doverli  propriamente  di  quel 
Modo  affegnare  , che  d*’  auTcntico  il  nome  porta  fra  li  due,  che 
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alla  fpeciale  loro  compofizìóne  effetti vaiìiente  concorrono  . 

Notabile  medefimamente  rendefi  l’affinità,  che  lucceffivamente 
pafTà  tra  l’uno  , e l’altro  de’  Modi  piagali  per  mezzo  de*  comu- 
ni loro  intervalli  ; cioè  tra  il  ferfo  , e l’ottavo  per  la  co- 
mune loro  Quarta  foV  ut^  , e Terza  ut"-  mV  ; tra  l'ottavo,  ed 
il  quarto  per  le  voci  mV  ^ foV  , la  , ut''  ^ a feconda  delle 
quali  communemente  effi  modulanfl  , e finalmente  tra  '1  quarto, 
ed  il  fecondo  per  i comuni  loro  intervalli  di  Quarta  la'  , 
e di  Terza  la'  ut''  , E quivi  pure  rimarcabile  rendefi  la  comu- 
ne affinità  , che  quelli  di  mezzo  de’  lleffi  quattro  Tuoni  , cioè 
l’ottavo  , ed  il  quarto  con  entrambi  tengono  i loro  vicini,  l’ot- 
tavo dir  vuolfi  col  fedo  , e '1  quarto  ; ed  il  quarto  coll’  otta- 
vo , ed  il  fecondo  : onde  ne  fegue  che  bene  convenire  effi  pof- 
fano  con  due  Modi  ; laddove  gli  eflremì  , cioè  il  ledo  , ed  il 
fecondo  , con  uno  foltanto  convengono  , che  è il  rifpettivo  lo- 
ro vicino  ; cioè  il  fello  coll'  ottavo  , ed  il  fecondo  col  quar- 
to ; prerogativa  in  tal  modo  dimofirandoll  propria  de’  Modi 
provenienti  dalla  Quarta  il  tenere  in  si  fatto  ordine  il  luogo 
di  mezzo  , come  di  genio  accomodabile  alla  varietà  , che  natu- 
ralmente pafTa  tra  l’uno  , e l’altro  di  quelli  , che  loro  refiano 
proffimamente  fituati  ; come  altresi  de’  Modi  provenienti  dalla 
Quinta  l’occupare  nelT  ordine  flcflo  i luoghi  efiremi  , e il  non 
accomunarfi  confegnenremente  di  genio  , che  con  uno  foltanto 
degli  altri  Modi  , che  è quello  , che  loro  reda  rifpettivamente 
vicino  . E perchè  cìafcuno  de’  piagali  è comunicabile  col  con- 
forre fuo  autentico  ; però  conda  poterfi  , col  far  pafiaggìo  dall’ 
autentico  al  piagale  , e dal  piagale  all’  autentico , andar  fuccef- 
vamente  per  i Modi  tutti  modulando  , fenza  punto  pregiudicare 
a quel  tanto  , che  ragionevolmente  può  l’orecchio  dall'  Armo- 
nica Scienza  pretendere  . Quindi  agevol  cofa  è il  dedurre  , po- 
terfi  d’  una  cantilena  la  modulazione  maneggiare  in  maniera  , 
che  due  diverfi  Modi  venganfi  in  eflà  a trovare  infieme  , quafi 
un  Modo  defib  accordati  . E tal  può  facilmente  cfTer  la  fpe- 
cie  di  que’  Modi , che  da  taluno  accennata  trovo  fotto  il  nome 
di  Modi  commi jìi  . 

Se  poi  confiderato  verrà  ciafeuno  de’  Modi  autentici  unita- 
mente a quel  piagale  , al  quale  fpecialmente  in  virtù  della  co- 
mune loro  finale  corrifponde  ; e ad  efiò  unito  formare  infieme- 
menre  un  fol  Modo  ; cosi  che  tutta  abbiafi  in  efib  comprefa  , e 
con  pienezza  d’  armonia  accordata  quella  varietà  di  modulazione, 

che 
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che  dì  tali  due  generi  è propria  ; due  foltanto  Gonfierà  eìTcre  ì 
Modi,  che  dalla  Quinta,  ed  altrettanti  quelli,  che  dalla  Quar- 
ta provengono  ; e due  in  confeguenza  elTer  le  comparfe  , che 
per  tali  Modi  viene  a fare  la  Quinta  ; ed  altrettante  quelle  , 
che  a fare  fi  vengono  dalla  Quarta  d’  afpetto  entrambe  modran- 
dod  nell’  una  alTài  differente  da  quello  , di  cui  fi  modran  nell’ 
altra  . Imperochè  , in  quanto  alla  Quinta  , tutta  ferietà,  mode- 
razione , e gravezza  modrandofi  nell’  unione  de'  Modi  primo  , 
e fecondo  , appare  in  quella  de’  Modi  quinto  , e fedo  maedo- 
famente  placida  , ed  allegra  ; e rifpctto  alla  Quarta  , animofa 
dimodrandod  , ed  infiememente  cadente  , ed  afflitta  nell’  unio- 
ne del  terzo , e del  quarto  , forte  viene , e drepitofa,  e vagan- 
te ad  apparire  in  quella  del  fettimo  coll’  ottavo  . 

Rimarcabile  finalmente  pur  rendei!  per  la  fua  fingolarirà  , 
cd  eccellenza  una  prerogativa  del  Modo  quinto,  per  cui  ne  avvie- 
ne i’averfi  il  Modo  defib , nè  già  fenza  ammirazione  di  chi  vi 
pon  niente  , a mirare  qual  pianta  eh’  ella  è , fra  quante 
l'Armonico  campo  ne  odenta  , prìncipalifflma , e quale  oggetto, 
a cui  in  feno  quanto  ha  in  fe  ai  grande  , e di  bello  1’  Armo- 
nia deflà  , virtualmente  comprendefi  . Confide  tale  prerogativa 
nell’  ammettere  il  Modo  defib  entro  i termini  della  propria  , e 
naturale  fua  Ottava  , con  più  , o meno  d’  edenfione  , la  mo- 
dulazione , che  agli  altri  Modi  fpecificamente  appartiene  . Ed  in 
fatti  cofa  è per  fe  evidente  , che  dentro  l’Oitava  «r*  ut"'  , oltre 
lo  defib  Modo  quinto  , che  defo  vi  va  nella  maniera  già  dì 
fopra  accennata  ; fe  fia  , ch’ella  divìdafi  negl’ intervalli 
fa"  la^  , e la"  ut"'  colla  finale  in  fa"  , avraffl  evidente  il  Modo 

fedo  ; fe  negl’  intervalli  ut"  mi"  , mi"  la"  , e la"  ut"  colla  fi- 

nale in  mi"  , le  ne  avrà  il  Modo  quarto  ; ma  vi  fi  fideranno  le 
pofe  in  re"  ^ fa"  ^ e la"  , la  finale  in  re"  c la  dominante  in 
la"  , riufeìre  la  modulazione  del  Modo  primo  ; e fìfiàndovifi 
quelle  in  mi"  , la"  , ut"  colla  finale  in  la"  , farli  quella  del 

Modo  fecondo  ; o pure  del  terzo  , fe  la  finale  fi  prenderà  in 

mi"  , e vi  fi  farà  fpiccare  la  voce  fol"  - Che  fe  poi  fifiàta  ver- 
rà la  finale  in  fol"  , facendovi  inficme  rìfaltare  le  voci  mi"  , 
e la^  come  appoggj  , e 1’  uf  come  dominante  , chiaro  è farli 
la  modulazione  fentire  del  Modo  ottavo  . Fuori  di  tali  termini 
rimanfi  foltanto  , e da  tale  comune  afiemblea  fegregatoil  Modo 
fettimo  ; non  già  però  perchè  abbia  ad  irne  efclufo;  ma  bensì 
perchè  efiendo  egli  il  più  nobile  di  quelli  , che  dalla  Quarta 

R r prò- 
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provengono  , e come  tale  la  Quarta  ftelTa  virtualmente  rappre- 
ientando  , feco  il  vuole  il  Modo  quinto  , come  quello,  che  per 
confiraile  ragione  la  Quinta  rapprefcnta,  in  più  eccellente  manie- 
ra, e con  particolarità  di  affezione  , dipintamente  dagli  altri  , 
come  efprelnvo  dell’  unica  , ed  amatiflìma  di  lei  conf orte  , con- 
giunto : e tali  vedergli  è chiaro  ne’  termini  fa'  fa^  coPituenti 
rOttava  , per  cui  raggìrafi  , il  Modo  quinto  ; badando  folo  che 
vi  fi  adorna  , fecondo  che  11  è di  fopra  accenn.ito  , la  finale  in 
foV  , la  dominante  in  re\  c li  rimanenti  appoggj  in  la',  ed  ut'^, 
per  averne  in  termini  congrui  dipintamente  efprdro  il  Modo  fet- 
timo  . Ma  in  quePo  cafo  sbandita  vuolP  dal  conforzio  delle  altre 
la  voce  Ji  , come  nemica  eh’  ella  conPa  effer  del  Modo  quinto, 
c per  confeguenza  di  tale  si  intrir.feca  , e fpecialmenie  ammira- 
bile di  lui  unione  col  Modo  fettimo  Peffo  . E qui  non  poffo  a 
meno  di  commendare  la  faviezza  d.d  celebre  Monaco  Guido  Are- 
tino nell’  aver  effa  voce  cacciata  intieramente  dal  Mulìcale  Tuo 
SiPema  , non  avendo  egli  certamente  , ficcome  a me  ne  fem- 
bra  , ciò  fatto  , fe  non  fe  con  faggio  , c fommo  infieme  difccr- 
ni mento  , , c configlio  , 

C A P O X X I. 

De’  fegni , che  Jt  ufano  in  carta  per  dinotare  le  voci  del 
Canto',  e come  quejie  Jt  mutino  , fecondo  le  varie  fpe^ 
eie,  e It  varj  accidenti  del  Canto  medejtmo. 

ConcepifeaP  una  fcala  compoPa  di  lince  paralellc  quante  bat- 
tano all’  uopo  ; della  quale  unitamente  rapprefentino  si  le  linee, 
che  gl’ intervalli  loro  altrettanti  poPi,jerò  indeterminati  , quan- 
ti ve  ne  vogliono  per  dar  luogo  ad  una  certa  quantità  di  voci 
fucceffivameme  continuate  fecondo  l’ordine  del  loro  periodo  ; c 
fuppongafi  per  efempio  , che  alla  terza  di  tali  lince  , confide- 
rando  per  prima  quella  di  fotto  , competa  fecondo  l’ordine  di 
tale  locale  affegnazione  la  voce  uC  , ne  verrà  in  confeguenza  , 
che  feorrendo  fu,  e giù  da  effa  di  linea  in  fpazio,  e di  fpazio  in 
linea  , e fucccffivarr ente  loro  quelle  voci  in  fpecialità  affegnan- 
do  , che  l’ordine  periodico  applicato  allo  Icalare  porta  a coinci- 
dervi , fi  trovi  competere  al  fa'  la  prima  linea  , che  ( come  dil- 
fi  ) è quella  di  lotto  i competere^  al  fof  l’intervallo  , che  profìG- 

raa- 
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mamcnte  la  fegue  ; al  la'  la  feconda  lìnea  ; al  Jt^  l’inrervaMo  , 
che  pronìmamente  lòggiace  alla  terza  linea  ; al  quello  , che 
immediatamente  , v’  infille  ; a\  mt^  la  quarta  linea  ; al  fa'  fin 
cui  ha  termine  quella  Ottava  , lo  fpazio  che  al  di  fopra  trovali 
di  detta  linea  ; e cosi  a ragguaglio  di  tutte  le  altre  voci  , che 
trovar  vi  fi  poteflero,  corrifpondentemente  Tempre  alla  dillanza  , 
in  cui  elle  danno  dalla  voce  nota  ut'  , ed  al  luogo  , in  cui 
efìllere  fi  fa  la  voce  nude  lima  . Ma  perchè  non  Tempre  tiene  l’ut 
la  linea  terza  , e fi  può  in  tal  luogo  , fecondo  la  fpecic  del 
Canto  , trovar  collocata  alcun’  altra  delle  voci  componenti  l’Ot- 
tava ; però  fu  d’  uopo  rappv>rvi  un  qualche  fegno  , che  in  un 
colla  voce  , a cui  elTo  appartiene  , il  luogo  additi  , nel  qut- 
Ic  ella  fi  trova,  affinchè  fi  pofla  col  di  lei  mezzo  in  cognizione 
venire  delle -altre.  . Due  per  tanto  fiabiliii  fc  ne  fono  , uno  de’ 

quali  fi  è C , che  indica  la  voce  ut  ; c l’altro  è tj  £ ,il  qua- 
le addita  la  voce  fa  . Apporre  fi  logliono  tali  fegni  in  capo  del- 
la fcala  , legandogli  a quella  , od  a quell'  altra  delle  linee  , 
ond’  ella  è compolla  , fecondo  è il  pollo  , in  cui  trovare  fi  dee 
la  voce  per  effi  additata  , Sicché  occorrendo  che  collocato  fi  tro- 
vi a cagion  d’  efempìo  il  fegno  q C in  feconda  riga,  fapraffi  da 
cìafcuna  rapprefentarfi  delle  note  , o fegni  , che  in  ella  riga  fi 
trovano  , c per  le  indifiintamente  le  voci  del  canto  dinotano  ; 
fapraffi  , dico  , rapprefentarfi  la  voce  fa  ; fapraffi  fimi  1 mente  rap- 
prefentarfi  da  quelle  tutte  , che  fi  trovano  nell’  intervallo  prof- 
fimamente  foggiacente  ad  efla  riga  , la  voce  mi  ; da  quelle,  che 
efifiono  nella  prima  riga  , la  voce  re  ; e da  quelle  , che  nello 
ipazio  foffero  , che  vi  rella  al  di  fotto  , la  voce  ut  . Medcfima- 
raentc  fi  faprà  additata  andare  dalle  note  , che  fi  trovano  nello 
fpazio  immediatamente  tfillencc  lovra  la  fecorida  riga  , la  voce 
fol  ; da  quelle  , che  tengono  la  terza  riga  , la  voce  la;  da  quel- 
le , che  Hanno  nell’  intervallo  , che  vi  fegue  , e foggiace  alla 
quarta  linea,  la  voce  fi;  e cosi  da  quelle,  che  trovanfi  nella  quar- 
ta linea  , la  voce  ut'’  , e da  quelle  , che  lo  fpazio  occupano  , 
che  vi  refta  al  di  fopra  , la  voce  re*  ; e cosi  fucceffivamente  , 
le  altre  note  vi  fi  trovaflcro  ancora  . Dato  fi  è a tali  fegni  il 
nome  di  chiave  ; e però  chiamafi  chiave  d’  ut  la  prima  ; chiave 
di  fa  la  feconda  ; ma  Iccondo  1 termini  derivati  aal  Sifiema  di 
Guido  Aretino  chiamafi  la  prima  di  efiè  chiave  di  c fol  fa  ut  y 

ovvero  di  quadro  , e dicefi  l’altra  chiave  dì  f fa  ut , o fia  di 
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natura . Nè  tanto  già  balla  alb  uopo  . Si  è in  grazia  de'  Modi, 
o fia  Tuoni  quinta  , e e fedo  introdotta  l'ufo  ancora  di  quell’ 

altro  t)  » che  fi  chiama  di  b molle  ; il  quale  unito  si  all'  una  , 
che  all'  altra  di  dette  chiavi  fa  camNar  porto  alle  voci  , tutte 
rifpettivatnente  trafportandole  ad  un  pollo  d’  una  Quinta  più 

bado  del  fuo  naturale  ; talmente  che  la  chiave  £ , che  natu- 
ralmente addita  la  voce  ut  , congiuntovi  il  [>  molle  , viene  ad 
accennare  la  voce  fot  eflrtente  in  Quinta  acuta  con  ella  voce  ut^ 

c la  chiave  R C , che  naturalmente  dà  la  voce  fa,  unendovi  il 

t)  molle,  parta  a dinotare  la  voce  . Dalle  quali  voci  conciof- 
flachè  ognora  Raltre  tutte  in  ordine  alla  collocazione  loro  dipen- 
«lano  ,,  ne  fegue  che  la  regola  olfervando  per  le  femplici  chiavi 
accennata  , tutte  fi  vengano  fingolarmente  a conofeere  . II  luo- 
go del  fegnot)  » rifpetto  alla  chiave  d'  ut  , è nell”  intervallo  , 
che  prortimamente  loggiacc  alla  linea  , in  cui  fi  trova  erta  chia- 
ve ; e rifpetto  alla  chiave  di  fa  , egli  è nello  fpazio  proHima- 
mente  infirtente  fu  la  linea  , che  prima  è a fuccedere  a quella  , 
in  cui  trovafi  la  chiave  medefima  . E ciò  è avvenuto  natural- 
mente dall”  incidenza  , che  fecondo  l'or  mentovato  Sirtema  di 

Guido  Aretino  ivi  feguiva  della  lettera  L , la  quale  è una  delle 
fette  ìnlervrentì  a dinotare  le  voci  , che  fcala  far  debbono,  giuf- 
fia  la  norma  da  fui  (labilità  , all”  Ottava  . Attelo  adunque  il  va- 
rio fignificato  di  tali  chiavi  , fecondo  che  o femplici  trovanfi,  ov- 

vero unite  al  [>  molle  , ne  (egue  doverli  la  prima  nominare  chiave 
d”  ut  fol , e la  feconda  di/h  ut  . Un  altro  fegno  ancora  trovafi 
praticamente  fra  que'  , che  il  canto  riguardano  , in  ufo  ; cd 

è t]  volgarmente  denominato  be  quadro  , Contrapponfi  querto 
al  b molle  , e ferve  allor  quando  fi  canta  per  [>  molle  per  por- 
tar il  canto  da  [y  molle  a'  termini  del  canto  comune  ; e dicefi 
allora  cantar  per  (3  quadro  ; la  qual  cofa  fi  fa  da  che  s'  incontra 

il  fegno  t|  ^ finché  tornafi  a ritovare  il  fegno  b ^ che  il  canto 

rertituifee  ne'  termini  di  prima  . Chiamali  , dirti  , cantar  per  be 

quadro  quello  , che  fegue  lotto  il  fegno  ] ; anzi  tale  pur  tempre 
chiamafi  il  canto  ( riguardo  ognora  ai  Modi  , o fia  Tuoni  quin- 

to  , 
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to  , e fedo  ) quando  egli  non  è per  [>  molle:  onde  ne  fegue  che, 
lilpetto  alli  Tuoni  ftefiTi  quinto  , e fefto  , poilà  il  Canto  natural- 
mente feguire  in  due  maniere  , cioè  o per  [>  molle  , che  è l’u- 
na  ; o per  t]  quadro  , che  è 1 altra  . II  Canto  per  b moHe  è più 

facile  , e riefee  morbido  , e dolce  . Per  quadro  all’  oppoflo 
è più  difficile  , e dà  nell’  afpro  , e nel  duro  . Il  che  cosi  dover 
feguire  , chiaramente  il  modra  la  minore  grandezza  , e confe- 
guentemente  la  maggiore  femplicità  , che  v’  ha  ne*  numeri  24  , 
27  5 30  j 3^  j 3<^  > 40  9 45  5 > proprj  delle  voci  ut'  , re'  , 

mV^  , fa'  , foì'  y la'  ,7?’  , , che  1'  Ottava  danno  del  canto 

per  b molle  , di  quella  che  v’  abbia  ne’  numeri  32  , ^6  ,40  , 
45  , 48  , 54  , 60  , 64  , che  i menomi  fono  , che  in  ordine  fuc- 
ceffivo  corriipondere  pollano  alle  voci  fa'  , fol'  , la'  , /i'  , ut^'y 
re^  y mi'’  , fa'"  , delle  quali  compoita  va  l’Ottava  , che  al  canto 

naturalmente  dit]  quadro  dà  forma  . Più  chiaramente  però  lo  di- 

molfra  il  Trituono  , che  nel  canto  per  t|  quadro  fa  la  voce  fi' 
colle  voci  fa'  , fa'  , quella  finale  , quella  moderatrice  fuprema 
del  Canto  , come  termini  , che  entrambe  fono  dell'  Ottava  , in 
cui  la  di  lui  modulazione  contienfi;  coritrappollo  quello  pur  fem- 
pre  importuno  , e prefib  chè  inlofirìbile  , qualunque  il  luogo  fia, 
ov’  egli  s’  incontri  . Affine  or  intanto  che  la  fpecialicà  de’  fegni 
anzidetti,  e Pofficio  loro  più  facilmente  comprendanfi,  (limato  ho 
'a  propofito  il  formarne  il  diagramma  , che  efpollo  vedefi  nella 
Tav.  III.  al  num.  2. 

Per  far  vedere  la  varietà  de’  luoghi  , in  cui  trovare  fi  può 
qualfivoglia  delle  voci  componenti  l’Ottava  , e per  comprendere 
in  una  fola  le  fcale  tutte  , che  in  pratica  fogliono  occorrere  , 
lìefo  ho  tale  diagramma  fino  a fette  linee  ; febbene  quattro  fol- 
tanto  fono  quelle  , di  cui  attualmente  compolla  va  la  fcala  del 
Canto  ; perchè  tante  ballano  per  dar  luogo  alle  voci  collituenti 
l’Ottava  , oltre  le  quali  non  llendonfi  per  l’ordinario  i confini  del 
Canto  . Quando  però  il  cafo  fi  dà  , che  cotanto  il  Canto  afeen- 
de  , ovvero  difeende  , che  ballante  non  è la  fcala  di  quattro  li- 
nce'a  dar  luogo  alle  voci  , nelle  quali  si  fatta  eccedente  afeefa, 
ovver  difcefa  confille  , vi  fi  fuole  in  tal  cafo  provvedere  col 
trafportare  la  chiave  in  una  linea  più  balTà,  fe  fi  deve  afeendere; 
od  in  una  più  alta  , fe  fi  deve  colle  eccedenti  voci  difendere  ; 
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poiché  fermo  ognora  ifando  il  valore  della  chiave  , ne  avviene 
che  quanto  ella  afcendc  , o difcende  di  grado,  altrettanto  fi  ven- 
gano le  voci  , come  rette  che  da  ella  fono,  a tralportar  di  fede, 
e luogo  vengano  in  conl'eguenza  a lafciarc  a quelle,  per  le  qua- 
li , atrd'a  la  troppa  loro  afcefa  , ovvero  difcela  , porto  altrimen- 
ti nella  fcala  non  larebbcvi  , che  le  potclTe  ricevere  . Si  fuole  an- 
zi pure  talvolta,  mafiìmamcnte  quando  ammetter  non  può  la  fca- 
la l'opportuno  traiporto  della  chiave  , mutare  la  chiave  medefi- 
ma  , con  fortituirvi  al  luogo  congruo  l'altra  ; poiché  una  irtefia 
tempre  eficndo  la  voce  , che  ad  una  determinata  ciiiave  cor.ifpon- 
dc  , ne  fegue  che  tempre  pure  fi  portano  pdJi  lei  mezzo  le  altre 
voci  tutte  conofeere  , come  dipendenti  , che  di  erta  tuttora  nell’ 
ordine  loro  elle  fono  . Sicché  riflerto  facendofi  alla  voce  indica- 
ta dall’  ultima  chiave  , che  fi  è incontrata  , ed  alla  linea  , in 
cui  ella  trovali  , facil  cofa  è il  venire  in  cognizione  di  quelle 
voci,  che  furteguenrementc  in  qualunque  degli  altri  luoghi  ritrovar 
fi  poffan  fituate  . 

Occorre  talvolta  trovarli  il  fegno  h non  già  in  capo  , ove 
porta  è la  chiave  , ma  nel  corto  della  fcala  ; ed  in  tal  calo  egli 
riguarda  foltanto  quella  nota,  che  prima  s’  incontra  nello  Ipazio  , 
in  cui  egli  fi  trova  , abballandola  d'  un  Semituono  ; tanto  che 
più  di  mezza  voce  ella  non  afeende  fovra  quella  del  la  , che  è la 
voce  , che  prortimamente  nell’  ordine  n.irurale  vi  fi  trova  al  di 
fotto  ; ed  allora  efprimefi  ella  dagl'  Italiani  l'otto  nome  di  fa  fin- 
to ; ma  da’  Francelì  di  y?  , che  naturalmente  ella  è , mutali  in 
fa  . Lo  rtcrtb  pure  , fecondo  che  comunemente  fi  pratica  , deve 
della  voce  medefima  intenderli  , qualunque  volta  note  non  vi 
fortero  , che  afeendertero  di  più  ; eccetto  che  la  modulazione  del 
canto  folle  del  terzo  , o quarto  Modo;  imperochè  in  ral  cafo  fem- 

pre  dovrà  dirli  fi  , falvo  che  il  fa  vi  fi  trovarte  per  il  detto  t)  , 
^d  altro  equivalente  fegno  , crprcrtamentc  notato  . 

Una  cofa  rclla  da  avvertire  , ed  è , che  occorrendo  averli 
a partar  per  falto  dalla  noia,  fa  alla  noia  Jt  ^ cioè  che  vi  Ila  dal- 
la voce  fa  un  falto  di  Quarta  in  fu  , o di  Quinta  in  giù  , mu- 
tar devefi  ognora  il  Jìxnfa^  e ciò  per  evitare  il  Trituono,  quel- 
la bcrtia  di  contrapporto  , malvaggia  ai  Ibmmo  , c come  nemi  • 
ca  , eh’  ella  è , capitalifllma  di  quel  si  amabile  bene  , che  a fc 
il  Mondo  tutto  allbggctta,  degna  d'  ogni  abominio,  e da  cui  lun- 
gi fi  faccia  chiunque  orccchj  non  ha  , che  per  inchinargli  a quel 

tanto , 
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tanto  , che  a Tua  gloria  ha  di  dolce,  dì  bello  c di  grande  il  Som- 
mo Facitore  , ed  a maggiore  noflro  vantaggio,  quaggiù  in  Ter- 
ra ordinato  . 

Per  recare  intanto  , a più  chiara  intelligenza  di  quanto  fi  è 
qui  avanti  accennato  , pratico  almeno  un  efempio,  rapportato  ho 
nella  Tav.  ni.  la  cantilena  , che  efpreila  ivi  vedcfi  lotto  il  nu- 
mero 3.  applicata  a quelle  parole  , che  d’  un  Dio  tra  gli  Uo- 
mini commorantc  fi  leggono  al  veri.  3.  del  Gap  21.  di  quelle  rtu- 
pendiffime  Rivelazioni  deferitte  dal  prediletto,  qual  fra  i Difeepo- 
li  dell’  Umana  fiefia  Divinità  dalla  Cattolica  Ghiefa  fi  riconofee  , 
l’Evangelifla  Giovanni  . 

Le  note,  che  corrifpondono  all6  fei  letteree  u 0 u ae  , che  ivi 
trovanfi  in  leguito  , contengono  la  feconda  parte  dell’ intonazio- 
ne del  falmo  ; ed  tfiè  lettere  , le  quali  altro  fignificar  non 
vogliono  , che  fecuhntm  amen  , rapprefentano  la  finale  della  fe- 
conda parte  de’  verfetti  del  falmo  , che  fi  deve  cantare  . 


Tav 
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àtverft  fu  le  cofe  anzidetlg^  e conclusone  dell'Opera, 

Affezione  ammirabile  dell’  Armonia  , e degna  , che  fra  le 
altre  , le  quali  pffeno  dell’  Armonia  fiefla  efler  proprie,  prin- 
cipalmente riguardifi  , è quella  certamente  , eh’  ella  moffra  ave- 
re per  il'  numero  due  . In  percchè  , le  riaccennarne  qui  lice  il 
liflltffò  ; due  conila  efièr  le  voci  , che  inlìeme  unire  fa  d’  uopc) 
per  formar  confonanza  ; due  le  confonanze  , alle  quali  li  varj 
A^odi  , che  vi  fono  di  modulazione  , origiiialmcnte  rìferifeonfi  , 
cioè  la  Quinti^  , e la  Quarta  ; due  li  generi  , in  cui  li  n edemi 
dividonfi  , cioè  l’autentico  , ed  il  piagale  ; due  per  ciafeuno  di 
tali  generi  quelli  , che  dalla  Quinta  provengono  , cioè  il  pri- 
mo , ed  il  quinto  di  genere  autentico  ; il  fecondo  , ed  il  fello 
dì  genere  piagale;  e due  paritnente  quelli,  che  dalla  Quarta  de- 
rivano, cioè  il  terzo  , ed  il  fettimo  del  primo  ; il  quarto,  e l’or- 
tavo  dell’  altro  di  tali  generi  ; due  medefimamente  efflrc  i Mo- 
di , che  naturalmente  infieine  convengono  , cioè  l’autentico  , ed 
il  conforte  fuo  piagale  ; due  le  voci  principali  , che  diriggono 
il  Ganto  , cioè  la  clominanre,  e la  finale;  due  fra  tali  Modi  quel- 
li , che  ammcitono  , giuda  il  comune  flilc  , varietà  di  modula- 
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zionc  , cioè  il  quinto  , ed  il  fedo  ; due  le  maniere  di  tale  varie- 
tà cioè  per  I3  molle  , e per  b quadro  . Due  in  oltre  conila 

elfere  le  fpecie  dell’  Armonia  , cioè  di  Terza  maggiore  , e di 
Terza  minore  ; due  le  fogge  , in  cui  fi  può  l’Ottava  confonante- 
mente  in  due  dividere  , cioè  in  Quinta  , e Quarta,  che  è la  pri- 
ma ; ed  in  Terza  , e Seda  , che  è l’altra  ; e quella  nuovamen- 
te in  due  altre  , cioè  in  Terza  maggiore  , e Seda  minore  ; ed 
in  Terza  minore  , e Seda  maggiore  . Due  fimilmente  conda  ef- 
fere  le  conlbnanze  , che  dalla  Quinta  provengono  , cioè  la  Ter- 
za maggiore  , e la  Terza  minore  ; due  gl’  intervalli  , o con- 
trappodi  , ne’  quali  la  Quarta  rifolvelì  , cioè  la  Terza  minore, 
ed  il  Tuono  , ovvero  la  Terza  maggiore  , ed  il  Semiruono  ; 

due  parimente  quelli  , ne’  quali  rilolvonfi  le  Terze,  cioè  i due 

Tuoni  , rifpetto  alla  maggiore;  il  Tuono  , ed  il  Seinituono,  rif- 
pctto  alla  minore  . Due  finalmente  è noto  elTèr  il  numero  , che 
determina  la  proporzione  condituente  l’Ottava  . Ouunque  in  lem- 
ma l’occhio  rivolgali  , per  tutto  campeggiar  vedeli  il  due,  e due 
infieme  conila  feco  loro  in  uno  folto  un  comune  ammanto  con- 
giùhgerfi  , falva  pienamente  l’intrinfeca  , ed  alToluta  loro  indivi- 
dualità'; cofa  certamente  , eh’  eder  non  può  lenza  fignificato  , 
e midero  . Anela  qui  poi  la  duplicazione  del  numero  2.  dalla 
quale  conda  comporli  , e prender  forma  il  22  , olTervabile  ben 
fi  può  dire  , c miderìofo  pure  eder  il  numero  delfo  21  ; il 
numero  dir  vuoili  , dal  quale  determinata  la  quantità  viene  del- 
le voci  , onde  l’intiero  Muficale  Sidema  componfi  . Ed  infat- 
ti ( fe  lecito  è qui  pure  il  recarne  in  comprova  le  corrifpon- 
denze  ) ventidue  trovo  edere  ( ficcome  accenna  S.  Gerolamo 
nel  prologo  galeato  della  Sacra  Bibbia  ) le  lettere  Ebraiche  , 
non  meno  pure  che  le  Caldaiche  , e le  Siriache  , ed  in  tal  nu- 
mero d’  elementi  comprenderli  quanto  può  umanamente  cadere 
in  difeorfo  ; come  altredi  ventidue  edere  i volumi  componenti 
il  compledo  degli  antichi  facri  libri  canonici  . Ventidue  trovo  ef- 
fer  dato  il  numero  de’  Patriarchi  , ventidue  quello  de’  Giudici  , 
ventidue  quello  de’ Re  , e ventidue  parimente  quello  de’ Ponte- 
fici , fotto  de’  quali  fi  relfe  il  Popolo  di  Dio  in  quelle  quattro 
fucceffive  forme  di  governo,  per  le  quali  andò  fodenendoll  l’an- 
tica Chiefa  , fino  a che  Tlncarnata  Sapienza  le  cole  venne  a ri- 
novare  dell’  Uomo  colla  Santità  del  Vangelo  ; anzi  pur  ventidue 
trovo  ellèr  dati  li  detti  Re , fia  che  il  computo  fe  ne  faccia 
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feguendo  giù  dopo  Saiomore  fecondo  la  ferie  di  que’  di  Giuda, 
che  coftituendolo  fecondo  l’ordine  di  que’  d’ Ifraele  . Ventidue  11- 
milmente  olfervo  edere  li  Capi  dell’  ApocalilTe  , 22  le  Epillole  , 
che  comprefe  vanno  fra  i Libri  Sacri  , ed  una  parte  compongono 
del  nuovo  Teflamenro  ,e  22  elTer  il  numero,  che  prefo  fette  vol- 
te ( liccome  fembra  additar  voglia  il  numero  de’  feticApoiloli,  che 
infieme  trovaronfi  a pclcare  nel  lago  di  Gcnefareth,  quando  ap- 
parve loro  rifulciiaio  il  Signor  noflro  Gesù  Chrillo  ) che  prefo  , 
dilli,  fette  volte  compone  il  numero  154  , quanti  (comprefovi  quel- 
lo, che  videro  là  in  riva  arrodirfi)  lono  i pelei,  de’  quali  fal’Evan- 
gelilla  S.  Gioanni  menzione  al  Gap.  21 , le  circofìanze  enarrando, 
che  accompagnarono  cotale  apparizione.  Ventidue  pure  fono  le  voci 
elementari  , che  comprefe  vanno  nello  fpazio,  o fia  diflefa  di  treOt- 
lave  fuccelTive  ; di  tante  vale  a dire,  quante  ne  ftbbraccia,  e infie- 
mementc  ne  accenna  il  puro  Sillema  armonico  ; ed  altrettante  ef- 
fer  quelle  appunto  , per  le  quali  flendere  naturalmente  fi  può  nel 
canto  la  voce  Umana,  cominciando  dall’  età  fanciullefca,  e prole- , 
guendo  giù  fino  alla  fenile  . OlTervo  in  oltre  comprenderli  nel  nu- 
mero dello  22  in  rillretto  cfprclTi  li  quattro  termini  componenti  la 
proporzionalità  geometrica  , di  cui  faralli  qui  apprefib  menzione  . 

Degno  rendefi  parimente  ancora  di  rifielTo  per  il  pregio  , che 
infe  mofira  avere,  il  numero  7 ; non  già  tanto  perchè  Ila  egli  quel- 
lo, il  quale,  ficcome  veduto  abbiamo , determina  la  quantità  delle 
voci  elementari,  che  fcala  fanno  all’  Ottava;  e di  quelle  , onde  il 
puro  armonico  Sifiema  componii , ficcome  pure  delle  confonanze  , 
che  dentro  i limiti  dell’  Ottava  comprendonfi  ; quanto  per  la  cor- 
rilpondenza,  che  miillicaniente  egli  conila  avere  a più  fra  le  cofe  , 
nelle  quali  le  Divine  difpofizioni  rilucono.  Poiché  infatti , fe  d’  al- 
cuno giova  qui  farne  il  rapporto,  fette  confia  elTereil  numero  de' 
giorni  da  Dio  impiegati  nella  produzione  delle  creature,  e in  ripo- 
are  da  ella  ; fette  parimente  efier  quello,  che  il  periodo  determi- 
fa  de’  giorni  dell’  Uomo,  diflinguendone  i fedivi  da  quelli  di  la- 
noro;  fette  effer  le  lampade  di  quel  midico  Candelliere  già  da  Dio 
vrdinato  a Mosè  ; lette  le  colonne  lavorate  dalla  Divina  Sapienza  ; 
oette  gli  occhi  rivelati  al  Profeta  Zacharia  fopradanti  ad  un  fallo  ; 
fette  li  Spiriti  , che  al  colpetto  danfi  del  Trono  di  Dio  ; fette  li 
fcandelabri  veduti  dall’  Evangelida  S.  Gioanni  nella  prima  di  quel- 
le ammirabili  vifionì  da-iui  narrate  nell’  Apocalilfe  ; fette  ftmil- 
mente  le  delle  dal  medemo  ofTervate  nella  dedra  di  quel  fegnala- 
tilTimo  Perfonaggio  , di  cui  fa  egli  quivi  pure  parola  ; e fette  le 
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Chiefe  per  effe  mimicamente  figurate . Sette  fimilmente  Tono  ì Pianeti, 
fette  i Sacramenti  , per  cui  all’  Uomo  la  celellial  grazia  dilpenfafi-  ; 
fette  i Doni  dello  Spirito  Santo;  fette  è il  numero  de'  giorni,  ne’ 
quali  mangiavanfi  gli  azimi  ; fette  quello  , che  rimenava  gli  anni 
labbatici  , e di  libertà  per  gli  fchìavi  . Numero  in  lorama  è il 
fette  , che  a tante  trovafi  le  cofe  , che  di  lafsù  fono  difpofic  , 
corrifpondere  ; che  troppo  a lungo  porterebbe  Tandarle  fufTecu- 
tlvamente  invefiigando  , e di  tutte  qui  farne  il  racconto  . 

In  villa  però  di  tali  , e tame  , c tutte  mimiche  corri l'ponden- 
2C  punto  io  non’  dubito  efler  l’Armonia  una  feienza  , a cui  ab- 
bia Iddio  in  feno  depofitati  i fimboli  , ed  i fegni  maggiormente 
cofpìcui  de'  fuoi  più  eccelli  , e più  ammirabili  arcani  . E fe  tale 
pure  eflèr  ne  può  un  faggio  , cui  qui  giovi , in  fegno  di  quan- 
to a dire  io  prefi  , apportare  ; puoi  , ò Lettore  , alla  mente  ri- 
chiamando quel  poco/  , che  fin  qui  lì  è andato  in  ordine  all’  Ar- 
monica Scienza  efponendo  , puoi , dico  , ravvifare  . 

1.  Nell’  Ottava  la  Divinità  . 

2.  Nella  Quinta  la  natura  Divina  unita  all’  Umana;  il  Ca- 

po degl’  Innocenti  . 

3.  Nella  Quarta  l’eccellenza  della  perfezione  Umana;  il  Ca- 

po de’  Penitenti  . 

4.  Nella  Terza  maggior^  li  Giudi  in  dato  d’  innocenza  . 

5.  Nella  Terza  minore  li  Giudi  in  dato  di  penitenza  . 

6.  Nella  Seda  maggiore  l’eccellenza  della  prefezionc  Uma- 

na in  alto  difFufivo  verfo  li  Giudi  innocenti  . 

7.  Nella  Seda  minore  l’eccellenza  della  prefezione  Umana 

in  atro  diffufivo  verlo  li  Giudi  penitenti  . 

8.  Nella  didefa  indeterminata  dell’  Ottave  l’immenfitàdi  Dio. 

9.  In  tutte  quelle  varie  conlonanze  , che  d’  Ottava-  in  Ot- 

tava alle  predette  rapportanfi  , il  numero  innumere- 
vole de’  Giudi  . 

10.  In  tutteTe  varie  difibnanze  ; che  fimilmente  rifeontranfi  , 

il  numero  innumerevole  degli  Erapj;  e nel  Triiuono 
fpccialmente  il  mafiimo  fra  cfli  . 

tu  Nel  complelPo  di' tutti  infieme  gl’intervalli  Muiìcali  la  pie- 
nezza , e ’l  numero  preflb  che  infinito  delle  Creature 
componenti  l’Univerfo  . 

12.  Nelle  voci  , delle  quali  gl’  intervalli  deflì  compongonfi  , 
le  fodanze  elementari,  dì  cui  codituìte  vanno  le  Creatu- 
re medefimc  componenti  l’Univerfo  . Puoi 
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Puoi  mcdefimamcntc  ancora,  attenzione  facendo  a quelle  tre 
Ottave,  delle  quali  il  femplice,  c mero  armonico  Siftema  compon* 
fi,  fimbolcggiaia  ravvifare  nella  prima  di  effe' /a*  la  Divinità  arf- 

foluta  , concentrata  in  fe  medefima,  ed  cllllente  dentro  il  giro 
delle  naturali  fue  virtù,  e perfezioni  . Scorger  puoi  nella  feconda  fa*' 
ut*  fa^  quelle  Opere,  che  furono  della  mente  Divina  nella  produ- 
zione delle  creature  il  principaliflìmo  oggetto,  come  quelle,  cb’  ef- 
fcr  doveano  il  modello,  ed  il  compendio  delle  opere  tutte,  ed  en- 
tro alle  quali  avea  in  grado  il  più  eminente,  e nella  più  eccellente 
maniera  a manifeflarri , c far  fpicco  Io  Icherzo,  ed  il  lavoro  delle  Di^ 
vinc  ifleflè  virtù  , e perfezioni  . Vedere  puoi  fimilmente  nella  terza 
dì  dette  Ottave  fa^  la^  ut ^ fa'*  fìmboleggiata  ^unione  di  tutte  infie- 
me  le  creature,  che  atte  per  fe  trovanfi,  e difpoflc  a formare  colla 
probità  loro  armonia  colle  dette  Divine  virtù,  e perfezioni;  onde 
ammefle  confeguentemente  elle  trovanfi  a partecipare  ad  effe  in 
faccia  di  quel  feliciflìmo  ripofò  , che  efprellb  va  nel  Sabbatilmo 
figurato  quivi  nella  fettima  , ed  ultima  delle  voci  formanti' il  det- 
, lo  Sillema,  attefa  maflimc  la  coincidenza,  che  vi  ha  la  voce  fa  , 
■la  quale,  come  Divina  , effer  dee  il  fine  , e la  perfezione,  fìccome 
è il  principio,  c la  cagione  originale  di  detto  Sìflema.  Puoi,  con- 
tinuando- ivi  pure  a riflettere  , nella  voce  fa\  come  principio  eh* 
ella  è , e fondamento  deli"  Armonia  , ravvifare  la  Perfona  di 
Dio  Padre  , come  principio,  e fondamento  della  generazione  Di- 
vina. Puoi  nel  fa*  , che  dal  Icorgefi  , per  ragione  dell’  Ot- 
tava , naturalmente  produrfi  , la  Perfona  ravvifare  del  Figlio  ; 
Perfona  , che  dal  Padre  (la,  per  ragione  della  Divinità  , natu- 
ralmente emanando  . Puoi  finalmente  nell’  effetto  armonico,  che 
dall’  una,  e l’altra  di  elTe  voci  concordemente  riguardantifi  ne  pro- 
viene , difiintamente  figurata  ravvifare  la  Perfona  dello  Spirito 
Santo  , quello  efPendo,  che  dà  all’Ottava,  come  quella  alla  Di- 
vinità , la  perfezione  . F.d  entro  a'  tali  tre  , e tutti  fra  lord  dif- 
tinti  afpetri  , che  di  fe  l’Ottava  arinonrcaracnte  prefent'a  , quali 
fono  le  due  voci  fa^  , fa*  , e quell’  effetto  armonico  , che  dalla 
mutua  congruenza,e  relazione  loro  derivane  ; ben  puoi  l’unità 
pure  ravvifare  dell’  Effenza  Divina  , raffigurata  in  qiiell’  unica 
confonanza,  che  ciò  non  ollanre  ella  è in  fe  ognora  1 Ottava  . 
Agcvol  cofa  iìa  egli  pure  il  dilcerncre  nella  feconda  di  dette  Ot- 
tave fa*  ut*-  fa^  l’origine  primordiale  della  Quinta,  e della  Quar- 
ta fra  le  confonanze  ; e come  ad  effe  loie  fu  in  virtù  della  Di- 
vinità flcffa  rifervato  l’onore  di  figurare  quelle  creature,  nella  cui 
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unione  confifter  deve  l'oggetto  il  più  degno,  il  più  amabile  , ed  il 
più  diletto,  in  cui  compiacendo  eilrinlecamente  fi  vanno  le  Divine 
luddette  virtù,  e perfezioni  . Agevolmente  pure  fi  può  ivi  difcerne- 
re,  fìmbolo  edere  \\  fa''  di  natura  Divina  ; mercechè  appartiene  all’ 
Ottava  Divina  ja''  ; fìmbolo  dfere  di  natura  Umana  ciafeuno  de- 
gli altri,  che  gli  vengono  in  feguito,  come  fuori  rimanenti  dell'  Ot- 
tava lidia  fa'  ; e limbolo  quindi  venir  ad  dfer  di  natura  doppia,  o 
fia  comune  laQunta come  comunicante  col  Divino  fa' fa'' ^ 
e infiememcnie  coll'Umano  ut'fa\F2icì\  cofa  è in  oltre  pure  lo  Icor- 
gere  nella  terza  di  detteOttave  faHa^utfa'^  ddlino  elFcre  di  natura  , 
che  propriamente  cc-nviene  allaQuarta,  l’infifno  occupare  de’  luoghi 
tutti,  e cosi  fono  le  conlonanze  anche  più  abiette  umiliarli  quella, che 
per  privilegioDivino  tutte  le  precede  nel  pregio,  e prima  è a ledere 
dopo  laQuinta,  come  unica  eh’  ella  è,cd  eccdlentiflima  di  lei  conforte  . 

Degna  finalmente  pur  è che  non  fi  paiTi  lenza  rifielTo  la  propor- 
zionalità geometrica  4:2:1,  proveniente  dal  numero  delle  volte, 
in  cui  concorrono  in  detto Silléma  le  voci  fa^ut^t  la;e  medefimamen- 
te  il  numero  6 delle  confonanze,  che  luccedindofi  le  une  alle  altre 
formano  elTo  SilIema;  s’i  pure  la  comparfa  , che  in  fine  vi  fa 
novamente  la  Quarta  ; ficcome  anche  il  coincidere  del  7 col  nu- 
mero 8 ; attdo  il  lignificato  , che  in  tali  particolarità  mifiica- 
tnente  vi  ha  ; cofa  , che  per  ora  palTeremo  folto  filenzio;  conciof- 
llachè  luogo  queflo  opportuno  non  fembrimi  d’  entrare  in  m fat- 
te difculTioni  , e feoperte  . Solo  foggi  ungerò  doverfi  i termini  di 
detta  analogia  nell’  applicarli  allo  Ipecial  loro  lignificato  prende- 
re coll’  ordine  , in  cui  gli  ho  qui  rapportati;  di  ragione  elFendo 
che  in  Dio  termini  ciò  , che  ha  da  lui  avuto  principio  : Eg9 
fum  ( dice  egli  ; e ce  lo  addita  l’EvangelilIa  S.  Gioanni  nell' 
ultimo  dell’  ApocalilFe  ) Ego  fum  Alpha  , & Omega  ; primus  , 
novijjtmus  ; princìpìum  , & finis  . Per  quanto  li  è del  refio, 
ci  ballerà  per  ora  l'averlo  tranlitoriamente  accennato  . 

Qualche  breve  notiza  riguardante  l’intonazione  de’  Salmi  ref- 
tarebbe  qui  a foggiungere  in  ordine  alla  pratica  del  Canto;  ma 
perchè  non  è quello  l’oggetto  de’  miei  penfieri  , ma  folo  l’ef- 
porre  al  Lettore  fiudiolo  delle  cofe  fpettanti  all’  Architetto  la 
natura  , le  leggi  , c le  proprietà  intrinfeche  delle  voci  cofiituen- 
ti  la  Scienza  Armonica  ; però  brevemente  , e con  buona  pace 
rimetto  a’  fcritti  de’  valenti  Compofitori  in  si  fatto  genere  di 
facoltà  , chiunque  pienamente  in  tal  parte  rcnderFi  brami  erudito  . 
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